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L nome di PIETÀ* IL* 
LUSTRATA , cho 
porta quelV Operai 
in fronte^ , mi toglie 
ogni libertà di fcieglierle 
il Mecenate , e dalla 
mia penna palla , di Aio 
genio , ella fteflà alle 
òeremis. mani di V. A. , come colà onninamente Aia. 
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E qual cofa più Tua , che la Pietà ? Se, avuta da V.A. , 
per retaggio da Tuoi gloriolìfììmi Antenati , tramanda- 
tale tra fa ere porpore , e Pontifìci Camauri de gli Avi, 
coronata di giglj celeftì , Ella l’accrebbe in più ampio 
' patrimonio a tuoi poderi , con le di mod razioni del ze- 

lo dell onor Divino , e con l'erezione di facri Templi, 
e Moni Iteri , nelle Città del fuo felice Dominio ? vo- 
lendo , oltre le prerogative de’ fùoi maggiori , chefin- 
; Solarmente /picca fTe , come lume Solare tra i raggi de 

gli altri Pianeti , un’ infigne Pietà •; e'dove i Prede- 
cefion famofìlfimi efpofero sù le loro infogne , per le 
magnanime Imprefo , al pari di Giulio Celare , per 
m0t n° j-n’ Citas ’■ ® Vìftw* y fi compiacque V. A. di 
^ u f, i ri T, 1 P°mpeo il Giovane, notato , con quello piu 
nobil Tìtolo : PIET AS . quali che , come già il M. 

Rcrnai;. Coltanrino , nell’ inflituire 4’ ordini de’ Cavalieri An- 
anò' Irt.' 8 ei , a -A^^eati , difpofe , che le loro croci follerò con 
cronoiog. * tra figure di giglj > così abbia voluto V. A., 

de gli or- ehe il Trono della Pietà , fimboleggiato nella Croce 
dini eque Divina , fi poggi , con gli eflrcmi luoi fregi , tra i Gi- 
* fl ' glj del fuo nobìliflìmo Sterna; facendo , che la fua 
Corte fi renda una vera Reggia della Pietà ; in modo, 
che , quando in ogn’ altro luogo quella fi fmarrilfo , 
quindi lì potefle far palefo al Mondo tutto . S’ aggiun- 
ge , eh’ effondo le dottrine , di cui fi compone quell* 
opera , un tefbro de gli Animi , & avendo io ayuro 
l’onore dalla lua Benigniti di poterne cavar la malTima 
parte dalla magnificentiflìma Libreria di V. A. , eradi 
dovere il renderle un Teforo , cavato sùl Tuo. Effondo 
poi drizzata l’opera ad erudir la più tenera età , invi- 
tata dal Rè Profèta alla Pietà , con intitolarle un fuo 
44- filmo , prò tu , qui ìmmutubunti.r , 6 con altra Verdo- 
ne , prò Liliis , conveniva il fargliela apprendere , co- 
me /piccata da fuoiGiglj FARNESI . tanto più , eh’ 
era flato Ideato da me tutto quello Trattato nel Tuo, 
tane’ acclamato Collegio de’ Nobili . dove fi puòdire , 
Ktrchcr. c h ej f e a l tr j formarono , con Girafoli , orivoli ne gli 
gnete p.*j. Orti , per le mifure del Tempo , fa V.A. , come in 
l. a. Sin- fuo più colto giardino , con i fuoi Giglj , chedannola 
tagm. 6. ... norma ’ 


norma alla pratica di sì bella Virtù , trovar le mifure 
deir Eternità della Gloria , alla più /celta Gioventù 
dell'Europa . Re/ta , eh’ io /ò/piri d’ ottener la forte 
di Fidia , che, dopo aver dedicato un fuo gran fimula- 
cro à Giove, con mettergli /òpra le molte gioje , e me- 
talli . di cui adornato T avea , corona d’ulivo incapo, Panfanit» 
e nelle veftimenta i gigli > Jeroglifici del pio Tenti men- inEliacis - 
to d’ un fupremo Dominante , bramando un legno 
d’aggradimento da, qupl Tuo Nume , l’ebbe , confen- Camera- 
tira fcuoter da un fulmine il pavimento. Con/agrando ril,s iI V 
dunque à V. A. la /tatua , che con più difeorfi fabbricai "°“ s c . 
alla Pietà , e che vivamente efprime l’A. V. ,chefenza Quinti- 
derogar alle gemme ? e metalli d’ altre Virtù imita-hani- 
te , de’ Tuoi Anteceflori , s’è compiacciuta della coro- . 
na d’ un /acro ulivo , e d’unir nel fuo manto, à Giglj 
Gentilizi Cele/ti, il Giglio candido della Pietà , quando 
non pollo , per la mia imperizia nell’ arte , afucurar- 
mi, ch’ella non fia per i/degnar il lavoro , fupplico 
u m il brunamente V. A. à contraflègnarmi il gradimento 
dell’ offèrta non con un fulmine , ma con un lampo 
de’ Tuoi benigni/fimi fguardi , fopra di quelli fòglj, che 
nello fteflò tempo da una Tua fola clementi/Tima occhia- 
ta prenderanno il fuo pregio , conriufcire à mè più va- 
levole , che l’ intera approvazione , che ponno dar 
tutt’ i/ecoli , E qui con la piccolezza dell’ Opera , ac- 
coppiando tutt’ il mio cuor riverente , perciò /òlo 
grande , perche pieno dell’ infinite grazie di V. A. , 
con profondi/lìmo inchino , mi dò F onore di fotto- 
fcrivermi . 




Umilifi. Divo tìfs . , 6* Oblì^atìfs. Servitore 
Ercole Mattioli . 
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- In Provincia Veneta Praepofitus Provincialis. 
Um libruir , cui titulus ( La Vieta Il!uftrata y 


Accademie Sacre , (jc. ) à P. Hercule Mat- 
tiolo compofitum 5 aliquot ejufdem Societatis 
Theologi recognoverint , & in lucem edi pofle 
proba verint , au&oritate nobis tradita àP.Tnyrfo . 
Gonzalez Generali noftro , facultatem facimus , 
ut Typis mandetur , fi iis ad quos pertinet , ita 
videbitur , cujus rei gratia has litteras manu no- 
ftra fubfcriptas ò & figillo noftro munitas dedi- 
mus. Arimini n.Aprilis 1693. 
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ATTROBAT IO 


pevere» Jifs. V a tris S ac. Tbeoì: Magiflrì 

JOANNIS CAROLI FALCONI 

Generalis Inqui/ìtoris Parma: Ju(Tu,attenté legi, 

• & esaminavi pi-imam partera Operis , & 

fecundam. 


. _ Cujus titulus : 

LA PIETÀ' ILLUSTRATA , ACCADEMIE SACRE , Are.. 

A Re*. Patre Hcrcule Mattioìo 
Societari* Jesu compofitara . 

Quem 

Olim mirificè concionantcm sudivi , 

Nunc 

Piè , ac prorsùs erudìtè de Pietate 
Scribentem confpcxi • 

Habcc hoc in eximio opere , 

Qho ad veram excitctur Pietatem 
Leftor. 

In eodcm undequaque redole! Pietas , 

Nam 

Pius 
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' Pius titulus , Pius Au&or , 

Pii , quibus dirigitur , 

Piiflimus , cui facratur 
Opus . 

Inclyti CoIIegii Ducalis Nobilium Parmse 
■ iJluftriffimorum Convi&orum intuitu 
A pio Hercule illuflratur Pietas ; 

Non , 

Ut in ipfìs initia fumat gloriola ; 

Sed potius augeatur jàm inchoata : 

. j .. Fallor ! , 

Veriùs dicam , au&a fìrmetur . 
FELICISSIMA fub FARNESIANIS Aufpiciis 
PIETAS exponitur ILLUSTRATA , 

Et meritò ; 

SERENISSIMA^ etenim Pietatis IDEA& 
Sacrari debebat PIETAS . 

Hercules Hydram colubris , & capitibus 
PulluJantern 

Face , & ferro in Lerna palude 
Opprcflìt. 

Hercules hìc 

• Impietatis Hydram tot capita » 

Quot vitia , emitteutem 
In vitioforum cordium Lerna palude , 

Et face Do&rin* , Et ferro Calami 
profternit , interimit . 

Hoc in Opere 

Cunftis prasbet ad Pietatem lumen » 

Nc ulius quidem in impietate caecutkt , 

Si nolit * 

Lumen igitur hoc > 

Ad illuminationem impiorum non ampliùs 
In abfcondito , 

Sed in manifeflo , mediis Typis , refulgeat > 

Ut 

Hi , qui in vitiorum tenebria , & in umbra 
Morris fedent , lumen videant , 


..Et 

Dirigantur pedes eorum in viam falutis . 

Lumen hoc 

NuIIis obumbratur cenfurarum nubibus ; 

Quare , hoc duce , . r 

Tute , acinoffen fo pede pervenient 
Ad Piecatem à tanto Hercule Illuftratam . 

I Tà cenfeo , & fentio pofTe inlucem edi,Ego F. 
Hortenfius Maria de Moris Garmelita à Parma, 
Sac. Theol. Magitter , San&iflìmae Inquifitionis 
Parmae Confultor , necnon Examinator Syno- 
dalis , &c. 

Attenta f uprad/Ha atteftation e . , 

Imprimatur, . , 

Frater Joannes Carolus Falconi S. Theol. Magifter, 
ac Inquifitor generalis Parmae , Burgi S. Don- 
nini , &c. 

Imprimatur , 

Julins della Rofa Vie. Gen. 

Vidit , 

Nicellus Prarfes Camene . 
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Bgp gìi w-'- "A '-’-*- Li* affezione, che in me fu Tempre 
FE~~J V -==5~ arden t iflìma verfo la cognizione , e 

la lettura de’libri, che à Itudio ri* 
cercai , anche con lunghiflìmi viag- 
vf w^ V- gì , nelle Librerie più. rinomate d* 
** //■ \ -j - Europa, corri fpofe ugual’auverlìo- 

OS 'tè ne allo ftamparne ; ne mi lafciai 

/ jfè B C~-^§vfe ,> ì lufingare in alcun tempo da quel 
-f 1 1 penfiero , da cui tanti ingannati ri- 

^ mangono , cioè , che in quella gui- 
fa , che il lugo de’ Semplici fprcmu- 1 
co col torchio , acquila un non sò che di balfamico , con cui 
fenz* altra aggiunta , incorruttibile fi conferva ; così il valor d’ ‘ 
un huomo, al Torchio delle Stampe ufcito , s’ imbai fami al- ( 
1’ Eternità della fama. Conofceva ben* io troppo la difficul- 
tà , che portano feco le Stampe , in particolar al giorno d’ 
oggi, che è tanto crefciuta la dovizia degl* ingegni , & il luf- 5 
fo nello fcrivere, che d’eflo affermar fi può quello, che del t 
ludo nè’ bagni, rimproverò à Romani li morale Filofofo: : 


Eò delìtìamm pervmmus , ut nifi gemmai calcare vel'mus ; vo- 
lendoti ormai così pieni di luce dipreziofe intelligenze i Vo- s C n.ep 8ó 
lumi, che l’occhionon pofla fcorrere, che tra gemme di pel- 
legrini fplendori. Intendeva pur anche , che à gli fcritcori ac- 
cade, più, e più volte ciò, che alle pecchie; che s’ affatica- 
* no à far il mele per altri , ma dello fteflo mele elleno intrife p 

àtraverfo, traggono difauventurofamente la Morte: mella^ , t n l Iif 
meni apibus , rum illif a ab adverfo mrnmr t mentre huo- * * 
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mini grandi fi vedono da Critici opprettì, con quello fletto 
dolce , che hanno fabbricato, à beneficio comu ne , con oppofi- 
zioni , e calunnie (ordinaria craverfia de* Letterati) con cut 
retta com’eftinta difpregievolmente la loro gloria. Ma fi- 
nalmente mi ci fon lafciato indurre, quando la vecchiaia, óc 
altre fifiche indifpofizioni mi levano il potere , nel volerquel- 
lo , che allor quanto poteva , per niun’ conto volli giammai ; 
ficche pare parlatte di mè , e per mè Seneca: quod diù nolui * 
mns , volumus , cum pojfc defìnimus . 

Due mortivi hannomi facto forza à ripugnare all’antico 
mio genio. Il primo tutto ettrinfeco , è fiatala corcefeper- 
fiufione d’ Amici, riufeendomi iloro impulfi , limili alla pie- 
. tra Etite, che truovafi nel nido dell’ Aquile, che avendo à 
quelle facilitato il parto, rende poianche agevole ad altrui il 
partorire; perche, dopo aver etti provato l’ applaufo nelle 
Stampe de’loro prodotti volumi , hanno potuto facilmente 
trarre alla luce quello mio parto, che forfè rimaneva tra gl* 
abortivi . 

L’ altro motivo principalittimo,& intrinfeco è fiato il pende- 
rò d i poter io giovare à gl 'altri con gli fcritti , nò valendo più con 
la voce da Pergami, conciofiache fouvenendomi d’un certo 
animale , che nell* Ifola Spagnuola porta feco quattro lucidif- 
fime Stelle, due negl’occhi, e due fotto le penne dell’ale, 
al etti lume , tenendoli nelle mani , quei del Paefc leggono > 
teflono , dipingono, e legandofelo à piedi camminano fenz* 
inciampo, di notte per oleu ritti me Selve, hò creduto, che 
non batti ad alcuno l’aver prefo per sè lume di cognizioni 
negl’ occhi , à guifa di Stelle, le non fi fanno vedere anemie 
tali Stelle fotto le penne à prò degl’altri, tra le più foJtc^ 
tenebre degl’ abufi , che ingombrano il Mondo. 

Ne rattembra cofa lodevole , che fi feppellifcano nella tom- 
ba le dottrine, ch’uno con gran fatica acquittò. ch’è un de- 
fraudarne il pubblico , e renderli limile à quella Mummia^ , 
trovata dal Rondelezio in un avello, col petto pieno di più. 
fogli , fcritti in lettere Arabiche, con arcana filolofia, non 
comunicata à veruno, e condannata ivi all’obblio ; ma fono 
bensì da imitarfi li faggi Figliuoli di Set, che prevedendo 
qualche gran difattro, minacciato dal Primo Padre Adamo 
lafciarono la definizione dell’arii liberali in certe colonne , da 

non 
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non cancellare con I* impeto del diluvio, per 1* inanizione 
de’ Poderi; & appreflo i Babilonefi un Epigene, che le of- 
fervazioni degl* Altri di fette cento vent* anni fece fcolpire 
in pietre cotte, acciò ne rimaneflero informati quelli , che 
nè fecoli auvenire bramaflerod’ edere ammaeftrati nelle Teo- 
riche del Cielo; con tramandar^ da chi può, dopo morte, 
le cognizioni , prefe da Savi Dottori, e dalle Divine Scrittu- 
re , dell’arti del ben vivere , e le oflervazioni de movimenti 
più belli degl* Altri del Paradifo , e delle sfere della Grazia 
Divina, à chi lì compiacerà d’imparare la vera Allronoraia 
dell’Empireo, e la Teorìa de’ Predettami . 

Perciò àfine, che il giovamento pervenifle alla miglior 
parte delPhuomo, eh’ è l’anima , tra la moltitudine de’fug- 5- 4 - 
* getti ,che mi fumminiilrava la materia , raunatada molti an- 

ni, per pafcolo d’eruditi ingegni, ne trafcelfi quello onni-^,;-, 
namente facro, opportuno alla concepita intenzione . a we-^o, 
gnache fapelli, che in quel modo, che molti fi dilettano del- 
l’intelligenza di quelle carte , ch’infegnano gl’afpetti, emo- 
vimenti de* Pianeti, e delle Stelle del Firmamento per elfer 
lumi vifibili; e pochi fono, che s’applicano à legger quelle, 
in cui contengonfi le Tavole del Primo mobile, à noi invi- 
abile; così molti in quello corrotto fecolo guttano di que’ li- 
bri, ove s’impara l’umana Politica , i riti delle Corti, & il 
ceremoniale co’ Principi , Raggi vifibili ; e pochi iludianosù 
quelle carte, che ammaeflrano nella politica Divina , e fo- 
no Tavole d’un Primo mobile di tutto il creato, qual è Dio, 
perche fuori della sfera , ò berfaglio, ove gl’archi degl’oc- 
chi non ponno ferire co’i loro fguardi; non curanti d’ ap- 
prender le regole di quella Corte Sourana , à cui introduce 
con ficurezza la nollra , benché cieca, Fede* 

Oltre à ciò (limai, emettendovi tanta copia di libri profa- 
ni, pieni d’ofcenità, che depravano li buoni cottumi fotto 
fpezie d’arricchire la mente di belle frafi, & invenzioni , che 
fcuopronli ne* romanzi, e poefie lafcive, folle molto conve- 
niente il contrapporre, come fecero prima di me altri Ze- 
lantittìmi fcrittori , qualche libro, che ugualmente allettando, 
fervide di contrauveleno à così pellilenti volumi, e fe nell’ j „ 

Ifola Fernando , dove nafee un albero, fimile all’alloro, le * 

cui foglie, applicate all’occhio, accecano, li forge da vicino pianti* 
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un’altra pianta , il fugo delle cui foglie reca rimedio contro 
il paffato infulto alle pupille ; credei, doverfi al li fogli dipef- 
iirai Scrittori, che confomiglianza d’alloro d’ applaudita va- 
ghezza , portano la cecità à chi fc gl’ accorta , per leggerli , 
preparare per antidoto à fi gran male li fogli , (piccati dall* 
albero della Croce diCrirto, e ipremuto nel fugo delle Dot» 
trine Vangcliche ; con la virtù del tronco fuo trionfale. 

Pofi per titolo: la Pietà Illuftrata. Imperocché , non man- 
cando gran turba di malvagi, che tentano d’oftufcarla, con 
farle provar le difgrazie della rtatua d’Orazio Coelite, quan- 
do in Roma toccata da un fulmine, pretefero gl’indovini 
Tofcani, che fi metteffe in luogo più baffo, & ofeuro, per 
deprimere la fama di quell’ Eroe, che folo , contro la Tofi- 
cana tutta, avea fatto argine col petto all’inondazione del 
ferro d’ un’ Armata intera ; mentreeffa pure, dopo edere fia- 
ta fulminata dalle calunnie de’ maldicenti , viene da parziali 
del vizio, che prendono l’augurio da i talfi infegnamentidel * 
fecolo, condannata à luogo tenebrofo, & à rifedere fidamen- 
te nel volgo piùabbietto, lontana da ogni lume di gloria, per 
aver difefo contro l’armato ftuolo dell’empietà i ponti, & 
i confini, fegnati dalla lege Divina ; come non doveva io, 
feguendo l’efeinpio de’ Romani , che accortili dell’ art io di 

3 ue’ falfi Interpetri de’fegnidel Cielo, follevarono la rtatua 
i quel generofo Campione più in alto, 6c in fàccia al Sole, 
cercar parimente d’innalzare la Pietà all’auge del fuo natio 
Splendore? Chesè già un ingegnofo Platonico, in ordine al- 
la fetenzia , fcriffe, che tutte l’inferiori fortanze, create dal- 
le Divine Idee, e di là difcefecon l’efiftenza nella materia , 
con gl’ufici verfo dell’huomo, cercando di gratificar il loro 
fervigio, imploravano la di lui mente, acciò con la contem- 
plazione le reftituifle al fuo Intellettuale principio , e con 1* 
intenderle, chiudcffe con erto loro un circolo di luce nella 
Prima Verità , adempiendo felicemente i voti di tutta lana- 
tura : lucis ciratlnm claudcndo in Prima Veritate , totius natura . 
vota felieiter impleret ; à me parca d’udire, in ordine alla Pie- 
tà, le voci di tutti i doni Divini, difccfi dalla benificenza 
Increata fopra il genere Umano, che nobilitando ogni no- 
ftra azione, e rendendoci grata la loro affirtenza implorafle- 
ro le volontà degl’buomini } acciò con l’opere pie li rimct- 
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teflero alla fua prima origine, con chiudere un circolo lumi- 
nofo di perfezione Criitiana nella Prima Bontà , con foddifc 
fare à i voti di tutte le grazie del Creatore , & lucit circuita» 
in Prima Bonitate chiudendo , t otiti s gratta vota felicitar imple- 
rcnt. E fentiva la ftefla Pietà con le parole dell’ Appoftolo : 
uno ore bonorificetis Detim , rifonanti sii le fua labbra , con la ^ ^° m ' 

promefia del Salvatore di riportarne ugual onore nella Cor- 
te dell’Eterno fuo Padre: bonorificabit cum Pater meus , à in- J 0, **• 
Cimarmi , che quanto m’ impiegarti in illurtrare Dio in lei, 
e lei in Dio, altrettanto farei riconofciuto con gl’onori del 
fuo gran Padre, eh’ è il Padre de’lumi. Laonde m’appigliai 
à quello titolo piùefpreflivo dell’animo mio; fperando am- 
pia mercede dal Donator d’ ogni bene . perche fe Dionifio à 
Ciziceno Elicone , per ogni eclirti , che predicele , donava 
un talento d’oro, & un Principe nella Cocincina, per Io _ , . 
lleflò pronoftico , arricchiva d’un gran podere il fuo Mate- ' 
matico; non crederò mai dover edere fcarfa la Divina Mife- Thcoricia 
ricordia , verfo di chi , non folo predice 1* eclirti della Pietà, pag. *03. 
minacciata dall’oppoftzioni, e contrarietà de’ peccati, che 1’ 
artalifcono, ma procura, che nonfucceda mai alcun deliquio 
de’fuoi raggi, anzi che s’accrefca fempre più il fuo illurtre 
chiarore. 

Se poi addirizzai l’Opera ad enidire il Nobile, non fù già, g. 
ch’io pretenderti d’efcludere dalla Pietà alcuno del popolo; E perche 
volendola comune à chiunque brama falvarfi. imperocché dir'nxf^ 
non mi fuggendo dalla cognizione l’efperimento di certi ta ** 
Filofofi , ch’infegnarono, che il piombo, abbenché più pe- 
fante dell’argento, liquefatto eh’ egl’è, al caldo della cop- 
pella , nel follevare i fuoi fpiriti , per elfcr men’firtò dell’ar- 
gento , galleggia fopra di quello, io m’induceva à credere, 
che anche il volgo, auvegnache di miniera inferiore, per la 
nafeita, e che col pefo d’indole vile più piega alla terra—., Libatila* 
quando venga rifcaldato dalla Carità Divina , nell’ innalzare cp. chini, 
il fuo fpirito verfo Dio, fi tiene à galla fopra molti Nobili , e r- $8. 
di miniera più ricca, ma più fidi nelle mondane affezioni. 

Io precifamente,in rivolgere quello Trattato à Nobili, eb- 
bi intenzione di rendere più illurtre, come avea nell’animo, 
la Pietà, per la parentela, che con erta tiene la Nobiltà ; ef- 
fondo l’una, e l’altra parto della Divina luce: ertendomi 

A 1 fem- 




Tempre perfuafo, che con l’acquillo d’un Nobile , più clic 
di moki della plebe, crefca la gloria della Pietà ; equivalen- 
do (pelle voice un Tolo à molti , come il Gigante Golia à dieci 
B « „ i; ? mila, onde di David, per cagione di quello, fi dìffc : vicit 
7 " 6 David decerti milita ; rendendoli non dirado, dopo il pofieflò 

Pii i d’un Cavaliere, refo Pio, al di liuefempio, moltillìmi del- 

l’infima condizione ; come i cento cololfi minori fi vedevano 
incorno al gran CololTo di Rodi ; & anche fovence arrenden- 
doti una Cicca incera à vircuofamence feguirlo, in quel 
modo, che pruovano li pefcacori delle perle, che quando 
hanno pigliata alla rere la Regina di quelle, che Ti muove 
per il mare, come il Rè dell’ Api negl orci, vedono tutte 1 * 
altre margherite correre fpontaneamente alla medefima rete: 
Megan e- \\ H c ' 0 reliquttm margarit aravi agmen circumfunditur . E quello è 
A^rrli. de ^ tresl vantaggio del Nobile, che con la Pietà crefce nocabil- 
reb. Ind. mente di gloria . conciofiache , in quella guifa , che il famofo 
Tempio di Giove in Cizico tu fabbricato, con inferire à tut- 
te le commettiture delle pietre pulite un filo d’oro, che tra- 
luceva per le giuntu.e di quelle, & ornava coi refpiri d’un 
tenero balenare di quel metallo il veneratofimulacro,aggiun- 
Plin.l. 36. g^ndo la maceria, benché occulta, il pregio all’opra, fifoni 
Q. ij. au ettm commi jf uri s omnibus politi lapidi s fubiecit ; & trans fo- 

ecnt junHurfC , & ipi'a materia quatti vis occulta , in pretto operis 
intelligitur . cosi il Nobile, che l'opra ogn’ altro pretende driz- 
zare un Tempio all’onore , & alla gloria, per quanto abbia 
le pietre lifee delfalcre Tue prerogative, che li diede la con- 
dizione d’un infigne educazione, in erudire li cofpicui Tuoi 
natali , col far tra feor re re per JecommelTure,quaf] filo d’oro, 
. la Pietà, farà nel trafparire dell’interna lucidezza, nafcolta 
nell’animo , che fi renda più preziofo il lavoro, che fà peri* 
eternità del Tuo nome. 

Bp artico- Specificai quello miofentimento con la fingularità de’ Gio- 
lat mente <1 vani . ammaeftrato da gl’Aftronomi , che incorno alla Via 
Lattea pongono la coftellazione dclli due giovanetti Gemelli, 
per dar forfè ad intendere , che la Pietà , eh’ è la via degl’ Eroi , 
s* hà da calcare , quando fi comincia à fucciare il primo latte. 

Il rifletto poidiftinto, che apparifee nel frontifpiziodel Li- 
T ftrìbe fi bro , verfo il Collegio de’Nobili di Parma, mi fu configliato 
jpuijìchrii dalla giufiiiia ; apprendendo , eh’ eflendofi prodotta quell* 
* • . opera 
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opera in sì degno Collegio , fi dovca rivolgere con qualche par* . 
zialitàaSignori Convittori del medcfimo, con non minor prò* 
penfione di quello taccia la calamita à quella parte della rupe , . 

che rimirò, quando in eflfafii generata. Se pur non voldfi con ’ na f 
feflàre, che conofcendo in quello Convitto regnare con forma at a | t c * 
fpezialilfima la Pietà ,abborrente da ogni vizio , me lo figurai 
nella mente fomigliante à quel terreno d’ Ibernia , che, per 
relazioned’alcuni Geografi ,non folo non genera animali ve-£ eor _ 
Ienofi , ne portati d’altronde li nudrifce,mà con le foglie an-Fournicr. 
cora,econ la ralchiatura della fcorza d’alcuna delle fue piante, Gcogra- 
participata ad altripaefi,e data in bevanda ,fana i morficati ph.i.j. c.f» 
dalle Serpi , & efiingue laforzadel lor veleno ;onde non dubi* 
cava punto , che non nafcendo in quello Collegio, ne allignan- 
do Serpi di vizzi , contrarj alla Pietà , con lo fpargerfi altresì 
quelle mie carte in ogn’altro clima , dovelTcro con la femplice 
rafchiatura ,dotatadella virtù dellafcorza delle piante, chg^, 
qui germogliano, formare Alcfifarmaco ,ù antidoto , liberan- 
do più d’unoda quegl’ errori, che ferpeegiando comunemente 
per le Città , favelle incautamente ,ò ferito , ò refo infetto t 
con pregiudiciodella Pietà , fele allagherà ,egufierà . 

Rimane ora da foddisfare à una curiofità ,che potrebbe in- _$• *• 
forgere ad alcuno: perqual cagione liafi dato il nome d’Acca - ^ 
demie àprefenti diicorli. Rifpondo primieramente con tutta 1 n med\ Jt c 
fincerità , che à bello lludio impofi un tal nome à miei ragiona- cadmio 
menti , per più allettare una gran parte della Nobiltà , che hà w* dijcorfi 
inorrore, fuor di tempo, ogni nome, che s’accolli à quello di dtHifnt. 
Prediche , òdi Quaresimale , il perche talvolta il nome dato ad 
un’Opera fà quell* effetto, che fà la facciata di qualche palagio, 
fabbricatocon arte tale di Perfpettiva ,che le colonne, che lop ranc 
reggono, per altro diritte, nell’ approffimarvifi , raflembrano Aguiió- 
difconvolgerfi,edicadere ,econ vnafpezzatura immaginaria , niu&l. 4 . 
àchi nonsà le fallacie dell’Ottica, raetton fpavento. pol’ciache , opcic.pro- 
per quanto lìa con ottima dirittura il dilcorfo , nientedimeno P oi - I 4*- 
un nome poco grato par, che faccia cader le colonne delle ra- 
gioni , sù cui fi regRe , ad opprimere lo fpirito del Lettore , che 
nell’apprenfione di rigore , fi fmarrifee, e fi ritira . Molti No- 
bili più dilicati , per elfere corretti ne’ lorocollumi,odianouna 
lingua di ferro, come chiamò gli finimenti de’Cerufici l’impe- 
radore Giuliano, che riconofca le cicatrici de vizzi nel profondo 
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.. . degl’ animi ; e vorebbono una lingua d’oro ,quai ebbero nelle 

a loro AatueBerofo Caldeo , e Lifia , Oratore famofo della Gre- 
cia , che fecondafle il loro genio cortefe ;e bramano , che , per 
additarli il fentiero della Pietà , parlino quelle, che comparii 
Philoflr. cono tamquam lingua Deorum , coines’appellavano certi uccelli 
in_* vit. difini(ìimomctallo,chc nella Reggia dell’ Imperadore Leone 
Apollon. dolcemente cantavano, per ciò accofiandofi à quello, più d’ogn* 
L c 1 altro nome, quellodi Accademia, che porta feco l’amenità, ii 
Tuono , & il colore del più bel metallo del dire , io di buona vo- 
glia mi c’appigliai ,con intenzione di valermi più dell’oro , che 
del ferro, nel medicare quelle infermità, che fono contrarie al 
vigore della Pietà. ^ , fe altri ridulfero l’oroin forma di mele, 
cent l'ììi" P er rifanarei corpi ; ioapprefi di poter ridurre l’oro delle dot- 
chhis "in tr * n cp'ùfodedeI Vangelo , fottoquefto vocabolo , in un mele 
Enchirid. A* gradita foavità ; econtra l’opinione di chi ftima , che l’oro 
dignit. non abbia alcuna forza d’alimentare, formare, in quello mo- 
Herme- do, dell’oro della feienzia de’ Santi, un’eftratto, che nudrifea 
tic. nel cuore l’introdotta Pietà . Volliinfomma ,che un nome_, 
Heurnius grato, efpofto innanzi ad ogni difeorfo , fervilTe , come il dia- 
1 . i. aph. 

mante ,che fregiava la punta dell’afia d’Achille, che feriva , e 
fanava ; facendo col fuofplendore,cbe niuno fi fcanfi d’efler 
ferito, mentre ogni ferita fembri vitale, avendo per furierà^ 
una tal luce , pitiche diamante , nel nome. 

Secondariamente, dandoli quali in ogni difeorfo luogo per 
iloro pareri à Teologi, à Filofofi , tanto Ari ftotelici , quanto 
Platonici , Magnetici , e Chimici , à Leggi Ai , à Medici , & à 
Matematici , e Storici ,ócà ProfclTbri di qualunque Scienzia , 
ragunari in quefio volume ,m’indulfi nell’animo à creder^ , 
che non fi faria rifiutato il nome d'Accademie , fe impollo 
gliel’ avelli. 

Con quefio fiimai , ch’ogni ragionamento farebbe più grato, 
quanto più arricchito del lume di molti Dottori ; e che conoe^, 
del mele fcrifie Plinio , efiere più abbondevole , à Luna piena , 
Plìn.I. ii. meluberiùs plenilunio capitur , così ogni ragionamento fi prende- 
c. i y rebbecon più dolcezza , fe fi offerifle nel plenilunio dcH’uni- 
. verfa'irà delle dottrine. 

Nealtra maniera per cogliere nel genio diverfiflimo di quel- 
Quintil. > c ^ c fi trattengono nella lettura de’ libri ,apprefi più propor- 
li. or. zionata, che quella di’ imparai da Quintiliano* di valermi del* 
1-ia.c. 4. la 
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la di verfità, e cognizione univerfale di tutte le fcuole ; eflendo Tercbe 

di gufto comune il fa per di tutto ,& il pellegrinar con la mente multipHca- 
sù le carte altrui , che uon altro appunto edere Itati i viaggi ri gl'^iu- 

d’Uliflc, rammemorati da Omero, che l’intelligenza delle « tor ‘ ne! / e 

cofe de’ Cieli, e degl’ clementi ,edi quantoè nella natura crea- C favini' 
ta ,sù grinfegnamenti d’infigni fìlofotì , fu opinione d’un_. -p yr $ cr ' 
gran Maellro nell’Accademia di Platone. , 5 . 

Egl’Autoridamècitati, à tormare meco quelle Accademie, 
non lonogiàcongregati per mera vaghezza, e per pompa d’in- s pon4 j an 
dudriofa fatica, per cavar quella lode, ch’ebbe l’ Idolo diSera- ann 
pide in Egitto, fatto fare dal RèSefodri, con ogni genere di n . ij. 
metalli , pietre preziofe , e legni {tritolati , e meteo lati in uno: 
òla menfa Sacra nel Tempio di S.Sotìadi Bizanzio , riferita-, 
da Cedreno , formata con un mefcuglio d’oro , argento , gein* Cedrenus 
me , minerali, e vegetabili d’ogni Ipezie ,chelaTerra , & il ir | I u l " 
Mare, e tutto il Mondo produce . Ma mi compiacqui d’unirli “ónVnn' 
infieme, come s’unifcono varii colonnella pietra chiamata—,,^. 
Amandina , per liquali tu creduta, appretto il Magno Alber- Albert, 
to , che conferire potette a Ha cognizione di cofe oleure , e degl’ M. lib.de 
enigmi ; acciò la moltitudine de’ loro dettati fervide all’ inten- lapld- lit. 
dere, e comprendere le ofeurità di noflra Fede , & i Mifterj 
Divini , sii la fiducia datami da S. Agoflino : Siquisomnia, qua ^ . 

per tot difciplinas late , variò qtte diffida funi , ad aliarti quoddam | 2 j e Q r _ 
ftmplex cermmqtie redegerit , non temerò jam quarti Divina , non dine c.i 6. 
crede nda folùm , veruni edam contcmplanda , intelligenda , atquc 


retinenda . 

Nefi ftupifcaalcunodifentirnominare in quelle Accademie 
qualche Autore à lui ignoto, e di paefe lontano ; perche fono 
rari quelli, cheabbianocontezza di tutti gliScrittori ;come po- 
chi erano, che làped'ero gl’Autori di tutti que’fettanra , e più 
mila volumi, chechiudeanfi nella libreria diFiladelfo in Egit- 
to. Ne fi tralafcia d’annoverar tra le Stelle, alcuna di quelle, 
che riconobbe Iparco, e dopo di lui , nel palla co fecoJo,Tico- 
ne , per quanto per l’innanti non folle conofciuta , ò no- 
minata . s* 

Vedo bene , che ci farebbe più occafione di chiudere la bocca 
à qualche Critico per avere intromelTo in quelle Accademie 
qualche Autore, òGentile ,ò fofpetto nella vera Religione . 
Ma una Amile obbiezione fciolfe già il MalAmo Dottore della 
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Chiefa S. Girolamo , rifpondendo à un Oratore Romano , che 
gl* opponea il valerfi dell’autorità d’huomini profani ; quafiche 
ìnopufculii fuis jaeularium litterarum interdum ponendo ex empi a , 
condor em Eccleftat Eibnicorum j or dibus pollueret . E moltrò , che 
ciò non era fuor dell’ ufatoda lodatillimi Macttri della Cattoli- 
ca Religione ; allegando lefempio de’ Santi Atanafio,BaliJio, 
Nazianzeno , e Cipriano , d’ Eufebio Emifleno , di Clemente 
A lelfandrino, di Tertulliano , Se altri : Qtd omnes in tantum 
Pbilofopborum doflrinis , fententiis fuos refercìunt libro s ; ut 
nefeias , quid in illis primùm admirari debeas , erudii ionem Jieculi , 
an fetenti am J'cripturarum . Effe odo quello un prendere ,con_-* 
David, la fpada di mano à nemici ; per far cadere il capo ricifo 
con Tarmi fue proprie, àqualche fuperbo Golia. Ne io giammai 
gli hò ammetti in pruova di ciò ,clTappartiene à fegreti di no- 
lira Fede , ò per interpretazione de Tedi della Divina Scrittu- 
ra ;ma folamente ,come parlò Seneca , nel citar Epicuro, Solco 
in aliena caflra tranjtrc, non tamquam transfuga , fed tamquam ex- 
plorator , per ifpiare da qualche loro fentimento , Storia , ò efpe- 
rimento, alcun fenfo Morale, & in quello modo, in ordine è 
tali Scrittori, diròquello,che purd’Epicuro, benché diSetra 
diverfa , dille il medefimo Stoico Romano , corum diti a inibì, 
laudare ,&adopt are pcrmifi , fervendomi colloro; come Tale 
delle canterelle , che pur fono animali velenofi , fervirono à 
un Medico Mogontino , che daquelle feccate , e ridotte in pol- 
vere, & imbevute di piombo llemperato, ne cavava, dentro il 
croci volo, perfettivi mo oro ; con ettermi affaticato , dalle pen- 
ne ,quafi ale di tali Scrittori, per altro forfè velenofi nella lor 
vita , con deteflare la loro fama ,ecol disfarlein piombo di vero 
difpregio , nel crocivolodi penfieri più ardenti , che le raffinaf- 
fero , à cavarne l’orodi qualche verità profittevole à miei attun- 
ti . Echi confiderà , che li Chimici fogliono rendere più efficaci 
gli fpiriti loro volatili, con unire à quelli i fuoi fali , parte più ter- 
rena, e cavata dal Capo Morto , di’ è Tavanzodelli lambicchi, 
non fi maraviglierà , che un’opera Sacra , e di Spirito, pofla__. 
prender forza dall* unirfele qualche Sale fitto della parte 
terrea di curiofità profane, tolte anche da Capi Morti, cioè 
d* huomini privi della vera Fede . 

Non vorrei però, che dal nome d* Accademie alcuno s’im- 
- maginatte,che lottile dovette eflerecon un intreccio di cócetti, 

che 
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che chiamano alia moda , e di fioretti rettorìa , che hanno più 
vaghezza nell’eflrinfeco, chea! di dentro, perche io voglio , che 
U difeorfo prenda la Tua vaghezza dalia foftanza interiore degl* 
argomenti, con le dottrine dc’più fcnfati,che doppiamente am- 
maeftrino . Perche fecondo mè,ci fonode’componimenti, che 
mono raflomigliarfià quella pianta della nuova Spagna, detta, 
Floripondio , che fi carica foio di fiori più grandi de’ Gigli, j , h ' 
lènza mai produrre alcun frutto , e però di non molta fli- Accorta 
ina, nulla giovando al vivere umano ; e da non parago- Hift.lnd. 
narfi , ò à quell* akr* albero ,che nella Provincia di Qatmì 1.4. c. 17. 
nella Gina chiamafi , Farinacio, per avere , in luogo di mi- Mi- 
dollo , una certa farina, di cui fi compone vivanda dilica- P * t U | " 
tifiìma ; ò con la palma , dal cui frutto fi cava pane , vino , " e ' ’* 

aceto , olio , e zucchero , e dalle foglie , e da irami , e dal kircher. 
tronco , tutto quello-, che concerne al vefiire , òt al- fabbri- in China 
care cafe , ò Naviii ; mentre da certe dicerie non vedonfi Ulurtr. 
fpuntare , che odorofi apparati , fenza frutto veruno , la lf^’\ e r ,à 
dove da altre , come da piantc.più utili , fi raccoglie , quanto 
fi richiede per ii ben vivere .1 . scali. Vi - 

Nel formare unCavaliere Pio, hò voluto imitare più toilo ag.Or^.%. 
Eufranore , che Parrafio nella dipintuta , che à gara fecero §■ «*• 
amendue , dì Tefco ; perche, dove il primo potè motteg- 
giare il rivale, ch’avelie pafeiuto il iuo Eroe di rofe , elio 
ravelfie nudritó di carne ; perche con minor pompa di co- Plntarch. 
lori , che l’altro , gl’avea data più forza col fuo pennello ; ®[ U pj or 
pofciache , lafciando à chi vuole il multiplicare colori d’arte Athen. 
rettorica , per rappreferjtare più vezzofo il ritratto pretefo Carie Dati 
d’un Campione Crifliano , io lo rinfaccerò, cerne pafeiuto di de Vittori 
rofe , & in confeguenza , quanto più tenero , e diiicato , ,n 

tanto più frale , Òc impotente ; godendo d’aver eletto di 
pafccflo idi carne , cioè di fode dottrine , e grave erudizio- 
ne , che Io moftrino più forte , e vigorofo . Ben è vero , 
che adopro fimilitudini alle volte alfa! alte , e fopra la ca- 
pacità di molti ; ma io non ifcrivo al volgo , ma alla No- 
biltà , della quale fi verifica ciò , che ateuni Chiofàtori delie ^ j 
leggi fcrìvono , che in qualche cafo , [ciré , ftire patta jfr , fp a d SG. 

paria firn ; perche i Nobili , ò fanno , ò devon fapere , ò Macedo- 
fenza mo'to lludio hanno dalla natura più talento , che il nianum. 
volgo , per intendere ciò , che non fapt vano . 
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In una parola , il mio ftile farà quello , ch’hò giudicato 
, più confaccente al mio fine ; valendomi , per illullrare la 

v :I *- pietà , canto delle cere , cavate dalla dolcezza dell* api , 
quanto dell’olio , {premuto dall’ amarezza dell’ ulive ; cioè 
ora d’un dire più faporito , ora più auitero , à proporzione • 
della materia , che porgeli ne’difcorfi. E perche non folofi 
deve dare lume alla Pietà , mà conviene , che s’illumini 
anche à feguirla qualche Nobile di quelli , che per difauven- 
tura fogliono incorrere in quella cecità , predetta da Pro- 
feti , err aver uni caci in platcis , pai pani , ut caci par idem ; 

Thrcn 4 non ^ cm P re hò prefo , per rimedio , il mete di Gionata , 

, If. 38. forme più aggradevoli , ma foventemente ancora il fie- 
le di Tobia , con un amarore più rincrefcevole. e mi prote- 
so d’aver praticato ad arte, non di rado , quello , che una 
volta fuccefl'e à calo ; quando à un non sò chi , per medi- 
Felix. Pia carli una cicatrice , formata in mezzo à quella tonaca dell* 
terus ob- occhio , che , Cornea , s’addimanda , che gl’ impediva Ia__# 
T^Sch^n- > * n vece polare di zucchero candido , ordinata dal 
chiuVobf. Gerufico ,che doveva introdurfi nell’occhio, per eftenuarla, 
Med. I. 1. e diitruggerla , fù , per errore , infufo arfenico polverizza- 
de oculis to, prefo da un vafo vicino, e fomigliante à quello del zuc- 
obi.4. chero ; dal che nacque, che dopo una grand’alterazione ,& 
infiammazione, deterfa la cicatrice, fi refiicuì alla primiera 
finezza d’un perfetto vedere . perche fe bene sò , che non 
pochi gufterebbono più , che s’ infpirafTe fempre zucchero , 
cioè dolcezza di Itile , dov’c cicatrice di colpa nell’occhio 
dell’anima, io non hò lafciato d’appigliarmi , quando l’abbia 
flimato opportuno ,aH’arfenico di pruove , anche difpiace- 
' voli , per farne un più elficace collirio , & auvegnache potef- 

$.14. fe produrre qualche infiammazione , Òc alterazione di fde- 
^ ar ^J? gno à principio , non hò difperata la guarigione, in illumi- 
ap a _h e nare quelli , à quali fotte applicato. 

Si predali Gradite , mio Nobil Lettore , quefto mio primo parto ; 
Lettore di à cui , fe difpenferete cortefe occhiata , augurerò quella fe- 
couefe ac- licita , che attribuirono i Genetliaci à gl’infanti , quando 
nelle loro Geniture , l’ Afcendence è rimirato da raggi di 
Cuia^ii benevoli pianeti. Fateli più di quello , che faceano l’antiche 
1.2/pbfèr- Nutrici , con i bambini di frefeo nati , che dedicandoli alla 
vat.c.30. Dea Statina , ottervavano > in che parte fi volgefiero , for- 
mando 
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mando indi il pronortico del rimanente dell’età loro . A' 
voi , come à Nutrice , confegno quello parto , inabile da 
sè à rivolgerli à un Oriente d’onore , ò a un meriggio di 
gloria ; acciò voi lo rivolgiate à quella parte , da cui io 
polla prefagire la ilima , che farete dell’opra , quando fa- s y? j mer 
rà grande , e tutta intera . Prendete quella prima parte ; diflert. 
auvertendo , che tele primizie d’un albero, mal trattate, phif. dif- 
fanno inaridire la pianta producitrice ; Voi pure, lert 8. §. 
mal’ accogliendo quelli mici frutti pri- 
maticci , renderelle llerile il 
tronco alla produzione del 
rimanente , che (lò 
preparando . 


* Henne. 
Kornm. 
in Sy bilia 
Trigau- 
diana j. 
« 9 - 
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ACCADEMIA 

PRIMA 

LA NOBILTÀ' DE’ NATALI, 

Quanto c di gran pregio , altrettanto impegna à corrifpondede 
con la Nobiltà delle azioni , che tali cjfer non pojfono 

fenzet Pietà . 


L pregio del nafeere Nobile è innal- j r 
zato tanto dal Principe de’Filofofì , £th. c . g. 
che infegna fenza quello: neminem Tiraqu. 
cjfe ad felici: atem fatis idoneità:, cioè de Nobil- 
à dire, che mancando quello cor- C2- 
redo , gl’ Argonauti Eroi in vano $1*. 
agognano al vello d’oro dell’uma- 
na felicità. Io tanto non affermo, 
fapendo ciò, che Alfonfo Rè di 
Napoli difle , fentendo motteggia- 
re l'opra Nicolò Piccinino, Maffi- 
mo, e famolìflìmo Capitano di que’ tempi , per elTer di Air- 
pe plebea , fclamando , che più felice {limava con tutta 
J’ofcurità de* natali un fimil* huomo , che sè, Rè, Figliuolo Jfiuioju-» 
di Re , Nipote di Rè, Fratello, e Padre di Rè , e che elegge- 
rebbe, anzi d’elfer nato Nicolò Piccinino, in così angnfla , & ti c j h j 
abbietta fortuna, che Figliuolo ,& Erede di quanti Rè Gran- * 
di Signoreggiavano allora in Europa. Concedo bene , eli* è 
dono sì grande la Nobiltà de* Natali, che non fi racchiude^, 2 ' 
per confelfione dell’ Imperador Sigifmondo , negl’ erari de* 
Monarchi , che ponno ben* donar Città , e Provincie , ma 
non la Nobiltà ; non potendo variare ilfangue nell’altrui ve- 
ne, quantunque pollano difpenfare i privilegi de’Nobili à 
chi tale non nacque; come polTono, e praticano nelle guer- 
re, e lunghi aflèdi, dar* il valore di monete d’oro ad’ un ri- 
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Snondan ta 8^° cuojo, & ad un pezzo di carta, all’ufo de’Tartari, 
Anno fenza però poter fare, che il cuojo, e la carta mutin’ natura, 
i240.Petr.cangiandofi in oro. Quello è dono della fola natura , che 
Juii Hill, con i primi fangui infonde i raggi della gloria, e fà fpunta- 
Venet. re gemella à i primi vagiti la lode, e tra le prime orditure 

ii2o° della vita tefle gli llami delle dignità piu augulle: Origo 

tpfa jam gloria ejl , fcrilTe con penna autorevole Caflìodoro; 
M;ircPoI ' L aus nobilitati connafcitur ; idem vobis ejl dignitatis , invita 
c 4 °‘ principium; E già che ogni lume, per aforifmo del Keplero , è 


CafTìod. 1. ma g n etico ; appena comparifce il Nobile, che cò i primi lampi, 
|j „ $ ar ’ anche dalla culla , rapifee l’ammirazione, e l’adorazione, 
de* popoli. 

§. 5. Si deve però cullodire la Nobiltà , come il fuoco da’ Per- 
Ammian. fiani , e dalle Vellali , àguifa di cofa eterna, ineflinguibile, 
Marcel- & incorruttibile, per efler’dono venuto dal Cielo, e come 
riguardevol retaggio degl* Antenati ; perche fe foura ogni 
{lima riputavano i Romani i campi del Fondo Paterno, non 
Pfpond 4. per H prezzo, ma per eflcr cofa de’ Maggiori, ricufando 1 
Tit. 117. X^egge Agraria, per cui diftrarre fi dovevano à prò di Mili- 
Tiraque!- zie trionfatici dei Mondo : Impiitm ducentes monumenta majo~ 
! in . ^[. x ~ rum ad alios tran/ire , giuda l’ olTervazione del DottiiTimo 
tnfl Cen- Tiraquello j più empio farebbe il lafciarfi privar’della glo- 
tilitio ria della Virtù de* maggiori, d’onde derivò la Nobiltà del 
I T u . lignaggio . E non vietarono faggiamente le Leggi aili Tutori , 
torcfcCJe^ P ot cr vendere quelle Cafe, ov* erano imprefle le imma- 
adminìi- gini degl’huomini d’illuftre famiglia, folo perche indi dovc- 
»rat. Tut • vano apprendere i Nipoti l’imitazione degl’ Avi? Hanno da 
rimovere un animo Nobile, da ogni pregiudicio al pregio del 
<a. fangue le memorie de’ maggiori, anche defunti. Che però 
Tho.Mo- gf Utopi , appreffo Totnafo Moro, fi pervadevano , che i 
**■•**• morti fì tratteneflero frà i vivi Spettatori de’ loro fatti, ab- 
to P* bracci andò con tale apprenfione più accertamente eroiche 
imprefe, mentre con Io feudo della loro creduta prefenaa ri- 
battevano ciò , che in un difonorato fegreto poteva faettare 
con ombre indegne il loro nome: Ut ab inbonefio fecreto ter - 
reret eos eredita majorum prtfentia. Valendo tal volta fini* 
Panciro'u ombra de’falfi fuppofti à i veri ingrandimenti di Nobililf me 
Tlt ‘ 4 * azioni . Onde (limò Varrone efler utile à i Regni, che i 
grandi £ itimatiero nati dai Dii, come Enea dà Venere, 

Romo- 
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Romolo da Marte, da Giove Ammonio Alelfandro il Mace* Varrò 
done , per operar cofc maggiori : ut Jiirpis fiducia major a ag- de iamilv 
gr ed cren tur . Ron> 

Non fi deve contentare il Nobile di quanto prefe da Tuoi 
Antenati, ed’ adeguare Je loroazioni ma de* procurare di l’u- Qdoard 
perarle, traendo da loro la Nobiltà, come quelli deirifola Barboia 
di Zeilan i rubini delle loro miniere, che fi perfezionano lo- Suromar. 
lo col fuoco, ufeendone concolore più acceio, e di maggior lnd.or.p. 
valuta, che quelli del Regno di Pegù, per altro perfettivi- i llt 
mi , e di gran prezzo, dovendoli aumentare lo fplendore del- 
la Nobiltà trà le fiamme d’ un Zelo di vera gloria, che li 
porti ad* efier maggiori de* Tuoi Maggiori . Non v* ha fpirito 
vitale nell* huomo , che al'cendendo dal cuore al celabro, nel ** ^ 
temperarli ivi del fuo calore, così bene fi cangi in un altro 
fpirito, animante moto, e femimento à tutc’il corpo, e 
feorrendo in un fugo nerveo ( per parlare col linguaggio de 
Notomifti) vivifichi, & attui ogni parte , à cui fi comunica, 
c rimanendo quello per difauventura fopito , cosi lo rifve- 
gi» , con l’ignea fua qualità , adoperare ; come la fpiritofacon- ^ed^lib 
dizione dell’elTer nato Nobile derivante, quafi da cuore, c defpirim 
centro di vita d’ogni virtuofa operazione, pervenendo alla vitali, 
mente, & alla confiderazione del Cavaliere ,deve con la co- 
gnizione del fuo dovere, moderando quell* ignea qualità , che 
promuove la borria ,& il fallo, cangiarli in uno fpirito , che 
animi il movimento ad eroiche azioni f & il fentimento di 
piena gloria, e palTar in quel fugo, da cui il nervo d’ogni 
grand* imprefa prende fanima di felice riufeita; e quando 
folTe, per qualche intemperie di palfioni, Topico quello fpi- 
rito attuofo, quell* igneo natio, ch*ebbe dà ì natali, con- 
vien che io rifcuota,óc ecciti à rauvivare quelle gefla, eh* 
hanno à corrifpondere all’eccellenza del fuo principio. In 

fomma , le la Nobiltà , al dir di Seneca , è un ombra della • Sen.ep.7^ 

virtù degl* Antenati, che ci precede: U mbra qu<e prteedit nos , 

& vifendam fe prabet ; con la gloria di ciò, che s’opera s*ha 
da raddoppiar quell’ombra , e Tar, che ci fegua, e fi traman- 
di à poderi. £ (è vi piacefle il diffinire, che la nobiltà è un 
acqua dotata delle due proprietà, che riconobbe nelfacque 
più commendabili Ipocrace, cioè di fcaturireda luogo emi- j_ji pocr j 
nentc, e da parte orientale, borendovi dagli alti polli delie Aere * 

B z digni- & aquis. 


20 




dignità , e dall’ Oriente di gloria de’ voftri PredecelTori , io 
foggiugnerò, che come l'acqua d’un fonte, col concorfo d* 
altri rivi, fi dilata, e crefce , così in Voi la lode de' Padri, 
con nuovi meriti voflri , amplificar conviene: magnani gl orlarti 
meretur , qui acceptam nobilitai em novis virtutibus cumulai ; ere - 
feit ènim , velut amnis , cujus fontani latices coufluentibus augen- 
Eufeb. tur rivi r, per attettato d’eruditiflìma penna, non dovendoli 

Nierim- ma j obbliare fauvifo del gravittìmo Segretario del Rè Teo- 
firef lU ] r ^ or ’ co : cum vobifeum multa nafeantur , ^ elaborar# Jint longa 
c $ ' #tate veflri generis dignitates , fola perfeHio à vobis quaritur . 

r - , . Ed ò quanto s’afpetta da un Nobile ? Gli figlivoli d* Im- 
*p 10 ‘ ’ peradori d’Oriente fi mettevano fubico nati , giufta il rac- 
conto di Niceta , fopra le porpore , aurore furiere d’un_* 
Nicet 7 mer iggi° più infiammato di gloria , volendo , che col fari 
Chon! i n primi patti , e getti , e col primo aprir degfocchj fopra_# 
Hift. Bi- quei fregi , premio de fuoi Antecefiori, imparafièro il me- 
zant. ritar gl* ottri de paludamenti Imperiali . così al Nobile Gio- 
vanetto raccolto , quafi in drappo porporino , nella me- 
• moria de* fatti de’ fuoi Antenati , che con le divife di fan- 
gue chiarilfimo per le loro imprefe , fanno ad elfo il fotte- 
Nìc. Ca- S no à nuove glorie , conviene l’emular gl’ornamencide’Pa- 
b^usPhil. dri : e fe è vero , che le Caiamite fi confervano, e fi forti- 
magnet. 1. ficano fra le porpore , in sè rauvivare , con la rimembranza 
4 -c.zS. deir eroiche getta de Bifavoli, nuove forze à più applaudite 
imprefe , e renderli Calamita viva , e potente degl’amori 
* de* Principi , e de’Monarchi , Chi non sà , che come quei 
linvity Lioni d 'Affrica , che nafeono più vicini alla Linea Equino- 
in Africa ziale , & ardente , fono ì più generofi , cesi quelli , che 
forrirono i natali pretto una Linea di Nobiltà più fiamman- 
te , fotto P Equatore di primarie dignità , devono mo- 
ttrarfi piu ricchi , di fpiriti magnanimi , per idea di grandi 
Phìlof- £ ro j > Dal Fiume Ipafi , ò Fifone , perche featurifee dal 
Nlccnhor erre ^ re Paradifo , fono cotidianc le maraviglie di fanar 
l.$. c. più morbi con la forza medichevole dell’onde lue . e dalla 
fcaturigine di fangue , ch’efceda una fonte di Giardino vi- 
vo di grazie , e di virtù , e trà corone di fiorito valore , 
Ovallius chi non attende portenti , che pofl’ano rauvivare la virtù 


Hill. Re - fletta , quando la virtù nel Mondo fotte agonizzante , óc 
knfi? hÌ " e ^ an * me ^ Chi è generato sù quegl’indiani Apennini , 
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eh’ hanno nel feno le miniere de’ più sfavillanti metalli , ri- 
mangon dotati d’ingegno , e memoria , che compete con x 

la preziofuà de’ minerali , Copra cui nafeono . & il Cava- 
liere > nato tra miniere d’oro di purgata Nobiltà , quali pre- 
rogative odentar non deve nell’animo , per cui s infuper- i 

bucano gl’ A vi , per le glorie accrcfciute da Nipoti ? come 
fi formò ricco d’encomj l’Elogio di Pipino il Breve , con in- M.Ceri- 
titolarli: Parer Caroli Magni ; quafiche in Carlo Magno , mo- zierslom 
rendo tutti i pregi di Pipino , per altro infigne Monarca , ri- I". ar 
nafeer egli poteflé tra le prodezze di si gran figliuolo , qual 
Fenice de ì Regni ; perche in realtà , ficcome da i fughi de’ 
metalli più nobili fi fabbricano le gemme , e fingularmente 
da quello dell’oro il Diamante , giuda Platone , ex auro "°* 
adama S , così fempre aumentandoli i lumi d’un Cafato > gemm. * 
dall’oro di gran valore degl’Avi , s’hà da fperare in chi na-' p| 3t . j n 
fee , un Diamante più fino à nobilitare con luce più cofpi- Timaco. 
cua la profapia . 

Non bada dunque , che i Nobili fiano come le piante_, k ^ 
del Giardino del Rè di Borneo ; tutte d’oro sì , ma infe- Diaz, ir» 
conde. Siano d’oro , ma come quelle mentovate da Salo- Ind.- 1. 1. 
mone Triimofino, dette alberi del Sole, e della Luna , do- Solomon. 
ve l’oro , e l’Argento refi vegetabili , fotto il Magidero de* " 

Chimici , producono , e foglie , c fiori , e frutta d’oro , Sarona*^ 
e d’Argento . In una parola , fiano limili nella Virtù al Doap. 
tronco , d’onde derivano . Non vale portar le immagini de’ 

Maggiori , ricamate sù le vedi con Ccfare , ò in bolla d’oro Cromer 
il ritratto del Padre pendente su’l petto , con Bolcslao Rè Hiit. Pok 
di Polonia , fe non fi rapprel'enca al vivo con le azioni Ja_> 1. ». 
figura delle loro prerogative, e pur di tanti , fi. può ripete- _ Panfan,' 
re ciò , che dicevano gl’Atceniefi d’nna datua d’un Cava- ‘“Attica 
fiere à Cavallo fiiori d’una porta della Città , ammirata da 
tutti , come opera dello fcarpello entditidìmo di Policrare: 

Quii fu Eques y turno novit ; fec'rt jlatuam Policrates , ^ * , 

co nomine celebriteli . Chi folle quel Cavaliere, era canto igno- 
to , quant’ era nota la datua , per efler lavoro di Policra- 
te ; fe diremo chi fia talvolta quel Cavaliere , remo novit , 
per vigore d’operazioni , che lo facciano conofcere ; foto fi 
sà , ch’è figliuolo del Sig. Conte , ò Sig. Marchefe, di ta- 
le , e tale famiglia , fedi fiatnam Pdttrélll • altro non hà 
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per farfi celebre che l’origioeee notarne Celebris ejl : deve 
dourebbe con> nuovi meriti goder l’elogio, iato da Ca dìodo ro 
ad ila Patrizio : ctun multa irabai ab amtquis , mermfii piacer fc 
de proprus . n*' . -■ 1 v» >* .-'U *.:v . ■ n >. 

Sin che à dò non giugno il Nobile , io lo raffomiglio aF 
Poto fi , Monte celeberrimo dei Perù. Avea cofefto nei fé-, 
no miniere ricchiflime d’Argento , ma ignote , <8c al di fuori 
pareva cutt’ altro , e perciò incolto , e difabitato. Quando 
poi fi. Scoprirono li tefori , e le doviziofe fue vene s’aprirono,,* 
ben tofio fopra d’eflb fi contarono Sei -mila Fornaci , e fà 
pieno d’abitatori , che gl’applaudevano , e io celebravano z 
così il Cavaliere , fin che tiene nelle vene il fangue prezio* 
fu , quali miniere di gloria, acqui fiata da Tuoi Antenati 
fenza che appariscano al difuori i, con operazioni degne^, 
della fua naicita , non è rispettato , vivendo Senza pregio , 
e non curato ; ma discoprendo i metalli della Sua ricca ve- 
na, con le azioni ilkirtri, tira à se il culto , e la venerazio- 
ne degl’ huomini ammiratori t riSplendc di lumi , e fuo- 
chi di multiplicati Paoegicifli . ‘1 t. ^ >1 unfi - 

Or , che Sarebbe , Se in vece d’accreScere l’onore al et-, 
fato , ò lòdimièuifire , ò 1 ’oSai rafie 1, ò l’anniencafle?Che 
gioverebbe gran Nobiltà con gran vizio ? Il fari! coaofcere 
Simili alle Canterelle , che generate Sopra fiori , & et bc_s 


lo.Daniel 
Geyer.lib 
de Reg no 
animai 
minerai 
Oc vege- . o 

tab i, de rie% e con l’oro indofio , che Sregia le Sue -pompe , non 
Cantù#* 
rjd- , 


di Soavi ili ma fragra ozia , con colori vaghirtimi , e con l’oro» 
sii la pelle , hanno didentro {blamente velenò , & «noi 
Spiacevole puzzo ; poiché nato Sopra gl’ odori della fa ma_i 
degHAvi , e co’i colori de’ fiori più belli delle loro memo* 


Mercu- 
riaì. 1. 7. 
de Pelle. 


Solin. Po- 
lòni. 


rhjene nelK animo , che qualità veienofe , & un aura puz- 
zolente di pefiimi cortami? Eflfereyfcome l’Arca di Babilonia, 
ttttta d*oro finirtimo , ma che una volta- fola* aperta > con 
li veleni , che dentro rinferrava, refe ihfetii più Regni ,dc 
Imperi ? cioè aver di fuori l’oro della gloria de’ Prfcdeceffoti 
della Sua {chiatta , ma con dentro all’animo materia , per. 
auvelenare con la Sua fama una incera porteruà ? Vantar 
glberi di Nobiliffime Famiglie maper auverar ciò , che_, 
ScrilTe Solino , che m odoriferi s Sylvis Serptntes major a tiaj- 
cuntur -, facendo tra piante di Balfami odoriferi de’ Proge- 
nitori più ijiicczis if Serpi d#’ propr) vuzi ? Qiaiiaofi . d’erte re 
‘m a lume 
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lume d’un Cielo (Iellato -d’Eroi j ma per effere 1 additato co- 
me , ò (Iella cadente , ò Cometa tralignante dallo (plen- 
dorè di quegl’Adri , che lo precorfero con tanti raggi? Ef- 
porre Aquile , e Lioni nello (lemma Tuo Gentilizio , ma_# 
per mutarli in Guffi , e Conigli , con un nuovo Blafone , 
inventato da collumi adatto indegni dell’ arme primiere ? 

E quanti Critici a’ ergeranno ad’ oflervarli , quanti Momi 
ad’ inlultarli , quanti Cinici à morderli? Se l’invidia , an- 
che à virtuofi , fa provar ciò, che riefce nel Sole, che quan- 
do è più bello , e nell’Apogeo , incorre nell’ Ecliflì più 
grandi , cercando oicurar quelli , che nel più alto della foph.Èp 
Virtù rifplendono l, con farli foggiacene à deliqui di gloria;- curi, 
che non farà contro di chi macchia, da se , il chiarore del fuo 
Nobiliflìmo fangue ? Fate , che nel Sole apparivano mac- 
chie , et faranno cento Cannocchiali, e mille Galilei , per 
mirarle, e pubblicarle . e contro del Nobile viziofo , s’udi- 
ranno infiniti Pafquini à dire : edere la di lui Cala , non 
Colo fimboleggiata nella llatua di Nabucco , dove un capo 
d’oro terminava in piedi di terra , ma efprefla , benché ad 
altri fenft , da Orazio nella fua poetica , Humano capili cer- ^ om - ir » 
•vicem piiìor cquìnam j un? ere fi velit , mentre à tede d’huo- art 'Po- 
ntini grandi d’ Illuflrifs. famiglia , per appendice impropria, 
c’aggiugoe una cervice di Cavallo , e , per l’ inciviltà , forfe_, 
anche di più vii Giumento ; e ciò che per modeflia dille il 
Cavaliere Ritondo Amhafciadore di Portogallo alla Corte T > «. 
di Filippo II. Rè delle Spagne , quando , gl’offerle di darli 
una mola di gran pefo dà rigirare , fignifìcando metafori- Apoph. 
camente le nozze d’una Dama , clic aveva dedinata per if- 1 - 1-0.17. 
poli al di lui figliuolo, rifpofe, continuando l’allegoria , che 
appunto aveva l’ Afino in Cafa ; alludendo egli alla forma 
del parlar Francete , che con lo dedò vocabolo variato di 
poco , fignifica il Primogenito, e l’ Afino; affermeranno 
coftoro , che in un Cavaliere degenerante , Teffere di 
Primogenito ,e d’Afino fi confondono , ò s’identificano . 

Faranno al roverfeio di quegl’ Adrolaghi , che da un’ Prin- 
cipe Serenidimo d’Italia , podi fopra una Torre ad afpet- u 
tare il cenno , per oftèrvar’ l’Afcendente nel Cielo , nello Paidifùa, 
fpuntar d’un parto , che s’attendeva , auvifati del punto deb vis. 

U uafeita , fabbricarono iiiiftema Genetliaco , e fattela ; 
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Direzioni Aftrologichc , riferirono , che quello farebbe un 
Signore fortunato j e di elevato ingegno , e che giugnereb- 
be alle dignità Eccleliaftiche , anche fupreme , rimanendo 
però delul'o il loro Allrolabio , da un mero fcherzo di quel 
Principe , che fè veder , più che mai , bugiarda l’ Alcolo- 
gia ; imperocché 1* Infante à cui avean’ fatte le predizioni , 
era un vii Giumento . Poiché con più certo pronollico li 
fatirici , non fu’l nalcere , ma dopo molti anni di vita , non 
fopra ignoto foggetto , ma palcfe nell’ opere, affermeranno, 
à chi li credca effer luto in fua Cafa un gran Cavaliere, el- 
fervi nato un Giumento , e come à tale difpenferanno i 
prefagi de i difonori ; e le li mentovati Aftrolaghi s’ingan- 
narono , parlando d’un Giumento , come d’un Cavaliere , 
t quelli non falliranno , parlando d’un Cavaliere, come d’un 
J-lerooot. tii uracnto . Ne fo r à già eccello di crudeltà , come fù quello 
di Clillcne , Principe de’Sicionj , quando à gl’Argivi , fuoi 
nemici , té dare nome Afinefco , nominoli ferii turpibus nomi - 
nibus AJìi{or:im ; ma finezza di giudicio , l’appellar coftoro 
con Alfonfo Re potentillimo , e fauiffimo , Afinos corona - 
tot , dando loro la corona per far comparire la moftruofità , 
quanto più adorna , tanto più degua di fcherno. 

. Di quà dunque apparifce,qual grand’impegno contragga 
il Nobile dalla nafeita di corrifponderie con le azioni , acciò 
non polla eflère berfogluro da fnnili vituperi , e rimprovera- 
to , come colui di Cafa antica , e Patrizia , da Marco Tui- 
lio : Nobili/ as à me incipit , in Te véro de lina . 

Ma qui devcli ormai fpecificare , quali fiano quelle azio- 
ni , che hanno à fregiarli col carattere , e fegnalarfi col ti- 
tolo di Nobili , trà le innumerabili, che dall’ huomodipen- 
dono .ne farà già difficile , fe conlidereremo , ch’effendo 
J’ huomo comporto d’anima ’, e di corpo , e valendo l’Ora- 
colo delle fcuole , che denommatio [limitar à potiori , s’ hà da 
concedere la denominazione di Nobile ad un’azione umana , 
quando deriva dall’anima , ch’è la parte migliore di tal 
comporto , e vie più , feda un’anima veramente Nobile lì 
produce. Non dico già , tificamente parlando, che l’anime 
Conino- intellettive , e ragionevoli fiano trà loro diverte ; ò perche 
’ > dearfl" ,n non conven 8 ano nella natura d’una fola fpezie, ugualmente 
ma c. i. q, da (Oa partecipata i che farebbe un ripugnare all ’utùvcr foie 
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fornimento d’ogni buona filofofia ; ò perche quella comune 
natura contraggano con le differenze individuali , in manie- 
ra , che tutte , quanto alla loro fingular effcnza , riefcano »-} ’ 
di perfezione ineguale ; nel che contendono graviffimi Dot- 
tori; affermandolo con numerofa clafl'e di feguaci l’Emincn- ^ 
tiffimoGajetano , e negandolo con non minor turba di filo- ^ 8> f p. 
fofi fortemente l’acutifiìmo Durando ; e forfè cou^più ra- a . 7 . 
gione , parendo, che balli à falvare la divcrlità deli’operare Durand 
dell* anime , la diverfità de gl’ organi corporei , e del fifico z fcntdift. 
temperaménto della materia, che informano; lafciandocosì 
nel fuo credito l’infegnamento Ariftotelico , che in ciòcche Arift j 
fi contiene fotto la ftelfa infima fpezie,non fida ne primo, met apb.c! 
ne ultimo ; che ammettere fi dourebbe , fe nell’ anime fi j.tex. n. 
trovaffero gradi più alti di naturai perfezione . Pronunzio 
bensì francamente, e fenza controverfia , che nel l’elfer mo- 
rale fi dà gran diverfità d’anime , e grandi , e piccole , 

Nobili , & ignobili avanti gl’occhj di Dìo : ejì coram Do* Ambr.l.T. 
7 nino magnitudo , parvitas anima dicea l’Arcivefcouo di Mi- inLuc.c.i 

lano ; riconofcendo un’anima la fua grandezza , & illulìre 
Genealogia , non altronde , che dalle virtù : probativiri ge- 
vus viriutis profapia ejt , quia (ìcut bom’mtm genits , bomines , ^ oe c ^ 
ita animar um gcnus , virtuies funi. Ne fi conta per virtù la 
ilirpe cofpicua de’ corpi : feminis gentis , & fanguinìs fuperba ifidorPe- 
potentia , virtù s non ejl fe ne dichiara S. Ifidoro il Peaifiota. lui* 1. 1. 
Virtù è quella , ch’unifce l’anima con Dio , e quella è la ep. 86. 
Pietà , che però fola conftituifce , e l’anima , e le (ueazio- 
ni nelTeflere di Nobili : a mica enim NcM//<*j,fcriffeS.Gre- V re 2 * 

gorio il Niffeno , cfl rum Deo necejfitudo . deorar* 

Dite pure della Pietà ciò , che Seneca affermò della filo- I; ’ 
fona , che flcma non infpicit ; perche fe non guarda la Fi- Sencc» 
Jofofia lo Sterna Gentilizio d’alcuno , per dichiararlo fag-ep.44. 
gio ; ne meno la Pietà rimira l’arme d’alcun Cafato,perad- 
dirare un Nobile , ma folo i cofiumi : Servum , & Nobilem 
de moribus pronunciat per auvifo di S. Paulino. Cercate pure D.Pauun 
mifure per la grandezza , d’iin* anima fenza Pietà . che non e P s °* 

Je ritroverete giammai , fe non in* inganna il Dottore di 
Chiaravai le : quantitas enim cujttfque anima aftimatur de rnen- g crn p cp 
fura Cbaritatis , quam babet ; e fe non c’è carità , eh’ appa- 
rir deve nella Pietà , rimane fenza mifura , & in confe- Cane. 
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guenza fenza Nobiltà un’ anima ; qua: nibil hujus babct , nibil 
efi ; avendolo predicato l’AppoftoIo : fi lingms bominum lo - 
1 Cor. q tUìT ? ^ Angelorum , cbaritatem autcm non babuero , nibil 
1 ‘ \um. perche liccome , fé ad un gran numero , qual farebbe 
quello de’grani d’arena , qua nd’ occupa iTero tutto lo fpazio 
corrente trà la terra , òc il firmamento , & anche quello 
d’un altro Mondo poffibile , tanto più grande del Mondo, 
^ch’ora godiamo , che al paraggio di quello , quello non_. 
Gafp.Enf. f 0 (f e , eh’ un femplice atomo ; fe , dico , al numero loro , 
C ^ 1C P arc * n com prenfìbile , benché li rirtringa inmen di cen- 
probi. 94 t0 ^g lire i & Ciffre aritmetiche , fi levafTe , avanti à novan- 
ta nove Zeri , quell’unità , che li precede , perderebbe!! il 
lignificato di tanti , e tanti milioni di milioni, ne fi ripute- 
rebbono per numeri , ma per un mero nulla ; così à ture* i 
talenti d’un Cavaliere prelenti , e poflibili , quando man- 
calTc una efTenziale Unità , eh’ è Dio , che con la Pietà 
premettere fi dovea ad’ ogni fua azione , per darle valore , 
nibil funi , fono un bel nulla . Togliete dalle azioni caval- 
lerefche laTietà , che è il fiore dell’ amor Divino , elleno 
relleranno ignobili , e renderanno fpregievoli iioroautori. 
Onde , perche credette Ariltotele , che di pochi folle à 
fuoi tempi il pregio della Pietà , ebbe à feri vere nella fua 
politica , che appena cento realmente Nobili , e buoui fi 
troverebbono : qui rcvcra Nobijes , & boni fint , nufquam 
cerumi repcriuntur . E che mancò à un Giuliano Cefare(per 
tacer di tane’ altri , che per più fecoli , fin’ad Enrico Ot- 
tavo Rè d’Inghilterra , ricavarono da effo , come da un 
originale di mortruofa empietà in se Je copie d’infame apo- 
flaf.a) che mancò, per meritare lode univerfale , e non ri- 
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mancr più torto il ludibrio delle penne de’ più zelanti Scrit- 
tori ? Ebbe Giuliano vene di fangue sì chiaro , che non li 
feorfe , che trà le pietre gemmate de i diademi dcgl’Augu- 
fli fuoi Antenati . Fù dotato d’una velocità , e perfpicacia 
d’ingegno , che mortrandoli trà coetanei , quali aquila trà 
piccoli volanti , parve fin’da primi anni degno di collocar il 
nido de’ fuoi alti penlieri sùl trono dell’Imperio del Mon- 
Baron. • D’educazione d’Eufebio Nicomedienfc , fuo eruditirti- 
ann.zji. mo Ajo , fè , che fi confagralfe Gherico à gl* A Ita ri , da 
quali traile tanto vigore , che potè col fegno della Croce 
7 n ribat- 
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ribattere uno duolo di Demoni, comparfcli; per atterrirlo; 
potendi) di poi con ugual bravura difcacciarefercitid’huomi* 
ni armati nelle battaglie , in cui Torti felicità sì grande , 
che godè di trionfare di fei Rè, vinti nell’AIemagna , me- ij em 

ritanJo perciò d’cfiere l'aiutato , ancor giovinetto , dall< , ann.jfy.' 

fue Legioni , col titolo d’ Augnilo , come con quello di»*T 
Celare tu illuArato da Cofianzo Imperadore ; che con darli 
Elena tua Sorella per moglie , cer cò con quel vincolo nu- 
ziale d’annodare à ruota immobile la di lui fortuna. Ritira- 
tevi però trà sì belle prerogative , ò mio Lettore , dall’ 
applaudere alla grandezza di Giuliano , mentre egli fi ritira 
dalla Pietà . Un Pianeta , quando è Retrogrado, troppo 
perde de’ fuoi pregi ; e Giuliano , nella retrogradazione, * 

dall’efler Pio , refofi Apollata y perdè tutte le fue glorie . 

Simile alla verga di Musò , che in mano di quel Tauma- 
turgo Ebreo Iacea prodigi , e gettara in terra fi cangiava 
in Serpente ; Egli in mano di Dio , quando fù Pio, fece 
maraviglie in pace , e in guerra ; ma fuori di quella»., , J, 
quando divenne Empio , fù abbominato , come un Dra- 
gone . rimafe come la pietra tìlofotìca de’ Chimici , à cui 
fotcrattofclc il calore dovuto trà fornelli ermetici; e ferma- 
tali nella fua cozione nel color nero , tutto quello che toc- ■* 

ca cangia in piombo ; la dove col calore , palfandoal rodo, 
tiovea cangiar in oro ogn’ imperfetto metallo ; mentre co- 
dui , fenza il calore della Canta Divina , e della Crilliana 
Pietà , fi trattenne nello l'euro del vizio , e fé , che ogni 
fua prerogativa più iMudre li capgiafle in piombo d’una de- 
tedabile infamia . Infeliciiììmo Monarca! Li Tuoi Tori , che 
col ritirarli dal facrihcio , che l'acca à Marte , liimati di 
.mal augurio , doveano darli à conofcerc , che chi- fi fot- 
traea alla fede , affiatando , fi formava il pronoliico d’d- Macrob.* 
gni fciagura. Le viti , che peli’ Illirico , al fuo comparire, 
il veli irono d’uve acerbe fuor di Aagione , mollravaoo fa- ann . s 6t. 
cerbicà della fua morte, che nel verde dell’età, compiuto n.H. 
appena il fello lullro , gl’era apprettata . Il linguaggio de’ 
fulmini , quando levarono il fuo capo , ch’in vecediquel- 
1 o di Crillo , avea pollo ad una flatua in Collantinopoli , 

Ji palefava un armeria di llrali r che contro la fua ribellio- ann.jjS. 
tic , fi fabbricava iu Cielo jpcr ucciderlo nella Perda < E, fe 
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Socrat.l. P 61 " sventura Gtliflo , faldato della Tua guardia , fcrHTe , 
7. c. 18. che fofle , non dal Martire S. Mercurio , conforme il co- 
Niceph. mime parere , ma da un Demonio ferirò à morte , forfè 
J10.rj5.fu , perche , reftando incerto il Tirannicida , nafceCho 
S’oaoraen. q U eflo problema tra Cattolici : fe un empio fia più odiato 
Cmi ' dal Cielo , ò dallTnferno. Chi non volle conofce re l’EcIMfi 
{offerta di Religione nella fonte del fuo Battemmo ; ma cer- 
cò di cancellar l'Immagine indelebile , imprecali da Crifto 
nell’anima , trà fonde facre , lavandoci il capo col fangue 
Baror». impuro di vittime confagrate à gf Idoli , la fcoprì , benché 
ann.jét. infruttuofamence , trà numi del fangue delle ine ferite^ ; 
n ?• ingiuriofo ugualmente à fuoi fallì Numi , con rimprovera? 
rheodo-kjrc, , ò f impotenza , ò l’infedeltà in fouvenirlo ; & à 
T c ct , 0 ; J Crifto che , fuo mài grado , confefsò , vivente , e vindi- 
catore ; quando gettandoli , quafi in Faccia , gfultimi , e 
rolfi avanzi di vita , fintanti dalla piaga de! feno , lo be- 
Niceph. ftemmiò , come crudele , fclamando : Saturare Gallilae , 
i to.c. jf con paflare à fatollare eternamente le furie d’averno , chi fi 
dichiarò non mai fazio di fucciare il fangue de gl’innocen- 
ti . e , fe la terra ricevè le Croci per difenderle dalla di lui 
slealtà , che con aftio protervo le feppelliva , non riterrà 
Naztanz. pg r< ^ jj f uo corpo j„ Xarfo di Cilicia , & ifdegnerà di rico- 
Ju! 2 m P Tire <hl ui «u^** 6 *» » lafciatoalle fiere , da far notomU 
’ de! fuo cuore , per riconofcere , chi avanzate le avea in_. 

fierezza , con prenderfela contro Dio . E , fe dalle ceneri 
de’granchj , quando il Sole fcorre del Cclefte Granchio il 
P!in. 1.5. fegno , allorché verfo noi è nel fuo Apogeo , per infegna- 
«• ji. mento de’ Filofofi naturali , nafcono Scorpioni ; dalle ce- 
neri di Giuliano , che del granchio , nel dar in dietro nella 
Pietà con l’apoftalìa , ebbe la fomiglianza , allorché il Sole 
Divino era nell’ Apogeo della fua Fede , nafeeranno feor- 
( . pioni d’huomini , che fino alla fine del Mondo pungeran- 

no la di lui fama , cangiandola in favola de’Teatri ; dove 
Ammlan Confici più ardici , c da Tragici pivi fanelli beffeggiato» 
j XJ derifo , fpregiato , e maledetro farà il fuo nome in obbro- 
brio d’un intera pofferità . 

. <5,17. E non fi vede ciò più chiaramente in Lucifero? Chi non 

ammira le di lui doti nel primo fpuntare dalle mani della - 

Creatrice Sapienza , che in boe opus primitiva creatione cntpH 

al 
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al dire dell’ Eminentiflimo Damiano ? Chi non loda quella 
gioielleria di perfezioni , che confumò in abbellirlo l’Onm- £zech. 
potenza , proteftandofi un Profeta , che omnis lapis, prctìo- 2 g. ,j. 
■fiis speronerà, tm ejusì Onde nacque la metamorfofi li orren- 
da , che lo cangiò in un Demonio , che col fuo folo no- 
me atterrile? Qual dote fe gli levò ? Cha:zGeham Rè 
di Mogor volle in un mortaro peflare tutte le gemme de! M. Ta- 
fuo ricco teforo , perche non paflaflero in mano nemica-, . v ? rn, f,~ 
firitolò egli forfè le belle gioje , di cui fu adorno ne’ luoi via S- r 
natali? Nò certamente . Reftò con l’immortalità C9fK** 
l’agilità , con la potenza motiva de’Cieli , edegl’elemen- 
ti, econ la cognizionedi tutte le Scienzie infufe. Che man- petr ^ 
-co dunque , quando eie Angelo mutatus efl in Diabolttm , & m i an . 
mutams efl color optimns? non altro , che Ja Pietà . le fup 
azioni perdcrono l’ordine ,.che da lui fi ricliiedea e fi per- 
de infieme la fua nobiltà , e pertanto fu , e farà femprc 
difpregiato da tutti . Folgoreggiò pieno di fplendofi , come 
ne parla il Vangelo , finche fi mantenne nell’alto, non tan- 
to de’Cieli , quanto della Pietà originaria ; tra poi cadu- 
to-, pon la ribellione à Dio , fu come appunto il folgore, 
che tfà le sfere Celefii fà un deliziofo incanto alla maravi- 
glia delle pupille , ma poi quando è in terra caduto , fi cal- 
-pefia da tutti , quali cadavero di quella focofa meteora-, ; 
menrr’egli pure prima , cou apparenza d’un immenfo pote- 
re,* non cjl potè firn , qua: comparata ei , qui facìus efl , tu Iob.4t.14. 
jjulhum rimerei , come Io dipinte Giobbe ne’ Cuoi Sacri enig- 
mi , dipoi precipitato dall’erarierà , rimafe fcherno d’ogni 
fedele , che Io conculca : vidi Satanam , fi cut fuhur , eie Lue. io 
Cacio endtmem chiofatido il Magno Bafilio : è fuo Principati! 
cielupfits ■ , & ittfrànos confvt ut us conculcntur ab omnibus > qui 
ere cium in Cfoiflum ; . • -f',., j ■ -i. 

Ma vi fia pur anche alcuno , che le azioniteli chi è fenza ^ r g_ 
Pierà .y;riceva f con pian fo , e le' commendi per Nobili . « 
fa di mefiiere attendere chi è, chi difpenfa la lode . Allora 
lì Arma una gemma , quand’è ■apprezzata da un gioielliere, 
non quando da un imperito b'fol o , che non la sà diftin- 
puer dal vetro : Speflaculum farli fumar Dea , Anvelis t.Ccr.49. 
botmnibtt*. l’ intuonò il Teologo lau r earo nel terzo Ciclo . le 
joflec; azioni fono fotco gi’occhj degl’ huoinini , de gl’An- 
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gioii, e di Dio, e tutti quelli fono i Giudici di quanto ope- 
riamo. E' più, che certo, però , che gl’ huomini di mag- 
gior fenno , e di più ampia dignità , e di faper più profon- 
do , non appruovano per nobili le azioni difettanti nella»* 
Pietà, mà quand’anche tutti gl* huomini fe n’ appaga Aero , 
e non ricercaflero altro , fe non quello , che piace à gl’oc- 
chj , cioè un bel tratto, un graziofo complire, una leggia- * 
dria nel ballo, una perizia nel Tuono r e nell* armeggiare , e 
cofe tali ; che farebbe, fe tutti gl* Angioli, che di gran lunga 
oltrepaflano in numero , & eccellenza di grado l’univerfità 
de gl’huomini, e fe Dio flefTo , autore della natura, e di 
Sapienza , e di Giudizia infinita , à tali azioni prive della 
Pietà , defTc rifiuto , e biafimo , con minacce di pena, 
c di fnpplicio ? che vaierebbe la commendazione del Genere 
Umano? Chi è quel Cavaliere, che in un celebre torneo , 
avanti Principi grandi , goda di piacer fidamente àviliflìma 
plebe , benché fappia di non eflcr gradito à i Sourani , fuoi 
spettatori? Qual pazzia fu quella di Commodo Imperadore, 
nel folenniffimo giorno delle Calende diGennajo , che con—* 
pompa fuori dell’ordinario felteggiavafi in Roma , quando • 
in faccia diquel venerando Senato, anzi d’un piccol Mondo, 

-• chiufo nel ricinto di quella gran Città , in vece di compari- 

re con le porpore Augufte de’ Cefari , e tra le guardie file 
Pretoriane , e con lo feettro , e Diadema , determinò di 
farfi vedere nudo , fcapigliato , col ferro alia mano, fram- 
mifchiaro à un’ indegna ciurmaglia , foddisfatto d’edere in 
pregio à quell’ infimo volgo , e non curante dell’approva- 
Hero z * olle » ò della cenfura di quelli , che foli potevano in un_* 
dina hiiì. Anfiteatro sì maeffofo dar un giudicio retto fopra le di lui 
Rom. azioni , che lo mofiravano indegno degl’ offri regali, col vo- 
lerfi tingere il paludamento col fangue impuro d’abbiett idi- 
mi Gladiatori. 

$• i> Badate dunque « mio Nobilidimo Lettore , trafcurandoil 
giudicio degl* huomini , à quello eh’ è per formarne Iddio fo- p 
i.Cor.4.4. p ra j e vofire operazioni, dicendo con l’Appoftolo qui judicat 
me Dominus ejt ; pervadendovi , che in riguardo d’o^ni vo- 
lilo pregio , fi può affermare di Dio , quello , che d*un Rè 
d’Jtalia dettò la penna diCaffiodoro : pompa meriiorum , regale 
jadkium , che dall’ approvazione Divina dipende la vera lode, 

e no- 
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e nobiltà delle voftre azioni, onde perche , fenza la Pietà , 
quelle non faranno mai lodate da Dio, per quanto ad ogn' 
altro piaceffero , inconfeguenza non faranno Nobili , evo» 
fteflò perderete nel cofpetto del Supremo Monarca il con- 
cetto di Nobiltà , auverandoft l’oracolo dell’Affricano Mae- 
flro , che certa forte di Nobiltà , che fpira lolamente fa- 
llo , e fuperbia , avanci Dio lì reputa affatto ignobile : mola 
Nobilitai t quo Je per fuperbiam optiti Deum reddit ignobile m . “®j e er * 
Credetemi,che de i due aforifmi,certi intorno à colori natu- tempore . 
rali della pittura , un folo è vero nel morale, il primoèche 
fopra il color nero non fi può tirar linea d’altro colore • 
quello è indubitato , in ordine à cofluini; non potendoli fo- 
pra il nero dell’empietà ammettere altrocolore , che nobiliti 
la figura degna d’un Cavaliere, il fecondo è ,che il color bian- 
co fia un veleno de gl’altri colori , che col fuo fpJendore tol- 
ga à gl’altri la grazia, la forza , e l’ombre ver e:a!iorum colo- 
rum venenum cfl , nom fplendore fuo oliis adimit venuflateto , p etr 
gravita! cm , & umbras vcras. e quello è fallo nella Criftiana Greg. 
filofotha ; perche il color bianco della Pietà anima tutti gl’al- Tholof. 
tri colori delle doti naturali d’un Nobile , e fà , che le fue_, Syntaxi* 
azioni prendano bellezza, e vigore, e lafciando l’ombie fole, * rt j mira “‘ 
che dona la mode Aia , toglie quelle , che poflònooffufcare la 

vera Nobiltà. Stimate pure , che dou’ è il candore della . 

Picei , riefce un Cavaliere limile al Mare della Sabea ,che fà 
nafeere bianchi gl’armenti vicini , e rende fecondilfime Diodor, 
/ùe piagge ; pofciache ogni cola intorno ad elTo porta bianco Sicul. rer. 
fuffragio al fuo credito , e fi vedono i campi del viver fuo antiq. i. j. 
fecondi fempre di gloria . E fe non c’è pietà , un Nobile è c - ?■ 
fomigliante à certe apide’paefi Occidentali, ch’effendo ne- 
re , fanno il mele, e le cere parimente nere ; fenza che fi ber>5. hilìT 
ritruov» modo d’ imbiancarle ; perche, con ofeuriffima coftu- na t" I.ao. 
manza verfo Dio, fabbrica ofeuro il mele d’ogni Aia opera- c. i. 
rione; e fe forma cere di qualche prerogativa ,per illu- 
strar la fua fama , ritengono la nerezza del lorprin- 
cipio , ne c’è altra qualità caval’erelca , che 
polla imbiancare, con gloria di Nobiltà, 
ciò , che fu prodotto fenza Pietà. 


ACCÀ- 
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accademia! 

S E C O N D A ► - : 

Ne i Nobili 5 più che in altri 5 fi ricerca 

' la Pietà . 

* • ■ 

ON pretendo già di far comparir’ 
la Pietà , come una di quelle^, 
piante pellegrine , che non godo-* 
no , fe non di certe terre dell’In- 
dia , come la noce mofcata dell* 
Itola della Banda , li garofani deli* 
Ifoie Molliche , i Cinamomi de! 
Regno di Zeilam , e così tant’al- 
tre • in modo che traportate al 
noftro fuolo , abbonendone il fito,. 
ò fi feccano , ò infalvatichifcono ; 
con elìcmi! ben noto, eh’ alcuni rariflimi l'empiici , fatti ve- 
nire dalle contrade d’Óriente , per il giardino de’Sempiicif- 
ti di Monpelieri , fcuola primaria di medicina nel Regno 
di Francia , non poterono mai allignare , finche di colà non 
fi fece condurre parimente della fua terra natia , imbevuta 
de* Tali condecenti alla lor produzione . quafi che Annaffi , 
che la Pietà non volelfe germogliare , e fiorire , che nella 
fola Nobiltà , e non folìe à tutti comune ,& inogn’ariima 
ragionevole non avelfe il fuo clima , & i fuoi Tali ; ò che 
’ m’ inducelfi à rinovar le querele dello Storico Naturale ap- 
Rhodlg.l. prelfo il Rodigino , in ordine alla cultura de* campi terreni, 
7. c. g. pallata da mani laureate, à quelle de* Schiavi* agrortm cuhus 
ad damnatas manus , {$* infcriptos recìdile vultus ; con doler- 
mi , che fiali il culto della Pietà palfato in molte Città da_* 
Nobili alla plebe , fapendo , che neH*efercizio , di cui par- 
liamo , il popolo ugualmente , che i magnati , gode quella 
libertà, qua nos Cbrifius donavit. dico folo , che più , che ad 
* 1 altri 
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altri conviene al Nobile la Pietà , c che in quella guifi^ , . . 

ch’un licor dolce , fi fà più dolce nell’oro , metallo di Tua Ca:f.dc 
natura dolcilìimo , che nei rame ,ò nel ferro , che riten- Mincr.l.t. 
gono dell’amaro dalla lor miniera , così ella , fugo dolciffi- c. 8. 
ino , e manna Cclefle , ama di raddolcire vie più con lefue 
qualità nel cuor de’ Nobili , finillimo oro , che nella gente 
del volgo , vafi di minor pregio , e d’imperfetto metallo . 

Non voglio affermare nel popolo Crifliano efler Pufanzade 
gl’EtoIi , che ammettevano foJo i Nobili a! miniftero de* 
facrificj , che fono gl’efcrcizj della Pietà ; fapendo che Dio 
non eji acceptator perf onarum , e che rimira non chi facrifica__* , Act.to.^ 
ma l’affetto del facrificance , che può efler maggiore, in chi- 
è minore nella nafcita ;come il facrificiod’Abele piacque più, 
die quello di Caino , benché quello avefle le prerogative di 
primogenito , e di majorafco del Genere Umano . Pronun- 
zio preci fame n te , che la Pietà , è fimile alli pianeti , che 
corrono bensì per tutti li fegni del Zodiaco , ma nondimeno 
Amano più quelli , dove hanno la loro Cafa ; onde fìi opi- . j p. f _ 
nione , che al principio del Mondo folfero tutti nelle pro-'^^j j C , 
prie Cafe creati ; e molto più , fe oltre la Cafa hanno l’EfaU* 
tazionfe , ò la Triplicità , che fono le dignità delle Ilei le er- 
ranti ; poiché , quando due di quell* Eccellenze s’unifcono 
nel medefimo fegno , fi dice da gPA Urologi , che i pianeti 
fó no nel Soglio , ò nel Trono, potendofi auverare , che la 
Pietà illuflra ogni condizion de’ mortali , e niuna ne traf- 
cura , ma nondimeno pare, che goda più , come di propria 
Cafa , Efaltazione, e Triplicità, dell’anima d’un Nobile , 

& ivi prenda , e Soglio , e Trono , per far pompa de’ Tuoi 
raggi all’Univerfo. 

Procurerò per tanto d’infinuare in quello difeorfo al Ca- 
valiere , già che la Pietà tanto di lui fi compiace, che ben 
conviene , 6c è neceffario , ch’egli altresì diali alla Pietà , e 
/a flimi il fuo primo impiego : rem orni ncgoùo , come parla- 
va Pindaro , Superiorcm , atque majoretti. 

Suppongo , che Iddio, oltre l’immagine , c fomiglian- 
za > che univerfalmente imprime à tutte l’Anime Ragione- 
voli , conforme il tello : faciamus hommcm ad imàgvnem , 
fi miìitudincm noflrjm , goda d’aver un altro Ritratto di sèllef- 
fo più particolare , per cui fi verifichi ciò , che del Magno 
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Petr Cri- Aleffandro fu fcritto , che non permette* d’effe re efpreffo 
nìt. i.i$. * n te * a co> 1 colori , fe non da Apelle , & in bronzi ,ò mar-| 
c. 7. mi> fé non da Fidia , eccellentiffimi Maeftri nella lor arte*}' 
non volendo il Sourano Monarca , che quella forte di Ri- 
tratto fi faccia da altri , che da Nobili ; avendo egli cofìu^ 
manza diverfa da Pittori , che talvolta fanno cominciare 
una pittuta da fuoi Icolari , per darle poi efli il compimento» 
e perfezione , con pochi tratti; del lor pennello ; perche Id- 
dio comincia quello ritratto > con dare à Nobili un non sò 
che della (uà Potenza y con la preminenza > e comando fo- 
pra tanti del popolo , mà vuole , che il Cavaliere lo perfe-; 
zioni , e compilerà con la fomiglianza del Sommo Bene , d* ; 
cui dipende , che non fifà y {e non con la Pietà >comparen-> 
do un certo fallo della Divina grandezza , quando chi è Som-* 
mo nell’ Edere fuo infinito, viene riconofciutodachiègran* 
de , e tra fòmmì nel fècolo , che tributa il meglio» chede- 
riva dalPanimo fuo à quello , eh* è ottimo per natura ; eoa 
meritar la Pietà il titolo di virtù propria d’una condizione 
più eminente trà gPhuominr y mentre intorno al più emi- 
nente oggetto ,ch’è Dìo > ella fi trattiene- . * - 
- Aggiungete »che più * che ad altri, conviene al Cavaliere# 
Federe Pio , per la difpoflzione maggiore , che hà natural- 
mente alla Pietà - Sì dica pure del lume del Sole , che rà-i 
1 deC«- wvlIt<> neIIe prende la loro più calda virtù , e refi 
jó & ~ umido , e freddo nella Luna . perche cosi per l’appunto il 
Mando Lume Divino diverfàmente ne’ Nobili , e nel volgo fi qua- 
c. io. lifìca , e prende d’ordinario calore vivace nella Nobiltà 

me in un Cielo (Iellato, e rella languido » e freddo dentro 
la plebe , quad nel lèno d’una sfera lunare; e fe gl* influiti 
w de’Cieli s’adattano nelPaltre colè alla dilpofìzione della ma* 

•ap ' AuT* ter ‘ a ? c ^ e r ^ ceve y onc * e l P er Amenza d’ Ermete , ciò» 
M. de mi- che più fi raflo miglia à corpi Celefti con la perfpicuità , e 
uer. I. 2. con Io fplendore , più li partecipa > come fi vede nelle gera- 
c. a. me più belle ; non comunicandoli il lume ch’à (oggetti 
Alb.M. perfpìcui . ne meno le influenze della pierà Criftiana , rego- 
fenfii & ì armente > fi condirono meglio , che ne’ Nobili , lì qualicon 
ien&ta. h> fplendore della nafeita tengono maggior fomiglianza con 
la luce di .quella , e moflrano capacità nel lor perfpicuo 
&ngue»corrifpoadence al potere del lume» che fe g Pio fo n d e . 
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Crefce poi quella convenienza d’elTer Pio à un Nobile * t 
dalla cognizione maggiore , in cui prevale all’ordinario del * 
volgo, e lì deduce dalla qualità degli fpiriti più lottili , che 
fi traggono da fangue piu puro , più idonei alle operazioni 
intellettive , con gran vantaggio , fopra la plebe , come li 
vede per ifperienza. Oltre di che non bada cercare vn No- j am f,[ yc< 
bile con Platone , e Pitagora le colonne di Mercurio in_. de 
Egitto , ou’eraoo imprefle tutte le feienzie, avendo in cafa Mylkrii* 
la difciplina d’infigni Precettori , & una perfettiflima edu- 
cazione ; valendo della Nobiltà ciò , che del Monte Tala- 
co nelPÉpirolì riferifee , edere innaffiacoda cento fonti ; Pìin.l.4 
mentre alta fublimità de’narali concorrono più Torcenti, per c - *• 
runiverfìtà delle cognizioni più belle, tra le quali fonoquel- 
le delle cofe Divine ; dove al baffo popolaccio appena tocca 
un rufcelletto di qualche ricordo ; non dovendoli dare al 
Cavaliere l’elogio , che diede un Filofofo all’ aquila , qua 
in fummo aire exijìens , qua in terra fubjìdunt , vili et , che Erzler, 
dall’alto dell’aria con l’acutezza delta fua villa difeerne ciò, ' 

che ftà predo la terra; poiché un Nobile dalla fublimità , magic, 
à cui è follevato , fopra gPaltri huomini , deve aver per c . 4 . 
vanto lo feoprire , con Pentimenti di Pietà , non le badez- 
ze terrene > ma gl’arcani del Cielo , & i tefori della Di- 
vinità . 

Se dunque nel Nobile è grande la cognizione , deu’efler J>- 4 - 
grande anche la Pietà . perche s’ogni corpo perfpicuo , ch’d^. ardan * 
ammette il lume , e Io ritiene , diviene Pubicamente bian- 1. , c , 4 * 
co ; chi riceverà dentro Panime il lume di tali cognizioni « r 
dovrà di candor di Pietà vedird : vicijjìm emm ftbi famuìan- j u ^ 
tur , dicea il Beato Patriarca Veneto , Scientia , confcten - cótemptu 
tia. E non hà da invidiar la forte un Nobile à coloro , de* mundi 
quali parlò Aridotele , che da impeto di naturali fpiriti 
no fpinti ad’ eleggere ciò , eh* è il meglio, fenza faperne il 
perche , e fenza deliberazione veruna ; pofciache con altro more. 9. 
godimento la volontà d’un Nobile è guidata alta Pietà dalla de bona 
ragione, ch’egli ftabilifce con la cognizione del fuo dovere , fortuna. 
voi untai enirn biandimentum à ratione caf.it , qua mitiùs guber- Eufeb. 
retur ad bonum . In forama il vanto d’un Cavaliere hàda ef- N ,erem " 
fere quello , che diede al Sole il famofo Plotino , infegnan- deirte* 
do,à differenza del fuoco , in cui il rifplendere , 6c il rifcal- volunt. 
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Pfotin. dare fono due cofe diverfe di quell’elemento , ambe nel Sj- 
lib. de le cffer’una cofa fola , come riefee nelle più pure , e fepara- 
amore . te Intelligenze il conofcere , e l’amare ; dovendo far il No- 
bile , che s’unifcano in sè , depurato, e feparato dal volgo, 
quelle due efimic qualità verfo Dio , col bel nodo della co- 
gnizione , e dell’amore al Tuo Sourano Infinito , che è l’api- 
ce della Pietà , che tutte l’altre doti d’un Nobile forpafla ; 
in maniera , ch’ebbe à fcrivere Ariflotile ad Antipatro; che 
filmava ben’ aliai Aleflandro il Macedone , per l’Imperio 
vado fopra popoli innumerabili : , quoti pluri~ 

bus gentibus imperiture: , ma molto più per la Pietà inoltrata 
Plutarcb. nell’alto concetto delle cole Divine : quoti reftamde Divinis , 
!ib. de pree cteteris opinionem baberet . 

tranquiL Altrimente , che gioverebbe al Cavaliere l’applaudere à 
sè dello per la fola Nobiltà , lenza curarli della Pietà? Con- 
Arift.de cedo , che la Nobiltà fia, come quel mele della Lidia , che 
Admir. lenza favi didilla dalle piante , c forma dolciflimi laghi . li 
Aehan j proviene dagl’alberi d’antiche Genealogie , lenza che fi ve- 
j.cajp.aà. dano * f avi > ò le api degl’Avi , e Tritavi , che lo formaro- 
no , quali in un lago faporito di gloriole memorie , ma non 
hà da rrafeurare , fermandoli folo nel dolce delle delizie, di 
fabbricarne le cere con la Pietà , per illuminarne gl’ A Icari, 
e darne il dovuto culto à Dio. Ammetto , che la Nobiltà 
AenSyio oro perfettilfimo delle miniere della virtù degl’Antena- 
! de Mun* ti ; mas’hà da prendere , come dentro veli di lanadi quegl’ 
doc. aj. animali , che fi facrificano , à guifk di quello di Colchi ,che 
diede il fondamento del favoleggiare fopra il Vello d’oro dè 
gl’Argonauti ; s’hà dico à ricevere da chi facrifica sè à Dio, 
con la Pietà . E, fe la Città di Fez, che diede il nome al Re- 
. ' gno non lungi da quello di Marocco , s’alzò fopra gran co- 

n r ' pia d’óro , trovata ne* fondamenti , e tale perciò fi chiamò, 
perche fez , in lingua Arabica tanto Tuona , quanto che oro; 
Il Cavaliere fopra Yoro della fua Nobiltà deve innalzare edi- 
fici di Torri , Palagi , e Bafiliche verfo il Cido con la Pie- 
tà , onde ne tragga e nome , e gloria . Non vi contendo , 
che la Nobiltà non fia una maravigliofa Calamita , che at- 
trae à sè gl’ animi altrui . ma non vi dimenticate , che il 
vanto maggiore d’unj Calamita è il rivolgerli al Polo , il 
non perder di villa le ftellc , ne folto le più denfe caligini 
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delle notti più ofeure , ne trà i lampi più abbaglianti dei Giberr 
Soie nel Tuo meriggio , ne trà procelle più tumultuanti de Maga»' 
d’implacabil’ Oceano ; così farà commendata quella Nobiltà^ * 
che con la Pietà fi rivolgerà à Dio, ne la Teiera di mirarlo ; 
come Tuo Polo , e Tua Cinofura , tra gl’afpetti tantodi profi 
pera , quanto di auverfa Fortuna. Voglio , che la Nobiltà 
fu una gemma dove fi riftringa Jo fplendore de’ Tuoi Prede- 
cettori . ma defidero , che fi veda , qual fi predica il Balaflò 
Rubino , che dentro di sé racchiude il Carbonchio , che vi- 
bra lumi più fpiritofi della gioia , che l’abbracciò . abbia in_. M^ìilTdc 
iena la Pietà , Carbonchio degno del Santuariodi Dio , da lapid.Jitc. 
cui la Nobiltà de* Tuoi natali , allorché vinta, da quel lu- I>. 
me i'viè più riTplehdà\ E veramente Carbonchio èia Pietà, 
perche in quel y rùodo , che il Carbonchio dà l’impronto . Alcazan. 
alPaltre gemme , ma da niuna Io prende; la Pietà parimen- T c * , 
te i’impnme ad ogn’altra qualità Cavallerefca , e leda vaio- cilùisde 
re , ina da ninna lo prende ; e ficcome il Carbonchio riT- mincr. 
petto all’altre gemme è come l’oro, rifpetto à gTaltri meta!- 
li , contenendo in sè le virtù tutte , che Tono nelPa! tre gioje; Ifid. de 
così efla è al paraggio d’ogn’altra dote d’un Cavaliere , £ cmmi s. 
d’ogn’ altro Tuo fregio in sè tutto il perfetto eminentemente 
riftringe . •* * : V •• 

Ma , già che fiamo trà gli Tplendori co! diTcorTo , e sii 1* $. & 

introdurre alla luce , prendiamo dal lume il più Torte argo- 
mento, da perfuadere ad un Nobile la convenienza della Pie- 
tà . Nafce dal Sole la luce , e per quanto Tcorra ad illumi- 
nare Tpazj interminati , mai fi diparte dal Tuo principio , & 
à quello Tempre s’unifce , come tronco alla radice , illi / em - Frane. 

f cr btret , tanquam radici fu<c , feri Afe i’acutifiimo Patrizio . Parrìciui 
i la Nobiltà , che fi fpicca da Dio , come raggio dal Sole deRadijs. 
increato , ad illufirare , non Tolo le Città , dove abita , ma- 
anche le più rimote contrade , deve mai Tempre refiar* con- 
giunta all’origine , & alla radice , da cui le proviene la chia-' 
rezza dcH’etter Tuo . perche quantunque io non mi fotcof- 
criva all’opinione di Platone , che gl’huomini de’primi Te- f 

coli fotte ro migliori , quia Deo propinquiorcs , per ettere fiati piato in 
più vicini à Dio nel tempo ; affermo però , che il Nobile ,Philebo. 
che, per le qualità de* natali illuftri , è più approttimato à 
Dio , lià da comparire piu Pio . E mi piace raffigurar lo neL 
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crìAallo . Si genera quello da nevi invecchiate mille d’vmor 
Celellc ; ma per efler’ gemma , deve formarli in fico , che 
Plin. 1.57. j| Mezzo giorno riguardi . & il Cavaliere , per elTere , co 
C me criftallo , formato dalle nevi , cioè à dire dal candore^, 

della Virtù degl’Avi , e della canutezza del loro merito 9 
con l’infuGone di «fono affatto Celellc dcu’eflere , le vuol 
annoverarli tra le gemme riguardcvoli > rivolto al meriggio 
della Pietà. 

v T Ma poco dilli , con accennare la convenienza della Pietà 
in ur» Cavaliere , dovendogliela proporre , per neceflarisL_ ; 
perche dai medeGmo fonte di grazie , onde li derivò laNo- 
biltà y dipende la conlèrvazione delle lite grandezze, più che 
il moto di tutti gl’allrida quello del Primo mobile . pofeia- 
Ptuc -r Je C h c > ' n t l uc * modo , che molte piante folari , quali fono* 
Divinar. °* trc noto £lfot r <>pio , *1 Giglio Peritano , il Loto d’Egit- 
Tneo- to >& il Tamarindo d’Etiopia , tuttoché abbiano innata la 
phrart.14. virtù di rivolger!» al Sole , non G muovono però verfo la di 
cap. 10 | u i sf cra y f c non fono d a j medeGmo pianeta eccitate , con 
AI ‘ nv 'ùbil’iinpullo 9 e da quel lume none loro confer vaio quel 
cap ioide t" 0 * 0 * Cos * » benché il Cavaliere , quaG pianta Solare, na- 
plant. ruralmente G rivolga al Sole della gloria , per proprietà ri» 
Aegypt. cevuta dal Sole Divino uel nafeere , deve nientemeno efler* 
promolfo dal medeGmo Lume Eterno , con nuovi rinforzi 
d’altre grazie 9 che lo eccitino à que* movimenti ■ con que- 
lla differenza , che co» rivolgerG à quello con la Pietà, egli 
Hello , ciò che non ponno far* gl’ Eliotropi , merita , 
s’acquilla il mantenimento, nel poterG girare verfo la sfera 
* g del vero onore . S’ammira un bel fiore , che rapprefenta 

^ ' in terra una llella , come le ftelle pajono fiori nel Cielo . 

Ma quanto dura la vaghezza de’ fuor colori , e la fragranzia 
de’ Gioì odori ? leè vera la dottrina d’alcuni filofoG , chi^, 
gl’ ioflufiTr delle lidie , che li dicrono Veliere, e glielo con- 
fèrva no , difeendono in forma piramidale fopra di elfo, re- 
Rolfin- ^ando il cono della piramide nel fiore > c la baie nel Cielo: 
eius 1.2. Quodlibct Sydus in C<clo ctm fuo flore mnrabilem babet fympa* 
Vegetab. ibiam , fieli or umque influxus bic , velue per pyramidem , ft*- 
feff .7. c. 1. feipit ; Conus in flore , bafis in Cito efi ; dirò , che manca 
allor’appunto il Gore , quando lalcia d’aver la baie dell’in- 
fluenze nei Cielo; Ne altamente uu Nobile , chc è Gore 
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di fangue chiariflimo , avendo i colori de Tuoi fregi dall^, 

{Ielle del firmamento Divino , e pet occulta piramide di 
raggi il fuo fortegno , canto fi conferverà quanto continue* 
rà ad aver , con la Piecà , la bafe nel Cielo . Là Scala di 
Giacobbe , li cui gradini erano figura delle dignità terrene , 
con avervi Copra appoggiato Iddio , Domìnum innixumScala , ^ en * 
e la corona de* Priocipi d’ Ifraele , con eifer fermata da la- Rupèrt, 
mina d’oro , in cui era fcritco il Decalogo , danno àcono- Abb/ 
feere la neceffità di confermar* gl* onori della Terra con_. Hieron. 
l’appoggio Divino , e di rafTodare i Diademi con la legge ad Pabio- 
del Cielo , praticata dalla Pietà. Ne mi ftuprfco , che gl* Jan V 
Antichi facefièro la rtatua della Terra con le mani giunte > p^iiian.in 
in atto d’implorare da Giove la pioggia , per fecondarli . Atticis. 
Mi maraviglierei bensì , fe un Nobile penfafie d’arricchirfi 
di fegnalati doni , fenza il ricorfo al Cielo. Degni in vero 
di rifo fembrano coloro , che fi credettero , impron- 
tando Copra prezioie pietre figura di cofiel lazione vigorofa , Dan.Sen- 
d’ avere di que’ raggi impreffa ancora , à fuo prò > la Virtù, £ ert > Ì? 
e gl’influfli. Egl’è ben’veriflSmo , ch’un Cavaliere , che difl'enC 
con la Pietà s’hà imprerti nell’animo ì lumi Divini , porta Galen. de 
di quelli unita Ceco la forza , e gl’ effetti più fpiritofi, per Cium, 
confervare perennemente ì fregi della fua Nobiltà . 

Ne folamente preferverà la Pierà il Cavaliere negl* onori 
del fuo CAfato , ma glieli amplificherà , e li farà più fenfi- 5- IO * 
bili alla fama , & alia ftima degl’huomini . Chi ofiervò le 
foglie del Balfàmo , fcriffe , che non in altra maniera, che Brocbart. 
maneggiate , e ftropicciate incontro al Sole , davan’co- in del'* 
piofamente il loro preziofo fugo , & odore . E chi lunga- 
mente auvertì Copra la Nobiltà , s’accorfe , che l’ abbon- 
danza del fu^o della gloria , e fragranzia delle fue virtù , 
all’ora più s appalefa , quando per manodella Pietà fi rtrin* 
ge verfo del primo Lume , eh’ è Dio . Sò che Giovanni 
d’Orleans Conte di Dutiois, Guerriere de* più accreditati del ste! 
fuo tempo , che lotto Carlo Settimo , accrebbe à sè ,& alla J e jj a q|L* 
Francia con maravigliofe imprefe , la gloria , fu ritratto, in lombiera 
atto di portare una lancia vermiglia ,feminatadi rtelle d’oro, Ritratt. 
con in cima un confallone cremesì , tutto delle medefime 
{Ielle afperfo ; e però mi protefto , che quando un Ca^alie- 
re farà ingrandito nell’Auge dell* onore , potrà efporre cqì cc q 
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fuo ritratto , c nelle Tue divife le (Ielle , perche ^ucfte eoa 
averle tenute , com'ornamento del Trono di Dio , siigli 
occhj , con la Pietà , più d'ogn’ altro mezzo ,‘gl'auranno, 
partorito raccrefcimento nella fama , fopra quella, che por-, 
tò dalla fua nafeita . « r; .. 4 ,^ vii;,-:.' &?■".>'* ilP 

Ma forfè conofceremo meglio quella verità con una (ò-, 
rr * miglianza ; che non parte dall’accennata allegoria , benché 
tolta più da lontano , e da giacci del Settentrione , dove* 
anche il fereno più bello , unito col freddo di que'paefi, è 
più atto à far comparire gl'Adri , fenza refrazion'di vapori . 
Travi un Ifola trà la Zelanda , e la Scannia , quanto bella 
di Nome , ( chiamandoli Venolìna ; ò Scarlattina ) e no-, 
bile per il circuito , altrettanto poco conlìderata da circon- 
vicini , e da Geografi . paflata poi, per dono del Rè di Da* 
nimarca , ad' edere poffeduta da Ticone Barone di Brae^,, 
Gaflend. Allronomo celeberrimo , & alzatavifi in mezzo una Rocca* r 
?p. v h ic * detta Uranoburgo , ò Scelloburgo , per edere Hata archi- 
tettata , per contemplare il Ciclo , e le Stelle, non fi può 
dire , quanto creicele ella di pregio ; qual invidia eccitaf- 
fe , anche airifole Coronate ; quali onori le tributaffero 1 
Letterati , che v'accorfero fpettatori , per far applaufo à, 
que'fegreti dei Cielo , ch'ivi fi difeoprivano , e qual gloria 
traeffe dal vedere Tuoi ofpiti , or il Rè Danefe , or Giaco- 
mo Rè di Scozia con le loro Regine , lafciandovi l’ultimo, 
oltre gl'altri doni , anche tributi di lode in ver fi , fcritti 
da mano Regale . tanto valevole fù , per aumentazione di 
quelle preminenze un Ticone , che nel fifTarfi nella cond- 
derazione delle cofe Celedi , le meritò l’ ingrandimento 
trà quelle onoranze, che può dare la terra. Con qued'Ifo- 
!a (ìmboleggia ( ò come bene!) la qualità di gran Cava- 
liere. Ifola veramente , cheper Ievene del Nobililhmo fan- 
gue de' Genitori , e per le porpore de' Maggiori può di Ve- 
nofina , e Scarlattina prendere , fenza contefa,il nome_,; 
fiaccata in quello Mare del fecolo dall' acque univerfali del 
volgo , (labile per le dovizie de' fondi paterni , e di vado 
circuito , che abbraccia immenfità d'Illull ri dì me parentele. 

*5 Ma , quando auvaloreià la fua commendazione appreflòque' 
Cofmografi , che fono ì ce n lòri del Mondo politico? Quan- 
do accrefcerà la celebrità alle fue glorie? Solamente ,quan- 
" ' do 


r 


Digitized by Google 


4 * 

do diverrà Uranoburgo , ò SceJloburgo , contemplandoli 
in mezzo del fuo feno , con la Pietà , ii Cielo , e le il el- 
le della Divinità > dalla cui venerazione vie più venerabile 
la fua ftbma fi renderà - allora , e Letterati , e Principi 
contribuiranno elogi , e plaufo , più che à tant’ altre lfole 
d’altri Nobili , che fono Maggiori per l’antichità dell’ ori- 
gine , per l’ampiezza de’ feudi , e per la ricchezza de’patri- 
raonj . E ben efprefTc «petto fentimento quel gran lume p£ c ; ian j 
della Francia , Pomponio di Bellieure, Prefidente del Par- fp!. def 
lamento di Parigi , e poi per le ambafeerie foftenuie , con prefìd.da 
(anco vantaggio delle Corone di Carlo Nono , d’ Enrico parlam.d* 
Terzo , & Enrico Quarto , in Allemagna , Inghilterra , 

Polonia , & Italia , latto Cancelliere del Regno , con un £, 1 ' 
Emblema , in cui fi vedeva un altare col fuoco , con due chancel- 
Vergini à ì lati , una delle quali sii l’altare gettava incenfi , !«. 
l’altra teneva in mano la cornucopia , da cui l’abbondanza 
d’ogni bene verlava ; figurandoci , che alla Pietà fimbo- 
leggiata nella prima , corrifpondeva la felicità ; e che, chi 
è Pio , e non cella di far ardere ì timiami di lode à Dio , 
non diilaccandofi da gl’altari , può ttar’ficuro , che non li 
mancherà l’accrefcimento della profperità , con la copia de* 
fuoi tefori , che fono onore , e Gloria . 

E' perciò grand’errore il perfuaderfi un Cavaliere , che le $. 12 
gli feemerà la riputazione CavalJerefca , con l’allontanarli 
dalle comuni maffime di terrena politica , da certi fpiriti al- 
tieri , e vindicativi , dall’opinioni de’duellifti , e Macchia- 
vellitti , con darfi alia divozione , alla modefiia , alia Pietà . 

Quello tu il fentimento de gli Egiziani , quando nel dif- 
truggerfi gl’idoli di quel Regno, nello ttabilirvifi la Catto- 
lica Religione , pianfero quc’fciccchi abitatori , vedendo 
«roncato un Cubito à Serapide , d’onde credevano derivarli Baron.io 
l’inondazione del Nilo ; temendo , che recifo quello, fotte . 

pure troncata loro la bramata abbondanza . e pure non fi Aun ' ii 
-vidde mai più lieto , e copiofo quel fiume, à fecondare con 
le fue acque le Zolle arficce di quelle ubertofe campagne . 

Sono vani timori quelli d’un Nobile, di pregiudicarli alla > 

piena deii’cttimazione altrui , col levare da sè il Cubito di 
bugiarde Deità , cioè le falfe mifùre dell’onore , e quelle 
maliime di Mondo , che idolatra ; perche prendendo te_ 
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jnifure , e le mallime del Vangelo , con Ja Pietà , fi tro- 
verà crà inondazione di gloria più abbondante , fecondarli 
le metti degne dell’Eternità del fuo nome . & io di buona 
voglia entro mallevadore appretto qualunque Nobile per que- 
llo attunto : che quanto più Pio fi renderà , tanto più Co- 
pra di sè proverà le dovizie de gl’ onori delia Terra , e del 
Rhodi- Cielo ; e come quel Fonte , chiamato , Agno , in Arca- 
gin.lib. 7. ^ j e cu i aC q U c da (acre ceremonie commotte falgono io 

ca * >,z ‘ una Nuvoletta , che con Jarghiflìma pioggia innaffia il ter- 
reno foggetto ; così egli , con li facri uhcj di Pietà , vedrà 
alzarli Tacque della fila naturai condizione à cofe maggiori , 
e tra nuvole di modella riverenza verfo Dio , col fembiante 
di votarli » e privarli d’onore mondano , fentirà difende- 
re nuove piogge di grazie dal Cielo , per relìare , più che 
mai , d’onore à colmo ripieno - Si difponga dunque il Ca- 
valiere con la Pietà , à fuperare li pregi , eh’ ebbe con l’ef- 
fer fuo così vantaggiofo Copra il comune degl’huomiui, nel- 
lo fplendore de’ Cuoi cofpicui natali. 

§. ij. Il primo faggio ne dia , con riconofcere tutto il fuo buo- 
no da Dio , che farà il più bel fiore della dovuta grati- 
Ovied. in andine. Non ceda à quegl’indiani , che non entrano à ca- 
ludic. var le miniere de’ più ricchi Metalli , fe non con voti , ò 
à que’ Melficani , che riceverono Tacque derivate da lungi 
Iofenh con canc * y e finfonie > quafi doni pellegrini d’occulta Divi- 
AcolìaJj nità • prenda li fregi , che li dà la nafcita,come miniere di 
bill, me- gloria , e come acque , che li portano tefori di lode , ma 
xic. con ringraziarne , con voti , e facri cantici quel Nume in- 
creato , che T impreziosì , con derivargliele nel Ceno . 

$.14. Alle voci aggiunga l’opre , giuda quello , che difegnò 
Hermes nella fua miftica fcala il Trismegido , per cui , quanto ri- 
Trifm. cevedal Cielo la Terra , tanto li rende ; E fe d’Apollonio 
, racconta Filodrato , che un folgore , che li difeefe fopra 
IT phi!of- òalle sfere Celedi , illudrate che gl’ebbe le fafee , mentre 
trat. in ch’era ancor bambino , fece ritorno verfo le delle ; fi ve- 
vit. Apoi- da ricondurli à Dio in tributo d’azioni virtnofe quello , di 
che Dio lo dotò , e quel folgorio della fua Nafcita Illuflre 
Diodor. r i tornar f ene CO n le pie operazioni al gran Padre de’ Lumi . 
Antiiq. r E che non fecero gT Egiziani verfo Ofiride , per aver loro 
l.x.c.2. infegnata l’agricoltura ? Non gl’offerivano cotidianamente 
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t recento feflànt’ urne di latte > compendiando in ciafcun». 
giorno la memoria de’ favori di tutti i giorni dell’anno? Id- 
dio non fidamente- diede al Cavaliere la norma di coltivare 
il campo dell’ animo Tuo 5 con una fingular* educazione ; 
ma li diede rottimo fondo d’una famiglia , copiofa d’onori, 
c la Temente deila gloria degl’ Anteceflòri , e non richiede 
da effo ,, fe non che gii fueni per tributo Urne di latte di 
fi ncera Pietà ’-'T 

Ma fopra tutto» hà da fuggire que’ vizzi, da cui pofla ri- 
manere offefo il fuo liberale Benefattore „ Imparando da^» Hift.Per- 
Perfiani , che non fi lavavano ne’ fiumi , ne dentro quelli ” cai,,a * 
fèppellivaoo , òcofe morte , ò immonde , {limando , che 
quelli fodero loro benefici , non imbratti con rei cofhuniil 
nume Reale della Divina Beneficenza . 


Ne vale^per ifeufa al Nobile , che inoggi la corruzione^» q.iy 
de’coftumi fia comune , e che gran parte del Mondo ne ri- 
manga infetta . perche, fé il NobiT è , come cuore nelle 
Città , da cui fi diramano gli fpiriti, che le rauvivano, s’ha 
da rammentare , che il cuore folo trà tutte le vifeere , a! 
dir del filofbfo : mtllum vitrum paline? grave , non è capace Arifl.L$. 
di foffrtre alcun notabil vizio , recando fubrto , ch’egli è de Pare, 
©fiéfo , la morte ; per non eflervi più ehi pofla porger* foc- a ® imc **‘ 
©orfo all* altre parti , che da quello dipendono ; e che pe- 
rò, fe languifce la Virtù nel volgo , eflb può ripararne il 
danno , ma offéfo ch’egli fia , perdiflàlta di Pietà, il cor- 
po tutto politico , quafi neceffariamente perifee. Siafi man- 
chevole , quanto fi voglia , la Pietà nel Popolazzo minu- 
to ; ri Nobile hà da effere , qtial fi predica il Nilo , che_, PhiloJ.r. 
quando fi feccano gl’altri fiumi , frà gf’ ardori canicolari , de vit. 
allora inonda ; cioè à dire , quando ògn’altr’huomo fimo- Moyfis. 
flrafle inariditosi ben operare , efio deve più abbondevol- 
men te diffonder’ Tacque degl’atti di quella Pietà , per cui 
li più fterilr fi fecondino , e con Timitazione rinfiorifeano 
al virtuofo operare . E' nato grande per correggere gT abufi 
di plebe feofiumata ; come degli fconcerti dell’armonia del 
Mondo inferiore, turbata quaggiù fovente , fcriffe Platone , p] at0 mi 
che, per mezzo del concento del Mondo fuperiore, ben’toffo,Timaeo. 
in forma di buona confonanza, maravigliofamente fi rimet- 
teva * 


Ne 
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Ne mi alleghi , che gran numero di Nòbili vive Jonta* 
no dalla Pieci , e nulladimeno è in iftima appretto il Mon- 
dò , con veder# germogliare in pugno la felicità. Non m* 
oppongo già alla prima parte della propofta obbiezione, per- 
che Capendo la preminenza , che con la potenza , & auto- 
rità Copra il volgo , tratte dalla nafcita il Cavaliere ,doureb- 
b’ eflferli , come il corno del Rinoceronte , che Cpuncan- 
doli in fronte dillinco di vene d’oro , qua# cornucopia di 
beneficenza , Cerve di pocentittimo contrauveleno > e per 
ettrarre da corpi altrui magneticamente le Cpine; dourebbe, 
dico , Cegnato con vene d’oro di fina Virtù , moftrar,ch’è 
nato per beneficio de’ Popoli , con l’opporfi al veleno degl* 
abufi , ch’inCettano le Città , e con levar le Cpine de’ vizzi 
dal Ceno delle Repubbliche , e de’Regni . vedo nondime- 
no , eh’ una gran parte de’Nobili hà la potenza vergata__# 
con vene di piombo , e di ferro , con la crudeltà , e nefà 
pompa , con auvelenare i più innocenti cottumi , e con far 
che le Cpine , che la plebe imprime nella Cuperficte , pe- 
netrino per fin’ al cuore della Criftiana Pietà ; in ciò fola- 
mente Cerbando l’uguaglianza col corno del Rinoceronte , 
che dove quello, per pruova della Cua perfezione, Ce una lpa- 
da è CoCpeCa in aria , con l’apprettar Ce le , la fà ondeggiare 
al Cuo moto ; quelli pure , nemici d’ogni legge , fanno al 
comparir loro , vacillare la Cpada d’ogni rettitudine in ma- 
no alla Itetta Giudizi# . Pur troppo molti Nobili fono del- 
la natura del Camaleonti , che prende quafi tutti i colori , 
ma non giammai il bianco > accommodandofi ad ogni trat- 
tenimento , «St abito , fuorché à quello del candore della 
Pietà • • 

Ma nego à tutta forza ., che pofla ettere in ittimad’Eroe . 
Il Camaleonte j benché fi paCca d’Aria , elemento più pu- 
ro , che la Terra , dalla quale prendono tant’altri animali 
il nutrimento , è riputato immondo : Camalcon interpoliti- 
ta reputabitur ; à cagione d’aver il cuore al roverfeio degli al- 
tri , cioè con la radice verfo la terra , quafi non curan- 
te di tener commerzio col Cielo , nel Cucciare la virtù vi- 
tale , ma con l’infimo degl’elementi . e così perl’appunto 
il Cavaliere , quantunque pafeiuto d’aria più Cottile d’onori, 
s’aurà il cuore con la radice verfo la terra ,e nell’attrazione 
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dell’alimento della Tua fama , moftrerà di poco intender- 
fela col Cielo , fenza Pietà , farà , come cofa immonda_. , 
con poca eftimazione tra i faggi ; e fenciraffi rinfacciare ciò, 
di che motteggiò gl’Ateniefi , dipinti armati, un acuto Spar-, 
tano ; Athenienfes fortes in tabella ; fignificando , ch’erano Philopat. 
folamente forti nella pittura , mentre di effofarà uniforme in apoph. 
il fufurro di più voci : Il tal Cavaliere è Nobile nelle im- lacon. 
magini de’ maggiori , Nobili s in tabella , non avendo altro - , 
di Nobile , che la nafcita . Lafciate pure , ch’una Cometa 1 
rifplenda nella Via Lattea , tra le Cafe del Zodiaco , e nel 
luogo delle lìdie fiffe più belle ; come che Tempre è lonta. 
sia dal Sole , è abbominata , quali nunzia d’auvenimenti fl- 
uida ; e dite , che un Nobile , per quanto fcintilli in_, 
lina Cafa piena di raggi , che folgoreggiano col nome de 

Ì l’Avi virtuofi ; s* egli con empietà viverà lontano dal Sol 
)ivino , farà poco apprezzato , e tenuto per men’fauftoil 
fuo lume , che fi diicofla dal Primo Lume . che così ac- c c j ren 
cadde ad un’ Favorito del Rè Teodorico ,che per più anvan- jr onar & 
taggiarli nella grazia di quel Monarca , fi diede con empia Niceph. 
adulazione à fingerfi Arriano , al pari di lui , penfando , I.x6.c.j j. 
con la fomiglianza di Religione , di tirare à sè tutt’il di lui 
affetto ; ma conofcendo quel Principe , che chi non era_. 
fedele à Dio , lo farebbe vie meno à sè , lo privò della 
grazia , e della vita , e dove credè quello d’eflere flimaro 
flella di prima grandezza , riputato Cometa di cattivo in- 
fluirò , forti un immaturo occafo tra l’ombrc d’eterna con- 
fufione . 

E per verità non v’hà mezzo , che guadagni più la Hi- 
ma , e l’ affetto de’ popoli à un Cavaliere , che il concetto 
della Pietà , per effer’ ella un vincolo, che lega tatti, men- 
tre tutti confentono , doverli venerare, benché conviverli 
riti , Iddio ; non potendofi non amare , e rodare , chi è 
creduto amante di Dio , e da Dio amato . ortredichg_, , • • 
con la Pietà fi tempera notabilmente l’invidia , che foglio- 

no portare i minori à chi prevale nella maggioranza deff^ ^ 

dignità ; godendo la plebe di vederli uguagliata alla Nobil- 
tà negl’ atri comuni della Pietà ; con pigliare , quando 
quelli ci fiano , anche la difefa di qualch’errore dc’Nobili, 
credendolo miderio del fuo configlio r c d’amore verlo del 
* Pubbli* 

• 
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Pubblico . La dove , fé il Nobile non hà Pietà , tiene ra- 
gione il volgo di querelarli ; eflendo à Nobili dato il lume 
della Nobiltà con altre prerogative , che l’accompagnano; 
D.Tho . aliorum gratta , dirò con l’Angelico Dottore , per efl'cr gui- 
1.2. q- $ 8 . da degli altri del popolo più minuto . onde la Pietà , con 
cui rifplendea Ludovico Decimo terzo Rè di Francia avanti 
Rouflelet. gl’Altari , ballò , per tirare per fino gl’ Eretici più proter- 
ìnSacro vi , prima all’ammirazione , e poi alla vera Fede . però 
Lilio. p U ò chiamarli traditoli volgo , quando un Cavaliere , con 
fallo lume di Nobiltà , fenza Pietà , moftrando d’intro- 
durlo à un porto ficuro di falute , con il fuo efempio , lo 
tira ad un inevitabil naufragio . perche fe providdero i Le- 

S islatori del Mondo , che i pefeatori non tenelferodi notte 
accole accefe , tra gli fcoglj , accioche li naviganti non le 
credettero fanali di porto , e torri di Faro , & approdan- 
do colà , non avellerò à rompere à que falli , e rocche i 
loro navilj : Ne pifeatores notte , lamine oflenfo , fallant na- 
1. io. ff de vigantcs , qua/i in portum aliquem eie! antri , coque modo in pe- 
incendio, rictthtm naves , (y qui in eis funi , dedueant , Prafidis Pro- 
mina , vincia religiofa conjlantia efjìciet ; molto più è neceflàrio prou- 
uau tagio vec j cre ^ c j le j| j urne della Nobiltà rifplenda folo in faccia 
al porto della Pietà , à fcorgerechi con poca pratica , e po- 
ca cognizione de’fiti del mare del fecolo , naviga nel corfo 
della prefente vita , & in niun’modo fcintilli trà lirti , 
trà fcoglj de’ proprj vizzi , con mettere , con io fplendore 
della fua qualità natia tanto illultre , in pericolo altri, che 
l’olTervano , di far naufragio , tanto peggiore , quanto 
che dell’ anime , e non de’corpi li tratta , e di confegucn- 
re eterne . 

S’ inganna per tanto certamente quel Nobile , che per ef- 
Geo fere in illima alla gente più balla prende la qualità di quella 
AgricoK gemma > e fpezie di berillo , chiamata Eliotropio , che_, 
l.6.denat dentro Tacque muta Io fplendore del Sole in color difangue; 
follil. allorché meffo egli trà popoli minuti de’ quali fi dice aqua 

multa populi multi , cangia lo fplendore , & i raggi della • 

nafeita in fanguigno colore , penfando di farli credito , con 
T . minacce di ferite , e di morte , e con fama di fanguinario 
' firmaci- men P otent * • dovendo per l’oppofito , prender la pro- 
mir. fofliL prietà di quella gioja , che , Iri , s’appella , di figura-, 
c. aa. v fefan- 
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fefangolare , quale hanno le flette , e tutta biancheggian- 
te , eh’ efpofta à raggi folari getta nella parete , à dirim- 
petto, li colori d’un arcobaleno ; gloriandoli col candore 
della Pietà , e con figura ftellare , cioè d’opre Celefti, di 
produrre , à favore della gente foggetta , arco di pace, che 
per sè , e per le fue azioni , divenga Tempre apprettò il 
volgo > anche arco di maraviglia . 

-.Ma più fi farà conofcere quella maggior neceflità d’ettèr * 4J 
Pio , che hà un Nobile , perche più d’ogn’ altro è circon- 
dato da lacci,, da vifchio , edalleretidi grand’ in terettì , 

& affari , da quali non può liberarli , fenza l’ajuto della_» 

Pietà . Quanto grandi ttanoquefte infidie , che (òtto fpe- 
zie di beni , fono ne i palagi de > Grandi , nelle Corti , 
ne i Senati , s’oda dallo Stoico morale di Roma : vitate 
qurecumque vulva placent . ad bonum omne fon unum fufpiciofi Sente, 
pavidtque fubfifiite. . miniera ifla fortuna putatis : infidi a funi . C P ® 
ijla vi fiat a beneficia d evitate ; in quibus in hoc quoque mi fer- 
rimi fallimur ; quod b aber e nos putamus , babemur . Da que- 
lle frodi , che vanno annette all’Umana grandezza de’No- 
bili , non bà forza di liberarli l’ordinaria politica de’chiofà- 
tori di Tacito , perche fovente fallifconoi precetti generali 
de* più .raffinati Cortigiani , intteme con refperienze de’ 
vecdij Catoni ; non conformandoli Tempre à tutte le cole 
jfìngulari, prendendo diverfità dalla multiplicazione delle cir- 
canflanze , ch’individuano gli accidenti mondani . e fe li Tho. 
Nótomifii riconobbero nel cervello una rete, detta Rete mi - Svilii* 
r abile , truovano li Politici fpette volte auviluppati i loro Crebri 
penfieri in una rete maravigliofa , e trà lacci , da cui non anatorae 
(inno fprigionarfì , fchiavi dentro la Reggia della lor men- c . 8. 
te .-.Solo la Pietà è quella , che rifehiarando inalterabil- 
mente gli animi , fà difeernere le fallacie , che s’oppongo- 
no. Se è la luce , di cui fi dice .* vanum cjl vobis ante lu- p£ ti g 9 
cem fungere luce à cui fi può attribuire l’encomio donato 
da altri alla luce comune : lux fi ipfa inalterabili* , ìmper- _ 
mixta , qua lucida corpora piena [emperlucent , ^ alieni s te- 
nebris firn impervia . de luce. 

E male l’intendono quelli , che non ricorrono à fenti- $.za. 
menti pii , fe non quando fono fiati allacciati da finiftriau- 
veaimenti ; e per etti pare , che Ja Pietà fia come certa 
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A verroes. P‘ a nca , mentovata da Averroe , che non forge , ne ger-' 
ap. CarJ. moglia , fe non dopo i cremuoti ; poiché non ifpunta nel* 
oe rer.var. loro cuore la Pietà , fe non quando fe li muove contro fa 
c. 19. &. c. terra ^ dandoli , à forza di fcotimenti umani, al culto Di- 
vino ! O quanto meglio è il prevenire ! 

Bief.ep.14 fiatili le Curie, quali le deferire il Blefenfe : Curia pie - 
* na funt laqtieis mortis , piene di ritorte , e nodi mortiferi, 
fe li dà adito alla Pietà , tutti fi fcanferanno . A quello fi- 
dckttibiu ne 9 crc ^ i° > ordinò Platone , che il Senato folle vicino 
a! Tempio , e Salomone volle il fuo Palagio , confinante * 
con la Cafa di Dio , & Ordonio figlivolo d’ Alfonfo 'Ma-' 
Spondan. g QO ££ di Leon nella Spagna , fece , che la fua Reggia- 
J* diventile Bafilica Cattedrale nella Città capitale del Regno. 
E che ci vuole , per riufeire in un configlio di cofe rilevan-'. 
ti , fe non la comunicazione del negozio , con Dio , con ri- 
tirarli in feno alla Pietà , à prendere del fuo lume ? Non 
vi ricorderò tra Gentili un Scipione Affricano , che prima 
di palfareà negozj , ò privati , ò della Repubblica , pene- > 
Liv. 1 . 25 . trava ogni giorno nel facro Delubro , contiguo al Campi- 
doglio , à confultar co’faoi Dii ogn’interefte ; ò il coftu- • 
me de’Goti di ritirarli à partecipare da i Numi i loro fegreti> » 
imparato da Samolfi , Nobile Configliere Regio , che alle . 
volte , per lo fpazio di qualche anno , fi nafeondea dalla* 
Corte y e dalla Città , con darli alla famigliarità delle cole * 
Cclefti , dalle quali prendeano tal vigore i fuoi configli, che 
pareano dettati dalla Divinità ; feccdcbat aliquando per tri - 
enriium ; tum redibat mirabilior , velut è D 'rvorum confilio edi- 
tici efferens . ma tra più Cattolici , vi proporrò un Pipino 
Duplex Gallie , e tane’ altri Nobili Eroi del Criftianefimo, 

»nn -7 eh* avendo conferito con Dio i più gravi emergenti, per mez- 
zo della Pietà , contrarierò quello fplendore , che in I lac- 
cio Angelo Imperadore notò uno Storico Greco ; ftcut Sol 
abortente , ita ipfe de Palai io fuo prodibat , ficti ri di non-* 
errar ne* decreti , con aver per guida il lume della Pietà. 

Se dunque voi , che finora leggeHe,più che la gente vol- 
5.2$. gare , avere oltre una legge d’elfer benefico , che liberatnen- 
D.Greg. te v’impone la vollra Nobiltà , di cui favellò il Magno Gre- 
m li ttcr. g 0 ri 0 banc Jibi quodamodo legein Nobìlitas impontt , ut deber c , 

de donar 1 \ u °d fl? om * fribuif , cxiflimet , avete dico un’ altra legge per 
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neceflìtà derivante pure da voftri natali , eh* è quella d’efler 
Piotatevi con ogni applicazione à quello ftudio . Non vo- 
gliat’ edere , come lo fpecchio piano , che non riflette ,che 
il lume , facendo pompa folamente de' raggi della voftraNo- 
biltà . ma fiate , come lo fpecchio concavo , che riflette lu- 
me , e calore , aggiungendo alla moftra delio fplendore del- 
la vollra nafeita il caldo deli’ amor Divino , con quell’umi- 
le venerazione , che fcava negl’ animi il dettame della Pie- 
tà verfo l’Altiflimo , che tal dono vi fece . Di quello calo- 
re dovete curarvi , per non eflèr limile à certi vern i , ò à 
certe fquamme di pefei , & ad alcuni legni pùtridi , che Tbo Bar- 
di notte rifplendono , e poco fono flimati , perche hanno tholin.bb. 
luce , ma non calore . Sia grande, quanto fi voglia, la vof-^ducs. 
tra Nobiltà . crediate , che crefcerà di pregio, in quel mo- 
do , che le porpore folto più apprezzate , quando alle loro Silv.Petra 
conche s’unifce una perla , fe a gl’oltri del voftro fangue Sanala in 
farà congiunta la candida margherita della Criftiana Pietà .Symbol. 
Imitate il Uè di Malabar , dominante, dove fi pefeano le j rolc * 
gioje nell’ Indie , che porta al collo una cordicella di feta , ’ 9 ' 
à cui fono inferite cento , e quattro perle , che l’auvifano p au j . Ve- 
delle cento , e quattro orazioni , che deve cotidianamente net. rcr. 
fare à fuoi Dii • e fia il voftro ornamento principale una_, orJ.j.c.if, 
filza di perle di frequenti ricordi della Pietà alla voftra me- 
moria , di quanto dovete far per Iddio . Concioftache in_. 
realtà la corona d’ogni più inlìgne nobiltà c la Pietà ; men- 
tre le ricchezze , i, favori , e I* aura popolare fuanilcono, 
e quella fola confegna di là da confini delI’Obbiio i fuoi 
feguaci all’Immortalità. Pictatis , cult ufque Divini corona 
exornet , terminerò con l’ammonizione fatta già dalla 


penna d’Agapico diacono all’ lmperador Giuftiniano , 
divit'ue namqtte evanefettnt , valgi favor , & 
aura tranjit . fola vita Dco placcntis gloria im - 
vtortalis facili ir cocxtcncUtur , <(y trans obli - 
vionis tenebra s collocai pojfidcntes . 
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ACCADEMIA 

TERZA. 

Il Nobile deve reftar perfuafo , che più 
commendabile é la Pietà , quando 
fpicca nell’età più Giovanile . 

I A' che hò intraprefo l’erudire un ^ 
Nobile Giovane nella Pietà , do- 5 
po avergliela dimortrata convene- 
vole , più che ad ogn’ altra con- 
dizione d’huomini , à titolo de’ 
fuoi illuflri Natali , ftimo di far 
il pregio all’opra , con fargliela 
conofcere altresi confaccenre à fuot 
teneri anni , più che adogn’altra 
età , à titolo della Aefla fua gio- 
ventù . Parerà Urano PaUunto à 
clii porge orecchio all’ Oratore Romano , che chiamò li Mi- 'j'uIL lìb. 
fiori di venticinque anni incboatos Cìves principio , ò bozza pr. de le- 
di Cittadini , per l’incapacità de’ contratti , e molto più , gibus, 
fe riflette à gl* interdetti delle Cefaree Leggi , che vietano 
l’onore de’Magiftrati à chi non formonta il quinto Juiìro j _ *■ a d 
ò fe fente intonarli da Seneca , che la bontà d’una pianta ^ em P’ “* 
non confifte nella prima fronda , ne la bontà del frumen- & honor! 
to dentro l’erba ancor lattante ; facendo la natura pompa & l z. dé 
del fuo Bene , non dove fi comincia l’opera , ma dov’è già vacat.mu- 
à perfezione condotta : Arbori s Bonum non cfl in prima fron- ” cr - &J-F- 
eie , bonum tritici non e fi in berba latente , ncque cum fe foU * l ' 
liculo erexit f pica mollis , feci cum illud eeflas , {y debita ma- v "l'^rotd! 
turbar coxit . omnis natura Bonum fuum , nifi confummata y non li b. io. 
proferì . Ma , per non impegnarvi à giudicar falfamente , 
dovete au venire , non dirò à una propofizione dell’ Ebreo Senec.ep. 

D z Filone, 
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Filone , che fu il Platone de’ Tuoi tempi , infognante , che 
ntirttis caret tempore , che la virtù non dipende dal Tempo, 
Picche non pofla contrarre con Dio , ma à quella del Vefco- 
vo S. Paulino , parlante di chi fu Pio , e reftò capace nella 
D.pau- ^ lia minorità degl/ onori , e dignità fupreme del Cielo , à> 
Jin.ep.i. primis j am anni s bonoraia perfona poiuit maturare gravitai cm . 

Sapendoli , che il Salvatore , la prima dignità nel Tuo Re- 
gno , eh’ è il Regno della Pietà , d’elfere Tuo Antefigna- 
no , ò Precurforc , conferì à chi era per anche nell* utero 
If. 49. r. materno , e potè dire : Dominus ab utero vocavit me . Ne di 
rado il Giovane Pio moftra nelle prime frondi dell’Età fua 
Sap. 4. 13. virtù confumata : confummatus in brevi y explevìt tempora 
multa ; ne il latte della fpiga , ancor verde de’ primi 
luftri toglie , che non fia frumento degli eletti , già 
maturo al Cielo ; e quello , che fù una volta prodigio , 
che certa vite producete uva , fenza far precedere le foglie, 
& i pampani , fi vede fovente , mentre un Giovanetto fà 
nhraiìf^ fpiccare il frutto della Pietà , prima di prometterlo nel fio- 
de plantis re > ò nelle foglie . Non è già , ch’io pretenda dar ad in- 
c.4. tendere , che univerfalmente un mero difegno fia più da 

é • fìimarfi , che lo fteffo , ridotto in pittura , animata dallo 

sforzo de’ colori , per mano del medefimo Artefice . voglio 
(blamente inferire , eh’ è ben’ poflìbile , che tin difegno 
riefea tale , che prevalga ad ogni ben’fudata dipintura ; co- 
me le tré linee di Protogene , e d’Apelle furono più ftima- 
te , che qualunque altr’opera , e ripolìe in un Palagio di 
P!in.I.$j. Roma trà miracoli di quella gran Città ; e che così appun- 
c - IO Carlo to le prime linee della vita d’un Giovane foventemente li 
Dati de rendano di maggior perfezione , che tutta la vita d’alcr’huo- 
Pitt. an* mini , benché virtuofi . Non lodo ogni principio di gran 
sic. f.ij9 palagio più , che la coflruttura perfezionata di effo ; ma 
pronunzio , non doverli per conto veruno chiamar princi- 
pio di fabbrica fpirituale quelle prime pietre d’atti Religiofi, 
, _che gettanfì anche da pargoletti , fuper fundamentum Apo - 
^ 2Q P ' flolorttm , ^ Propbetarum , ma fpeflfe volte meritare i! no- 
me d’edificio intero , cominciato , e finito , quafi ne! me- 
Snidas v. defimo tempo ; nella guifa di quelle due Città della Cili- 
Aucbiale. eia , Tarfo , & Anchiale , che nel medefimo giornojche 
fortirono il loro principio , ebbero il compimento ; meri- 
tando 
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tando quelli l’elogio d’Ennodio : quod vix majoribus circa ex - 
tremi: atem vita contigit , bis abundat in limine . Si dia pur lo- 
de à vecchj virtuofi , che fiano limili à i tronchi d’ antica», 
quercia , à cui lì fofpendeano da Romani , e da Greci i 
trofei delle Vittorie , come cantò un Cigno Latino : 

Qualis frugifero qucrcus fublimis in agro 
Exuvias vetercs populi , facrataque geflani 
Dona Ducum ; 

mentr* ella tutta ignuda, sfrondata , e crollante, che 
Trunco , non frondibus , ejficit umbram , 
non ottante il confronto di tant’ altre piante più forti 
delle vicine Selve , fola è riputata degna di si grand* 
onore . 

Et quamvìs primo ntitet cafura jub euro , 

Tot circum fi Iva firmo fe robore t oli am , 

Sola tamen colìtur . 

che certo la Pietà gode di praticare ciò , che fecero li Me- 
garefi , cioè di mettere le fpoglie de* fuoi trionfi appefe à 
piante più cenere , che con la feorza verdeggiante degli an- 
ni novelli le ricopriflero . e fe la Clava d’Alcide fù porten- 
tofa , con germogliar , e fiorire , dopo aver vinti li mof- 
tri ; la Pietà par , che ambifea , che la fua Clava in ma- 
no de* Giovani , nel medefimo tempo , che fiorifee , lìa 
trionfatrice de* vizzi , moftri più crudi d’Averno . Spero per 
tanto di tirarvi ad acconfentirmi , che in Voi farà più com- 
mendabile , la Pietà , fe ve le confagrerete nella prima». 
Ragione del viver Voftro , inoltrando un* anticipata canu- 
tezza di pura , & illultre temperanza , eh* è il primo can- 
dore di chi è Pio , giufta li Nifieno : fi annis pubefeentes , 
in pura , & illufiri temperantia , canos , & maturarti quam- 
dam Scneclutem exbibucritis . 

E chi negherà d’anteporre , con lode sì vantaggiofa ad 
ogn’ altra Pietà , quella , eh* è d’età primaticcia, fe la vedrà 
più conforme al genio di Dio ? E qual fimbolo più bello 
del fuo Genio potea darci il Creatore dell’ Univerfo , c1k_, 
quello , con cui fegnò le porte de’ fecoli , ch’altro non fù, 
che la primigenia luce ? non efiendo già probabile , per 
autorità dell’Abbate Ruperto , che nel primo giorno, quan- 
do dille : fiat m lux , fi creafle un puro accidente nell’ aria , 
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mentre nell’ altre giornate fi creavano cofe foftanziah , e 
d’eterna durevolezza , ma fodero bensì prodotti gli Angioli, 
luce intelligibile , & immortale ; volendo Un dalla nafcita . 
del mondo , che ipiccafTe la Pietà degli adoratori , cioè dai 
primo inftante del loro edere ; per dar à conofcerc , che 
in Voi nons’hà d'ammirare una luce accidentale di Nobil- 
tà , ma quella d’uu’ Angelica Pietà nell’incominciamento 
della vita . imperciocché , fe la luce fi dovè premettere à 
tutto il rimanente del creato > ut estera apparerei , giuda 
, Aleuta. j a fottigiiezza di un gran Dottore t acciò fi rendeflero vifi- 
int rre bili l’altr’opere , e manifatture della Divina Sapienza, Voi 
L 0 °' parimente dovere far precorrere la luce della Pietà all' altre 
doti , e virtù Vodre , per renderle confiderabili ; cosi adat- 
tandovi , con foliecita produzione del più bel lume dev'ani- 
mo , a! Naturale di Dio. 

Exod. E che fignificavano quelle primizie de’ campi , cherichie- 
**• * 9 - dea il Creatore , ò quel vitello feelto dall’armento , vìtulus 
Levit * ò quell’agnello pafquale , che non paffafle l’età 

ai 18. d’uu’anno , m. rf culti s anniculus , fe non che gudava Iddio 
Exod. le primizie , Se il fac rificio della Pietà giovanile ? Perciò 
iz. j. mi dò à credere , ch’egli, quali non curante d’un altro gran 
popolo di delle , fi compiacelTe foiamence di quelle, che li 
Job. 38. 7. tenevano lode con i raggi loro su’! mattino , dichiarandocene 
- con Giobbe : ubi cras,cum ne lau duroni aflra matutina ? fi- 
gura di chi , sugli albori della vita , fi rivolge , con ua_» 
tenero fplendore di Pietà , à riconofcere l’Onnipotente lùa 
Maefià . Et il carbonchio rifpiendenre di notte, cinto d’una 
vena di latte , nelle fulgeni , vena laliea cinclus , che pog- 
Toflat.in giava immediatamente ne! mezzodei petto al Sommo Sacer- 
x r°6 t0 ’ ^ ote » m °fi rav a > quanto folTe à cuore , à quello , ch’è 
a Sacerdos in aternum , la bella gioja del carbonchiodella Pie- 
tà , quando , tra’! bujo del fecolo , fi fà vedere, quafitrà 
le fafee , afperfa del primo latte , che con le materne pop- 
m pe fe gl’ indillo . 

5 Mà , perche è fievole fa forza comprenfiva degli huomini 

intorno le fpezie adratte della Divinità , onde con tuttique* 
TnzelV J ero 8*^ cl » non così agevolmente il noflro genio fi la Cria va 
in^Exc- attrarre dal Genio Divino , hà fatto l’infinita fua Bontà 
gcf. chi- quello > che fi facon lo fpirito delle calamite, quando non 
uuatr. tirano 
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tirano più à sè il ferro , per la fua fpiritualità , non pro- 
porzionata alla materialità di quel duro metallo, mentre per 
renderli il vigore attrattivo, per dottrina de’Paracelfifti,s’uni- 
ice à quella quintelTenza magnetica uno fpirito pure d’ac- 
ciajo . pofciache volendo Dio vbbidiente al fuo genio il ge- 
nio Umano , hà unito à Dio l’ huomo nell’ Incarnazione 
del Verbo , per darci in Crifto un faggio evidente di quel- 
lo , che brama dall’ huomo , con fare , che quanto opera- 
va un tal huomo , su’l principio del fuo vivere , s’ inten- 
derti; , per comunicazione d’idiomi , giuda il linguaggio de* 
Teologi , fatto da Dio. 

Echi può ridire quegli atti piiflimi , con cui il Redento- 
re dedicò all’Eterno Padre il primo momento della fua in- 
fanzia ? Del fiume Indo parlò con foverchia iperbole Filo- 
ftrato , dicendo , ch’era maggiore nella fua fcacurigine^ , 
che gli altri fiumi già avanzati nel corfo : Jndus fluviui ma- 


jor flatim ab initio finii , quam quivis alias in progredii fuo . 
ma fi può ben’ affermare , fenza efaggerazione , che aven- 
do il Figlio di Dio Umanato , nel primo infrante della fua 
creazione , maggior pienezza di grazia , che tutti gli An- 
gioli , & huomini infieme, in maxima excellentia , qua gra~ 
tiapolefi baberi , come parla l’Angelico Dottore , & in ma- 
xima extenfione ad omnes grati* effe fi ni ; qua plenitudo grati * 
efi propria Cbrifli , dove à gli altri è data con mifura , fe- 
tundùm menfuram donationis Cbrifli , egli fofl'e nel medefimo 
infrante fantificato in modo , che divenifie fantificatorc^, 
d’ogn’altro , fic fanfìificatus , ut ejfet aliorum fanfiificator , 
e rivolgendo à Dio con Pietà il fuo libero arbitrio , potefle 
meritare gli amori di chi mandato l’avea , per proprium mo- 
um liberi arbitrii in Deum , ut in primo infanti fu* conceptio- 
nis meruerit . 

La puerizia poi de! medefimo Verbo Incarnato , che al- 
tro fu , eh’ un vivo magifteroà teneri Garzoni di vera ub- 
bidienza à Dio , eh’ è l’anima della Pietà? mentre in quell’ 
età ; qua fi legem Juventuti obedientiam fanciebat , per dettato 
della Mitra NiiTe'na ; e più chiaramente per bocca di S. 
Bernardo : in Evangelio formam obedìendt puer Jefus pueris 
Sanili s tradidit . Ne fi creda , che per altro permetreflc_, 
egli l’uccifione de’ Martiri Innocenti, fe non per dar le pri- 
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miziede’fuoi frutti all’Eterno fuo Genitore ; tranfmijìt in ■ 
fantes infans Cbrifius m Cxlum , per mente del Boccadoro , 
MM In ^ primi t ras fruiìuum exbibuit Genitori . dovendoli da ciò con- 
nocent.' 1 ' ^lettura re , quanto piacciano àDioanime , con follecita 
Pietà nella gioventù confederate à Crifto , prima d’ efler 
_ _ lordate co’ vizzi : anima prìùs faderata Cbri/lo , quam fxda- 

j ' r ” n 4r ' ta giuda l’Abbate di Chiaravallc , cui [e tatuò feliciti s, quan- 
Cant. maturiùsfdevoverunt . 

Prendete voi , fe v’è in piacere , argomento di quefto 
§. 7. genio grande di Dio verfb la Pietà giovanile , come fi pren- 
dono le mifure della grandezza de’ corpi Celefti da Cofmo- 
grafi , per via dell’ombre , cioè da quanto fà il Demonio, 
che Tempre cerca d’emulare il lume del genio Divino , con 
quell’antico pizzicore , per cui fi dichiarò Jìmilts ero Altijji- 
II. 14. 14. mo ; volendo, non foto tra gli Spartani , che ad Ercole non 
_ j. . potettero offerire I* impure fue vittime , fe non giovani , qui 
in*Laco- S ex Epbabit exceffjfent , & inter viros cenfcri incipercm , al 
nicis. riferir di Paufania ; ma procurando, anche in quelli vltimi 
fccoli , che ne’fuoi facrificj nella Città capitale del Regno 
Zamorca ^ Meflico , fe crediamo al racconto dell’ Arcivefcovo Za- 
ih Hill. morca » fe li confagralfero ventimila cuori cftratti dal petto 
Mexic. dc’bambini , e che col fangue d’infanti fuenatili nel Re- 
gno del Congo fi formalfe un’ unzione fuperfìiziofa à Guer- 
Cavazzi rieri per le battaglie . perche da quell’età prendendo il pof- 
nell’ IH. f e (f 0 degli huomini , volea afficurare à sè il culto , e la_* 
Puua°rcn° vcneraz,one » con l a f*ifa P' cta de’ Popoli . Conofce il ma- 
lib de l'or- l> 8 no l’ordinaria corrifpondenza del principio col fine del vi- 
ntila R.o- vere , e fi perfuade , in quel modo , che Romolo , con- 
mau. cepito in un’ Ecliffi folare , chiufe parimente i fuoi giorni 
Arnob. I. j n ur) deliquio del Sole ; così anche à chi s’eclifsò sù l’ori- 
£ent° ntra ente ann ^ a Pietà , diffinita da Arnobio rei la de Di- 
vinis mens , un luminofo fentimento delle cofe Divine, ab- 
Guaine- bia a fuccedere la medefima eclifli sù l’occafo della vita, mo- 
tìuì in rendo da empio . Fà il Demonio , come quelli, che volen- 
traA. de do , che una pianta produca frutti veienofi , applicano l’in- 
veiien C.4 f au ft 0 fegrero alla radice , per il qual mezzo Roma toccata 
1 de vcii d^ veleno della fraterna difeordia , fin’dalla radice del!e_> 
c j fue grandezze , nafeendo, non perde mai più , nel frutto di 

Langius tante fue vittorie , il veleno delle diffenfioni , Roma qua 
l.a. cp. 14. fra- 
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fraterna discordia imitata eji- y l’oflervò un Gran Maeftro , A j cn j n 
fcrivendo à Carlo Magno Imperadore , tnfitum dtJJ'enfionìs e n. r ? . a d 
venenum bue ujque tenere non cejfat ; anch'egli Tempre tenta Carolina 
d’appJicar l’infezione dell’empietà alla radice della vita, per M. 
fin’dali’ infanzia ; onde nel Vangelo interrogandofi fopra 
d’un ipvafato à quanto tempore hoc et accidit ? fu rifpofto ab Marc. 9. 
infantia , perche in quell’età anche i fanciulli , per genio zo. 
di Lucifero , d<emonum ducuntur adcultum > fcriveaconpen- ChrifoL 
ca d’oro il Grifplogo . * en **• 

Jo più torto mi fermerò intorno ad un’altra confidemio- 
ne , & è , ch’efiendo Dio ammirabile vocabitur nomenejus y §. 
admìrabihs , e gurtando delle maraviglie , non può non di- I£ s- & 
lettarfi , che con parzialità , della Pietà de’ Giovani , che 
tutta è un gruppo di multiplicate maraviglie . E qual cofa 
più maravigliola , e più giuda può rapprefentarrt all’occhio 
Divino ? Prodigiofa fù la maraviglia , che portò feco , na- 
feendo , Zoroadro col rifo , fiore, che non germoglia sii le SoKn.c.<$r 
guance degli altri mortali , fe prima non l’hanno innaffiate 
col pianto . ma più ammirabile è la Pietà de’ Giovani, eh’ è 
un rifo del Cielo , e fiore della Religione , patto , eh’ efi 
elude ogni lagrima , fimile à quello del Piirtimo Patriarca 
Abramo , col nomed’Ifacco , che nella lingua Ebrea fuo- 
na lo fteflb , che rifo - Maraviglia fù che à Mitridate bam- 
bino , giacente nella cuna , fodero da un fulmine abbru- 
ciate le fgfce . ma è cofa più rara , che à forza del folgorio 
della Pietà fi confumino à un Giovane i legami , che lìrin- 
gono con tenaci padroni quella fua età, ficche impedimenta y 
come parla Ambrogio , nefeiat <etatis . Maraviglia trà 1 ^ de 
gioje fù , che fi trovaffe un rubino nella fua cava nacìa»_» , a ^ : ^ s .^ ena, * 
bianco al di fuori , ma che al martello refidefle con la du- 
rezza propria di quella gioja . ma è più gran rarità y ch<_> 
una appen a nato , col rodore della carità al didentro , e 
col candore' della Pietà di fuori , onde fi poda dire , candì - Cant. 5; 
dui y & rubicuvchis , fi modri refi dente à martelli delfe_> . 
tentazioni , e fuperiore ad ogni cimento * Maraviglia fùtrà lrL_Z 
metalli „ che fi trovafie la rtatua d’uu huomo fabbricata dal- tr ,fl.Gec- 
la natura y rutta d’argento puridìrno > di pefo di cinque- ma n. cui 
cento libbre dentro la fua Miniera , otto leghe dittane^ timlnsDer 
d T Argeutina e che un grano d’oro di tré mila * e feicento Klè»vt_A 

libbre Baiu * 
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libbre, perfetto, fenza il fuoco delle fornaci , cavato dalle vi- 
feere della terra , s’ inviato dall’America in Ifpagna ; e che * 
nell* aprirli una cava minerale in Marierberg , ufeiffe un* 
odore sì foave , ch’averte ad efclamare un Principe di Saf» 
fonia , ivi prefente: b)c efi Calecut ludi* , che v’erano gli 
aroma» , e le odorofe efalazioni più preziofe dell’India, ma 
è affai piu , che nella Chiefa Cattolica , nell’aprirfi d’alcu- 
ne miniere della prima età , fi truovino gli argenti di pura 
Pietà , lavorati dalla grazia , che in un fanciullo facciano 
moftra d’un huomo già perfetto , equivalente nella Santità 
à provetti , di cui fi polla dire : cani funt fctifus bominis , iy 
atas feneflutis vita immaculata ; anzi che lìa grano d’oro 
maficcio , di tanto pefo , quant’è il fuo amore verfo Dio , 
conforme Agoftino^mor meus , pondus meum , con aver il 
principio deglianni dotato disi bel metallo , come capo del 
fuo vivere , potendoli ritorcere à quello fenfo l’elogio : ca» 
put cjus aurum optimum ; e che una tal miniera nel punto 
dello fcavarfi , e di feoprirfi all’aura vitale , ne mandi fra- 
granza , eh’ inamori il Paradifo , per cui vaglia raffer- 
mar con I* Apportelo .* bonus odor Cbrifli fumus . Maravi- 
glia fu nell’arte pittorefea il lavoro del Centauro , dipinto 
da Zeulì , ove lodò tanto Luciano l’aver faputo quegli e£ 
primere 1* attaccamento , e la commeffura nel trapaffo del 
Cavallo all’ huomo , poiché non in un tratto , ma à pocoà 
poco , afeendendo infenfibilmente dall’una all’altra fpezie, 
unì il fine col principio d’amendue , in maniera , chefeal- 
tri ricerca , ove termini l’huomo , l’occhio non Io rinven- 
ga . ma è molto più , che in un giovane , col pennello 
della Pietà s’efprima una figura , in cui non fi difeerna il 
paffaggio dal brutale al ragionevole , e refti celata la com- 
meffura trà la natura , e la grazia , e sù i primi parti , che 
dà nel Mondo , fi feorga già unito à Dio , conforme l’in- 
vito : coniungere Dco , (y fujlinc ; non fapendofi in qual 
foggia , fotto l’occhio de* riguardanti, compaja vicino all’ef- 
fer degli altr’huomini , con la nafeita , infieme lontano 
dal comune , con la differenza del cortume ; potendofeli 
appropriare ciò , che de’fuoi Imperadori fù detto dal Pa- 
negirifia Mamertino , dum Te effe in confpeflu putamus , jam 
de Te aud'muslonginqua mir acida . conciofiache certamente, 
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il dirtaccarfi con l’animo ne’primi anni un Mosè dalle affe- 
zioni di terrene grandezze , caipeflando co’ piedi la corona 
di Faraone , pollali in capo , & il fepararfi col cuore un Comeffer 
Ezechia dagl’idoli de’ iuoi Maggiori , de il diftruggerJi nel 
primo rtringere , che fé del fuo feettro ; e l’ allontanai ^ 1C ' 

dalla carne , e dal fenfo , quando appena era veftito di ,g. 
carne , de avea l’ufo de’ fenfi , un Luigi Gonzaga , facen- 
do fclamarc nella Corte di Spagna , che il Marchefino di c a p ar j u# 
Cadigliene non era comporto di carne , fono maraviglie , i n c j us 
che fi difeortano , quali tanto da gli altri miracoli , quanto vit, 
dalle cofe ordinarie le rtefle maraviglie , audimus longm - 
qua miratala . non eflèndo quelli parti di Pietà , ma fpezie 
di volate . Sò bene , che gli Antichi Etiopi allevavano, de Alex. ab. 
ammanfava no certi uccelli di gran corporatura , fopra cui ^ ' ** c * 

ponevano i fanciulli , che sù le penne di quelli viaggiavano s ' 
per aria , finche da medefimi erano ricondotti , e dolce- 
mente riporti alle paterne mura . ma vie più è da ftupirfi , 
che chi appena tiene dell’vmano , abbia del Divino, e por- 
tato nell’alto del Cielo de’ Cieli , dir polla : noflra corner- 
fatto con l’Appoftolo , ò con Tertulliano, nofier municipatus 1 
in Ctclis eji ; come lo palesò di sè , e del Magno Bafilio , Tert. lib. 
fuo Coetaneo , deferivendone l’adolefcenza , il Teologo de corona 
Nazianzeno : non tantum fuit Abaridis Hyperborei fagitt <t , militi*. 
ani Argivo Pegafo per aerem ferri , quam nobis mutua opera , hlaz. or. j. 
iy,fimu\ ad Dcum attolli . Ne fi maniferta già di minor por- - 
tento l’albero della Divina Croce , di quello fia una famo- s ' 
fiflìma pianta nel Regno della Cina . fi verte quella di fiori jviartin. 
di rtraordinaria vaghezza , e da fiori efeono uccelli con le_. Martini, 
piume colorate de’medefimi fregi dell’albero , inmodoche in Atlan- 
pajono fiori volanti , vivendo , fin’che vivono i fiori della tc Sinico 
pianta , da cui traforo la lor origine : rara avis , maxima 
colorum varietale , ex fiore nafeitur , ipfa flos efl , vrvit- Y t 

que tam diti , quam diti ipfe flos arboris vivit . conciofiachc j ' cct ' 

la Croce di Grillo è pianta , a cui niun’altra fiorì fee Umile 
nella vaghezza : Jylva nulla talem proferì , fronde , fi or e fer- 
mine , e da fnoi fiori fi formano uccelli , che volano , qui 
fperant in Domino affumunt pennas ; e fono quelli , ch’in età o ^aulin 
fiorita, animati dalia Pietà , pennati in altum provebuntnr , à nat . ^de ‘ 
dirla con Paulino , mutandoli i fiori in penne della Chie- San&Fe» 

fa, lic. 
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fa , in pennas Ec de fi et per feriti mento del Grifo(lomo; fen- 
za temere (mamme n to , perche ficcome non periranno, ne 
caderanno giammai i fiori della Croce , così ne meno , di 
legge ordinaria , celierà il volo di chi da lei ebbe un sì Pio 
natale alla grazia , come l’augurava , efortandoneS. Zeno- 
ne : Regenerationis fanHìonem , ve fra atatis omni curriculo 
manente , in fua femper infamia cujtodite . 

E perche fi conofca , che piacciono à Dio quelle mara- 
viglie , le fuol’egli frequentemente coronare con i luoi mi- 
racoli . Maravigliofa è la Divina fua Maellà negli altri luoi 
Santi , mirabili; Deus in Sancì is jais ; ma vuole fpiccare ma- 
ravigliofìflima in quelli , ne’ quali la Gioventù , e la Pietà 
ugualmente fiorifeono . Non lì contentò Iddio con mira- 
coli ben grandi d’auverare ; ex ore infamium , & lattcntium 
perfccijìi laudem , con fare , che Sigeberto figli volo di Da- 
goberto Rèdi Francia , nel fuo battemmo , mentre niuno 
rifpondea alle preghiere della Chiefa , fciogliefl'e , infante 
di quaranta giorni , le voci in un fonoro Àmen ; e che S. 
Codrato , lafciato nella culla lenza Madre , folfe nudrito 
da Celefte poppa per mezzo d’un gruppo di nuvole , che 
cotidianamence l’abbracciavano , & allattavano ; e che à 
Maglovìo fanciullo , addormentato sul lido del Mare , nell* 
inondar , e trabboccar di quell’ onde , fuggendo i fuoi 
compagni , nafeefle un’I fola d’ improuvifo , per ripararlo , 
e foflenerlo ; e che fopra il capo di S. Modello nella fua_* 
puerizia , pofandofeli sul crine una colonna di fuoco ce- 
lelle , gli additale la dignità di Patriarca , per elTer vi- 
va colonna di Gerufalemme . volle anche , dopo morte_, , 
ornar loro con miracoli il fepolcro ; facendo , ora fcaturi- 
re dalle lor offa licori medichevoli a gli altrui morbi ; 6c 
ora fpuntar giglj fopra la loro tomba , & ora fentirfi dall* 
avello de* fepolti giovanetti le voci , che accompagnavano 
quelle di chi falmeggiava nel coro . Ne contento di far Id- 
dio à lor vantaggio miracoli , permife , 'eh’ elfi medefimi 
folTero operatori di miracoli ; e quando il Turonefe Grego- 
rio , nella fua fanciullezza fa nò più d’una volta dalla poda- 
gra il Padre fuo ; e quando alla Madre moribonda , efpi- 
rante reftituì e la fanità , e la vita S. Cataldo , allorché^, 
appena da lei ricevuta l’avea , poche ore dopo la nafeita , 
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nùn con altro , che con un femplice abbracciamento ; e p etrns de 
per rivolgere fotto filenzio altri fenza numero , quando il natalibiu 
Saverio nell’ Indie confegnò à fanciulli le patenti del fuo i. 4. 
Apposolato , eh’ erano i miracoli , ordinando , che per Xaver. in 
loro mano fi difcacciaflero le malattie da corpi, e dagli ani- * 
mi l’infedeltà. a " n 51 

Dirò anche di vantaggio . parve , che volcffe Iddio fe- 
gnalare con prodigj , non foìo la vera , ma anche la fìnta 
Pietà de’ Giovani , quantunque guidata dall’empietà ; e ne 
diè un bel faggio in un fatto molto cofpicuo, in Ungheria, 
lotto le mura d’Alba Regale , sùl fine del fecolo trafeor- jvfarqnt* 
fo . Mofio uno de’ primi Comandanti Turchi da curiofità di ii us inap-* 
làpere , fe favorevole , ò sfortunata riufeirebbe al fuo efer- pendice 
cito una meditata battaglia contro i Crilliani , ebbe in ca- ad Chro- 
priccio di farne quella pruova , che faceano gli Afirologi , ni< r 
& Indovini Tofcani , che per antivedere , e predire gli pyg^g* 
accidenti fourafianti à una Città , fondata di nuovo , fi 2 dann. 
perfuadevano di cavarne un ficuriffimo augurio dagli acciden- 1594. 
ti , che occorreffero ad un bambino , nato in quel medefi- Cardane 


mo punto ; volendo cofiui dalla pugna di femplici fanciulli, rer ' 

i , che di prima lanugine , argon: entare var,c, 7 


coperti più d’arm 
l’elìto imporrante di tutto il fuo marziale accampamento . 
Ordinò perciò la fcelra di feicento di quell’ imbelle età , k 
formarne un militare fquadrone , e lo divife ben torto in_* 
due truppe , di trecento per parte , con i loro Capitani y 


intimando razzuffarli inficine , e combattere , un batta- 


glione contro l’alrro , con proporre nobilirtimo premio à vin~. 
citori , con figurarli una parte d’effer feguace di Maomeco y 
l’altra di Crillo . Ecco dunque in quella guifa , ch’un pez- 
zo di calamita divifo in due , mette nelle parti féparate di- 
verfità di Polo da quello , che prima avea , cosi li fanciul- 
li feparati prendono polo diverto , e dove tutti erano ri- 
volti à quello di Maometo , ora una parte mortra di non_*. 
riconofcere altro polo , che Crifio ; ninna però delle due 
parti rifiuta il ferro . Sono due {quadre, fomiglianti alle due 
cortellaztoni guerriere dc’Gemini , e del Sagittario , di figura 
umana , ma Tempre sùl confine della Via Latrea ; mentre 
comparifcono bellico!! , benché poco difeorti dal latte ma- 
terno > c di già avidi dell’ altrui fangue . Il concorfo à si 

inufi- 
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imifitato fpettacolo , è di popolo innumerabile . non tutti 
però gli Spettatori fono d’un medefirao , & invariabile af- 
fetto ; conciofiache quelli , che hanno i figlivoli , rappre- 
Tentanti Ja Religione Crifiiana , fono anch’ elfi , come le 
caiamite , che circondate dal ferro tremano , non Sapendo 
qual parte del Cielo abbiano à rimirare , ugualmente da_» 
ogni parte rapite à donar i Suoi Spiriti piu ainorofì à eia (cu- 
na di quelle ; mentr’eflì parimente vorrebbono vincitrice 
quella fazione , che tiene il luogo de’ Mufulmani , perche 
Sua Setta , e realmente Turca , & anche l’altra , che il 
luogo occupa de’Crilliani , perche è Sua propria prole, alia 
quale il Sangue l’inclina . Si dà intanto il Segno perla mif- 
chia • ma conofcendo il Comandante , che le già un Pare- 
Cardan. gjj 0 di due Soli flimavafi di mal augurio à combateimenti , 
rer c^o cosl r ‘ ll ^ cire ^ e fors’ anche quello del notturno pianeta^ , 
1 70 quando lì raddoppiafle ad ambe le Squadre per gl’influflì , 
J’Ortomannica Luna , volle , che combatteile in una parte 
la Turca Luna , e nell’altra il Sole Crifliano , nelle loro 
infegne , ordinando , che i primi , al Solito de’Maomeca- 
ni , gridaflTero , Hallà , Hallà , e gli altri intonaflero t 
Giesù , Giesù , nome , che più de i raggi Solari rifplen- 
de . Si comincia tra que’ pargoletti il certame ; e Se nelle 
Frane, congiunzioni , & oppefizioni della Luna , e del Sole , lì 
Puntius fanno le maree , e burrafche più fiere nell’ Oceano ; nel 
mi*] a con £' ua g er fi » & opporfi le due fazioni puerili nel campo 
marziale , con l’infegnedi così diverfi pianeti il furor delia 
. pugna più s’auvalora . Non fi cerchi in quelli l’arte , ò la 
difciplina della milizia , le appena hanno apprefo i primi ele- 
menti del vivere . sò bene , che una partita non hà udito 
y . i precetti militari di Vegezio , che non fi combatta contro 
de re mi- Sole > mentre al Sole del Crillianefiroo s’oppone .Tutti, 
litari. quanto meno per la piccolezza de’ corpi truovano luogo alle 
ferite , tanto più fi rivolgono à ferire con grida , c pianti 
le delle , troppo di già intereflàte à favorir quella parte , 
la quale , auvegnachefintamente , fi dichiara parziale del 
Creator delle (Ielle . Sono piccoli , è vero, li Garzoni di 
Virg.1.4. quella pugna , ma ingemes animos anguflo in peti ore verfant ; 
ueorg. Cdme fù detto dell’api , allorché divife in due feiami , con- 
dotte da due Rè , guerreggiano per la fingularità del lor 

Pjin- 
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Principato . ma perche , ficcome il Rè dell’ api , che na- 
fte da un Bue , non è di force uguali al vero Rè dell’ api , 
che giuda li più periti Storici degl’infetti , nafte dal cer- buffetti» 
vello del Lione , altresì li fanciulli del primo duolo, quali Anglus 
pecchie armate , inoltrando la diftendenza dalla liolidezza, in Thca- 
più che di bue , del loro Maometto , non fofterrà la bra- cr.iaicft. 
vura dell’altra banda, che hà per guida chi tiene la difeen- p 
denza legitima dai forte Lione della Tribù di Giuda , eh’ è 
Gicsù , veriilìmo Rè dell’ api, nella Religione -, adoratrice ma |. Sact. 
delle fue glorie . In fatti l’elito della tenzone fù sì felice à fcripc.I.4. 
quelli , che con l’infingerfi quel , che non erano , com- c. io. 
batcean’pcr Giesù , che combattendo in effi l’ifteffoGiesù, 
nomine Jesù dimicante , dirò quello, che dell’ombra diquef- 
to Venerabil Nome in Giosuè , fcrifle Tertulliano , incal- 
zati i nemici fin’ su le porte della Città , e disfatti , fecero 
apparire , non più finta , ma vera quella battaglia ; refi 
tando que’ trecento , eh’ erano fregiati del nome Ottoma- 
no , con l’offa parte dislogate , e parte infrante , da ricon- 
durli feinivivi alle cafe loro , e gli altri trecento Vittoriofi , 
fani , & intatti ; con la confulìone del barbaro Coman- 
dante , che,fuo malgrado, imparò quello , che oftentavano p 
certi fuperftiziofi Pitagorici di faper feri vere col fangue in ^as^nlt" 
lino fpecchio caratteri , che s’imprimeffero nella Luna, e di ca( f , 7 . 
colà legger fi poteffero in lontaniffìme contrade ; mentre^, Daniel 
col fangue de’fuoi , più che in uno fpecchio , nella fortii- Schor- 
elianza di chi era della medefima fetta , vidde fcritti nella ven ' c f: 
Luna Turchefca i titoli de’ trionfi della vera Fede , intei- 
ligibili alle più rimote Provincie , confermando , ch’èvan- 6. qu. jj. 
to dell’ Onnipotenza il non ifdegnarfi di far gran miracoli à 
favore d’una tenera , benché mentita Pietà. * 


Ma , levata ogni mafehera alla Religione , fi rimetta 


$ ti. 


la Pietà de’ Giovani fotto l’occhio di Dio nel fuo proprio , 
e naturale fcmbiance ; e fempre più commendabile, eh’ in 
altra età, apparirà, per mottivo intrinfeco , che nafte dalla 
bella unione , che fuol’ella tenere con l’Innocenza . Nori 
mi fi nafeondono già alla mente li pregi di quella Pietà , 
che ne più adulti (piccali dalla Penitenza , per cui s’infiora 
d’una primavera di gaudio il Ciel medefimo , à cui più gra- 
ta riefee , quanco più quali fuor di ltagione : gatuiium erit Lue. rj. 

coram 
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coram Angeli* Dei f ’iper uno peccatore p&nhenùam agente , ade- 
guandoli con ella 1 ’ intenzione dei Redentore , venuto à 
chiamare , e cercare , non li Giudi , ma i Peccatori , che 
ornaci fono dalla Penitenza, come que’ primi dall’Innocen- 
za . tuttavia , infilerò alle dottrine dell’ Angelico Mae£ 
JD.Tho. i. tro , che Penitente* , Innocente s fe babent , ftcut exce» 

r-q-o.a. 4. dentia , & ex coffa . c (eteri* tamen parliti* Innoccmia dignior 
4 * ejl , & magi* à Dco dilecla . Sicché, prefeindendo dalla 
grazia , che può efler maggiore in un Penitente , cheinun 
Innocente , più di Tua natura è grata à Dio l’Innocenza . e 
perche quella fi truova più ne’ Giovani , regolarmente par- 
lando , ne fegue che più anche la Pietà giovanile, fia com- 
mendabile approdò Dio ; onde al Vangelilla Giovanni die- 
de Criflo più legni d’amore , che à Pietro , come notò il 
Idem D mec k*^ mo maeftro d’ Aquino ; Joatmcs piu* diteci u* , quan- 
Tho fu - tuvl quidam fornii iar itati* mdicia , qtue Cbrijlti* ci magi s 
praad. 3. demonflrabat , propter ejus Juventutem , ^ puntaiem . E , 
fe ben pare , che un Penitente fia più favorito da Dio, che 
un Innocente ; fi è, perche un ugual dono di grazia Divina 
comparifce più nel Penitente, che n’è mendico, che nell’In- 
nocente , che ne teforeggia ; come cento feudi donati àliti 
povero , comp/irifcono dono più grande , che cento feudi 
donati à un ricco Signore ; & anche perche la pietà de’ Pe- 
nitenti d’ordinario è più cauta , più umile , e più ferven- 
te*. e pratica il Salvatore , à giudicio del Magno Grego- 
rio , quello , che fà un Imperadore d’efercito con uu Sol- 
dato , che fu già fuggitivo da fuoi vefiilli , e meritò cafti- 
D. Grcg. go , ma poi tornato lece prodezze grandi , e col rapire all* 
ho. 34. in inimico Io fiendardo Regale , cagionò la vittoria ; che più 
fcvang. ]> ama ? ch’altro Soldato , Tempre ubbidiente , ma che non 
lece mai veruna eroica imprefa ; godendo Crifio d’un pec- 
catore , che meritò pena nell’ abbandonar la fua milizia , 
jxia poi compensò con atti eroici il danno della fuga da fuoi 
flendardi , più che d’un Innocente , Tempre Pio, ma fen- 
za imprefe , che formontino la gloria di foldato ordinario , 
nelle battaglie contro Lucifero . Tolga il Cielo , eh’ io 
tenti di feemar punto perciò alcuna delle prerogative de’pe- 
nitenti . Non dò luogo per dii ad una Legge , decantata 
i 29.fr. de tràgii oracoli de’Giurifii ; quod mio vitiojum ejl , non por ed 
Jur. tretiu 
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trattu tempori* convalcfcere ; poiché fanno eglino correggere, Billjchiu* 
quanto fu dal principio del viver loro commeflò viziofamen- 
te contro la ragione , e contro Dio Mettano pur altri in v : vo c 
dubbio & anche nicghino , che per forza fpagirica dalle Guerner. 
file ceneri porta rifufcitar , e di bei nuovo rinverdire una Rolfin- 
pianta , qual fenice de* vegecabili , come pretefero di per- ciusl- 7 .de 
fuadere molti altri de* più arditi dell* Ermetica fcuola . 1° bus* chi-" 
approverò fempre , che dalle ceneri del fuo cuor contrito , Jnicisc. 
coi calor dell’amor Divino, fi porta rimettere il Penitente al Querce- 
primo fuo buon ertere , òc al primo verde de* fuoi meriti , tan Hcr- 
chiamato appunto da Teologi, revivifcentia meritorum . Tut- mecicap 
tavia ripiglio la citata claufula della propofizione 'addotta dal 
Maeftro Nobilirtimo d’Aquino , cateris paribus ; che in un £ e ‘ 
fiftema d’ugual grazia , piacerà fempre più à Dio la pietà Liba- 
d’un Innocente , che quella d’un Penitente , e più quella viusSyn- 
pianta , che mai fi feccò , che quella che già morta riforfe tagm.cbi* 
al verdeggiante fuo pregio ; e mi fpiego con una fimilitu- j^ c \^ e 
dine , che confermerà , à prò della pia Gioventù , van- 
taggiofamente il mio argomento . Gran differenza è tràgii p etr . Bo- 
efiratti , che fi cavano da fiori , e tra quelli che fi cavano rei. Hill, 
da metalli , come trà le tinture delle perle , e quelle de* obf'er. ra~ 
■coralli . Per aver quintertenze de’ fiori ballano Tacque de* no ™ m _ 
m ed efimi fiori. ; ma per aver quelle de’ minerali ^fi richie- 
dono acque forti , ò Regie ; e per le (eduzioni alle tinture £ c 
delle perle fono opportuni gli fpiriti delle rugiade , ma per DTho.}. 
li coralli fi richiede fpirito d’aceto . ma che ? nelle quint- p.q. 8 $a.j. 
ertenze de’ fiori , e nelle tinture delle perle non refia cofa, 
che offenda , ò con il corrofivo , ò con 1 ’ odore , quando ’ jJ®" 
fi pongono à fuaporare à chimici bagni ; ma refia bensì ne’ H;p. co- 
jninerali , e ne’ coralli , ò il corrofivo, ò l’odore de gl’in- ralloruiaf 
gredienti , che ‘da faggi , Menfirui s’appellano , ado- c -^ 
perati dall’arre per le loro (oluzioni , e magifier) . Cosi pa- 
rimente un Giovane qual fiore per l’Innocenza , e qual mar- 
gherita per la Pietà dà il fuo fpirito à Dio,fenza corrofivo, e 

fenza verun’ acido , che porta difpiacere al Creatore ; Izt . 

dove la Pietà del Penitente , fimile nella durezza à metal- 
li , & al corallo , per il roffor de’ fuoi falli , fi eftrae con 
la portanza d’un corrofivo , e d’uno fpirito d’aceto d’afpro ’ 
pentimento ; ma per quanto fuapori il cuore, con refpiri , e 

E fofpiri 
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fofpiri à Dio , non può ufcirne mai affatto quella qualità t 
eh’ una volta difpiacque alla Matita Divina, cioè la memo- 
ria del fuo peccato , che quantunque corretto , e cancella- 
to , quanto al reato di colpa , e di pena , reitera Tempre 
nella mente di Dio , confapevole per tutta l’Eternità di 
quello , che il peccatore commife , che quanto è in sè, ri- 
tiene un corrolìvo , & un acido ingrato alla cognizione Di- 
vina, fe Dio capace folte di ricevere dalle colpe de’ mortali 
moleltia , e difguftofo fapore . e quindi è , che la Pietà 
innocente delfeti più fiorita li confa tanto al genio di Dio, 
Marc. ro. c ^e ad approlTimarfeli fpezialmente l’invita ; finite parvulos 
14. ud me ventre . 

Ma che occorre , per provar più commendabile la Pietà 
£ de’Giovani , falir tant’aìto , lin’al genio di Dio ? Te reità 
corroborato queft’affunto dal genio Iteffo degli huoraini,ch* 
ella così perfettamente à fecondar è intenta ? Non è for- 
fè , vero , che Tempre è Hata notabile f umana inclinazio- 
ne à voler glorioli i principi di qualunque cola , che alla na- 
tura ragionevole s’appartenga , con elaltarli , e celebrarli, 
quando fiano Itati veramente grandi , e nello Tpuntare ab. 
biano dato nel gigantefeo ? perche , Te meritamente fìiri- 
prefo , appreflo il Rodigino , un Sofifla , che male fi va- 
lea del proemio nel Tuo difeorfo , non fapendofi conciliar 
gli animi degli uditoti , che indi Toglìono effer attratti con 
Rhodìg. la forza degli Oratori , etm inde vis orationis pendetti ; al- 
iai, c. 7. trettanto s’ammira chi fà un bell’ efordio à qual fifa delle_. 
Tue azioni , e sà con effo perorare felicemente à Tuo prò , 
con attrarne gli applaufi . Se fi tratta di Scicnzie ; qual lo- 
de non fi dà à chi comincia à dar faggio del fapere , prima 
che con gli anni fi contino più olimpiadi , e più luftri ? 
Non Tolo i titoli de’ Canoni , e delle Leggi dalle prime pa- 
role di tutti que’ dettati fi prendono , ma eziandio i titoli 
•più lutninofi di gran Letterato derivar fogliono dalle prime 
linee della gioventù . Si celebra Ticone Brae , famofiffimo 
Gaflend. trà gli agronomi , perche quand’ appena avea cominciato 
in vìt. ad aprir gli occhj alla terra , già con gli ftrumenti alla ma- 

Tich . no , e con le pupille Terme , mifurava , e contemplava i 

paffi , e le bellezze delle flelle erranti , e fide . Tra Poeti 
degli ultimi tempi hà il primo grido nelle Spagne Lupo Fe- 
lice 
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lice di Vega , poiché non per aneli’ entrato pienamente al- 
la puerizia , quando le mani non erano (ufficienti à ftringer 
la penna, per formar caratteri ,dettavaad altri i Tuoi poeti- , "ir:** 
cicompommenti , avendone poi comporti tanti , che com- fan 
prefi in venticinque tomi, fe fi calculartero tutti , ne rifpon- còl. Ant. 
derebbono cinque fogli interi ferirti à ciafcun giorno di que* Hifpa- 
feteant’ anni ch’ei ville , fiancando le penne della fama in leuus. 
commendarlo . Ne mancò Quintiliano d’ammonire i pro- 
feflòri dell’arte oratoria à non differire l’introduzione al di- 
re : non dìfferendum tyrocinìum in fenettutem , nam dnm deli - Q u j ut *f 
heramus , quando incipiendtun fu , incipere jam forum e fi ; iòfj" iC U or ' < 
contribuendofi meritamente infigne lode à Cefare Augufto, j.i 0 . c .& 
che di dodici anni fall sii i roftri di Roma , à formar pane- 
girici , degno di dar poi anche in altri tempi legge aliena- 
to , & all’Univerfo ; & applaudendofi à Demortene, che 
pupillo orò contro i Tuoi Tutori ne’Tribunali d’Atene ; per Plutarco.» 
renderli pofeia un giorno egli, il più acclamato Tutore dell’ Dhemoft. 
eloquenza . Se poi fi parla di generofità , fenza ricorrere , 
trà fogni de’ Mitologi , à gl’ Ercoli firozzanti in culla Je 
ferpi , riporta più veridico elogio un David, che nella pue- 
rizia alcuni chiamorono, V ir um Bellico fum , perche fi lafciò i. Reg. 
in dietro la ftima d’un Tefeo , che di fett’anni in una con- 16. 18, 
verfazione con Alcide , mentre, deporta da quel forte Eroe 
la pelle lionina , fuo folito incarico , e foprauvefte , gli al- 
tri compagni per temenza , che forte un vivo lione,fi con- 
figliarono alla fuga , eglidatodi piglio all’arco , & ad una 
freccia , la fioccò intrepido contro il creduto moftro , fo - 
lus Tbefeus feptennis , v'rvam putans befiiam , in e am teltrn je- Paufa- 
cit ; conciofiache , cimentandoli il generofo Campione d’ in 
Ifraefe contro v.eri iioni , & orli , con le fue mani li sbar- mcis * 
ìò , & eftinfe , cominciando da fanciullo à fabbricarli, con 
que’ moftrijun più chiaro Zodiaco alle fue glorie. 

Come dunque non doveali piegar il genio degli huomini ^ T . 
à commendar le azioni della Pietà , quando con ertes’ador- 
na il principio dei vivere , fe fopra ogn’altr* azione umana 
la Pietà tiene il primato ? In udire , che gl’Antichi preda- 
vano venerazione alla Dea Limentina , (limata Prendente ^ .. 

à i liminari delle porte , con celebrar quelle folennità, che jib comrà 
jefia Liminalia , s’addimandavano , chi non crederà , cheGnorti- 
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voielfero alle porte della vita , per vera Limentina , ado« 
l'abile la Pietà verlo i loro Dii ? Non confiderò io già qui, 
© il fentimento degli Egiziani , che volevano , che i loro 
Rè , Sacrificando su l’Aurora , moftralTero verfo i loro Nu- 
mi la pia affezione fub Auroram [acri fi cium , & prcccs Dea 
fundere , ofiendere piam erga Deos ajfeilionem , figura di 
quanto richiedevafi sù l’aurora degli anni . Ne m’appiglio à 
lodare la codumanza de’ Romani , che non intraprendeva- 
no battaglia , fe prima non avellerò adorati con pietà iloro 
Numi : is enimin indio pugna , al riferir di Plutarco , fupc* 
ros adorare, Komanorum mos e(i , con tanto credito apprelfo 
le nazioni confinanti , che fi perfuadevanodi non poter fen- 
za vergogna affediar quelle porte , eh’ erano con la Pietà co- 
si date in cu llodia à i Dii : vt finitimi popttli in eam vcrccun - 
dìctm additili firn , ut Civitatem in cultum verfam Deorum 
violare ducrrcnt nefas ; dando forfè ad intendere , che nella 
pugna che fi comincia contro le padioni umane nel nafeere* 
giacche militia efl vita hominis fu per terram , troppo importa > 
che i Giovani prendano buon augurio dalla Pietà , à cui Ji 
nemici invisibili portano tal rifpetto , che non ardifeono d* 
accodarli ; come le tigri d’Etiopia non s’auvicinano à chi 
velie di color bianco , fimbolo di quella virtù , ma s’auven- 
tano con fierezza contro chi di color nero , fimbolo del vi- 
zio contrario , s’ammanta . 

Io riconofco quedo genio degl’ huomini verfo qualunque 
noveilizia di Pietà , nell’ ufo degl* Incenfi , comune ad 
ogni nazione , & in ogni fecolo . perche la pianta , che n’è 
producitrice hà queda proprietà fingulare , che, quando è 
novella, manda fuori candidiamo il frutto , recenùum orbo - 
rum Thus candiditi s efl ; modrando , che l’incenfo della_» 
Pietà mai è di candore più grato , che quando fi fpicca da 
Giovani . Ne fono già fcarfe le Divine Scritture in darci 
di quedo genio chiare dimodrazioni . Prendiamone Solamen- 
te I’efpreffione manifeda , che fe ne fece nella nafeita del 
Battida , che fù un animato orizzonte dell’ antico , e del 
nuovo Tedamento . Per aver quegli dato Segni di Pietà , 
anche prima di nafeere , in quali vaticini non proruppe uri 
popolo ammiratore : quts putas pucr ifie erit ? e volle dire : 
qual riufeirà quedo fanciullo , che appena entra nei mon- 
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do , & hà già ftabilito il commerzio con la Divinità ? vix p tfr ^ 
munii um ingreffus flabilivit cum Divinitate confort ium , ataiis mian f er> 


go Div ino con la Pietà , tuìit enim jugum Verbi anima qua 
quarti Dentri , dicea Ambrogio ? mentre Giovanni , non p j n g 
folo cerca , ma prima di poterlo vagheggiare , inoltra il Ter. 19. 
Verbo Divino , cinto di carne , e fe non può con la lin- 
gua , lo pubblica cò i falti . Tacciano pure gl* Indovini 
di Roma (opra Clodio Albino , nato così bianco , che_, 
fuperava col candore i lini , in cui fù raccolto : nattts adco 
candiditi , ut vincer et albe dm cm limeaminis , quo exceptus ejt , J H l-Ca ri- 
donandoti à quell* Alba il prevenir cò prefagi l’Aurora del- 
Je porpore Imperiali , à cui era deftinato un fi portento- 5;,,/ 
fb Infante . conciofiache il Precurfore bambino ufcì al 
Mondo , con un candore di tanta purità , che palTando 
quello dè i lini ordinari dell* umana natura , non ebbe_» 
paragone , che col candore degli’ Angioli > conform’ era 
predetto , ecce ego muto slngelum meniti , con una fantità , Malach. 
che Guamco Abbate chiamò , fan flit atem originalem , da . 

cui fi poteano argomentare , non folo le porpore del Tuo 
martirio , ma quelle , che lo renderebbono , più che Im- 
■peradore , e così grande nella dignità , che tra tutti gli 
Suiomini farebbe il maggiore , per atteftato della Divina^ 

Sapienza , inter natos mnlierum non furrexit major • e dove gli Matth. 
altri Imperadori fono riputati un nulla avanti Dio tamquam imi. 
nibilum ante ipfum , egli apparirebbe grande nel fuocofpetto Pf 
erit magnus cor am Domino . Non s’odano le bugie degli A f- UC1,I *‘ 
trologi , cne dato un bel fiflema Natalizio , in cui lìa un 
felice Afcendente , & i pianeti più luminofi del Cielo ben 
collocati nelle loro Cafe, predicono da quel punto una cate- 
na danni , tutta intrecciata d’anelli d’oro di proferita al 
Pargoletto , che nafee , dimando invariabili le Stelle nell* 
influenze , che cominciarono a difpenfarli da quei principio 
di vita : fingali enim pianeta rcùnent fiemper cónvcnkntiam cum J 
iìlis Genitura locis , quorum domini dm inili ò acquijierunt * poi- AUr.1.4. 
che in ordine al Battifla , mi rivolgo à predizioni più fon- c ult, 
date de* Sacri Teologi , c vedendo , ch*‘ ei gode nel fuo 

E l bea* 


fttpergrcjfius infantiam ? le portano gli oracoli de r rotei 1 , deS. Jo. 
che bomtm e/l viro cum portaverit jugum Domini ad adolefcen - Bap. 
tia fua 1 che farà di chi sii l’orlo della vita porta il gio- ^ hrea - 
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ben’ auventurato Orofcopó i lumi principali della Chiefa , 
in fua propria Cafa , con gl* influfli di grazia fantificant^ 
anticipata , pronunzio , che mai più li fia per mancare ; 
.. sii la paròla dell* Angelico Dottore , che janftificatis in me- 
ro credit ur pratflitum effe y ut de c celerò mortai iter non pece areni % 
Divina cos gratta protegente . onde ragionevolmente s’efcla- 
ma : quii putas puer ijle crii ì eflendo quello il fentimen- 
to degli huomini , che la Pietà ne* primi anni lia più com- 
mendabile di legge ordinaria , che quella d’ogn altra età. 

Ne lafciò d > autenticare quella verità uno dè più faggi 
Principi del fecolo , qual fù S. Luigi Rè di Francia ; allor- 
ché in una ragunanza dè principali della Corte , disputan- 
doli da Nobili dell* onore , e della gloria, gl’ interuppe il 
colloquio,dicendo : Io mai hò ricevuto tant* onore , quan- 
to in PoilTy ( piccola Città fopra la Senna , fei leghe da 
Parigi diliante ) non per altro , che per aver ivi col Sacro 
Baccellino cominciato à vivere à Dio , dedicandoli le pri- 
mizie della mia infanzia^riconofcendo in sè quel Morarca__» 
ciò , che fcrilfe il Magno Alberto delle piante , che per 
Io più formano fi frutto nel mezzo del fuo fiore , in plerif- 
que plantis fratini formantur in medio fiorii , mentre in mez- 
zo di quel primo fiore di Pietà vidde maturarli il frutto d’o- 
gni fua maggior gloria ; fotcolcrivendofi perciò nelle fu^ 
lettere: Ludovico dà PoilTy ; più fatuamente faftofo in que- 
llo titolo , che RamelTe Rè cF Egitto nel lùo , troppo am- 
biziofamente arrogante , di figliuolo del So\e y Solii filini im- 
mortala , qaem fol educavit , & fcleflum babuit , lantani lar- 
gititi ei potentiam , nelF Obelifco drizzato in fua lode ; per 
aver avuto quel pianeta fidare ben* collocato nel fillema ce- 
Ielle della fua Genitura ; conciofiache , rinafeendo Luigi 
tra Tonde facre alla grazia Divina , in un più bel Sillema 
Natalizio , fi trovò forte , e felice il Sole dell* Empireo 
nel fuo Oriente , ad educarlo , come figliuolo , eletto all* 
immortalità della fama , òt alla participazione della fua_^* 
potenza . 

E ben’ potevano invellirfi di quello genio gT huomini , 
riflettendo, che tal era il genio di tutta la creata natu- 
ra . Non fi fognò già Arillotele , quando diè il vanto del- 
la bontà à quelle cofe , che lò forti vano dal loro princi- 
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pio : Bona funt , quorum initia y crtus iru or bona numera»- 
tur : nè s’ingannarono altri Filolofi , quando fenderò, che Topic. 
la natura d’ogni foilanza efiftente dipendea dalla Tua prima c. 9 ; 
origine , ò fofle il temperamento , ò le individuali prò* |p r t e 3 * 
prietà : Natura cujttfque rei efl , quod ei datum efl ab ortu , ° ^ 

Jìve temperamentum fit , Jive individua proprietatef . Ne fù il- artis mi- 
lufo Severino Boezio , che pronunziò , che la natura avca rabilisc.t 
in ufo di prendere dal più perfetto i fuoi cominciamenti : Boetiua 

Natura àptrfeilis principium fumit . S’ affaccino pure gl’huo- l-'o-de 
mini con la mente à naturali fegreti > e confiderando il le- co !r°_ 
gno dell’Abete odorofo , fin tanto eh’ è verde , e che il /ftb.'M. 
frumento , e l’orzo , e fimili grani fono dolci , & hanno de veger. 
perfettilfimo fapore , lòlo nel loro fpuntare , avanti che in lib. 6 . c. i. 
elfi fi facciano più mutazioni ; e che nellaGuinea una forte Theo- 
di palme più Illuftri , forata , manda fuori vino generofo, jje/auf. 
e faporito al palato , che poi dopo qualche tempo diviene p| ant . 
acida , & ingrata bevanda , conolcano , che così farà d’o- c .8. 
dorè , e di fapore fquifito la pietà à Dio , quando fe li por-Gothard. 
gerà sul principio della vita . Mirino le vene de’ metalli Hill. In- 
Tempre più ricchi , quando rivolte fono all’Oriente ; e ere- d,c - c - 10 - 
dano , che quella miniera riufeirà doviziofa nel metallodel- 
la Virtù , quando fi conofcerà rivolta all’oriente della Pie- Oiauf. M. 
tà . e contemplando l’huomo creato nella parte Orientale rer. fept. 
del Mondo , ficcome poi la prima Monarchia, che fù quel- ’ c 
la de gli A (firii fi (labili sù quella dirittura, apprendano , pj 
che fi diletta Iddio dell’Oriente degli anni , e che sù quel Vift. de 
verfo s’hà da fondare il primo Regno , ch’è quello della Vanir. 
Pietà . Ne fi trafenri d’ofiervare come nel corpo umano con mundi La- 
più follecitudine crefca prima d’ogni altra parte il capo all’ 

Infante , come che indi egli s’abbia à far conofeere , Caput 
infanti primo increfcit , quia inde homo cognofcitur . & impari- Cujacius 
no , che nell’ operazioni morali fi deve far negli anni gio- 
vanili crefcere il capo con quella virtù , per comparir degni 
d’effere riconofciuci da Dio trà fuoi diletti . E fe non fu 
vano Vidimo degli huomini di celebrar la memoria de’glo- Baron. 
riofi natali , non folo delle Città , come fi fe nell’ anno ann.249. 
249. di Criflo , folennizandofi con pompa magnifica il mil- 
lefimo della fondazione di Roma , ma degli huomini parti- 
colari ancora in ciafcun anno , anche appreflo à Barbari ; 
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tanto che il Rè del Gran Mogor dopo un convitto Regale , 
Hirt.ver$ in quel giorno fi fà pefare in una bilancia contro altrettan- 
Indiaic.j. t0 argento , oro , e gemme , che tutto fi diftribuifce in l 
dono ; e molto più neir Europa , ove il farlo fi ftimafrut- . 
to di buona Filofofia , come lo proteflò il gran Dottore S. 
Àug. 1.2. Agofitno , che celebrando il giorno fuo natalizio dille , td 
de or din . videri vera pbilofopbia congruum y e confefsò d’ aver eoa ' 
c* r. tal occafione fcritro il libro de Vita Beata , per cfler quello ? 
Idem Lu ij primo dono di Dio r fondamento de gli altri doui , prh . 
retra a. mum ^ ^ \ n g Cns £) c j dornrn , caterorum fundamentum , ho- 
c “ minem nafei , vita lucìfquc participem fieri . come non fa>-\ 
rà un lodevole Minto de’ più faggi il procurar per tempo i : 
natali alla Santità, da celebrarli piamente, con più ragion^* - 
che quelli della natura ? Di quello fc cafo Iddio, quandi . 
creando il primo huomo Adamo nello fiato deU’Innocenza,;. 
lo dotò di doppia perfezione , una prefa dalla natura , e Fai* ? 
D. Tha. tra dalla grazia , in modo che con lumi tanto chiari, quanti 
qq. dilp è lecito averfi da puri Viatori , tutt’ ad un* tratto vedeflits, 
^ r k°ifhu- ne ^ e Creature , che noi impariamo à poco à poco y 
*m‘Msa.a. Novizi nella cognizione Divina ; lignificando il Crea- 
tore alla pollerità del Protoplafte , eh 5 è naturale all* huo- 
■ ^ : mo , che il principio del fuo vivere abbia per termine Id- 
. ; t dio , à cui con la huona intelligenza di lui venne dirizzata; 
fin* dal nalcer de* Secoli l’Umana Pietà. & 

. . Ne fi querelale alcuno , che, dopo la colpa originale d* . 

ifc, Adamo , rimanefle l’umana natura più proclive al male y . 
che alla Pietà, per eflfer noi nati in fiata natura lapfa , co- 
me parlano le fcuole de Teologi , mentre fenfus , &cogt~~ 
Gencf. taùo bumani cordii in tnalum prona funt ab adolefcentia fua £* 
$ **• perche rifpofe già dall’Affrica Tertulliano , che ciò fù vero 
avanti lTncarnazione Divina y ma che dopo , che Vcrhum 
Caro faflum efl , la noftra carne s’è refa più forte à gliefer- 
r „ . cizi della virtù , e gli huomini hanno fperimentato quel f 
Fer di- 23 c ^ ie auvenir fiiole al Pefce Volatore nell’Etiopico Oceano £ 
nand. d* che cadendo dal volo , per la liceità delle fue membrane * 
Oviedo col toccar l’acque , rinforzato , raddoppia più fpiritofo di 
nel Sora- pn^a le fue carriere per l’aria ; conciofiache l’umana natii* 
T a i”i° a • ra per mancanza dell’umore della grazia giufiificante t refa 

Oc cid die laffa > c calcaticela , in toccar l’acque dei Sacro Battefìmo, 

in 
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in cui è il vigore del (angue del Redentore , hà fatto , e la 
volare ammirabili nella Santità . 

Niuno per tanto dubiti fopra quanto propofi nel titolo 
di quello difeorfo , e che non ha commendabile ne!la_> 

Gioventù , più che in altra età , la Pietà , mentre l’hò 
fatta vedere , più corrifpondente al Genio di Dio , & à 
quello degli huomini , & all* Univerfale di tutta la natu- 
ra . Pero chi leggerà quelli foglj , fe fi truova sù la pri- 
mavera degli anni , applichi à sé il ricordo de’ più famo- 
fi. Maellri d’agricoltura , che tempus veris magir accemmo- 
datum eft fanoni , e nel fuo Cuore getti i femi della Pietà , c 3U V ' 
per raccorre una melTe di benedizioni, qui ckìm jeminat in ^ lant.l. 
btncdiciion'tbus , de benedici ionibur , & meta . Per elfi è fal-c. 4 
fi) l’aforifino , che chi hà nella Gioventù polio da Vec-*-Co r 9 ^ 
chio , che fi difeerne nella celerità , ò tardanza , con quello»,. ** uo ~ 
llrumento , che dotti Matematici ch'umano fpkifmietim , ò^jc. Paris 
fpbifmaticum ila contralfegno di corta Vita ; perche nclla_, ì n medi- 
prima età l’avere il polfo della virtù de Vecchi , e più avan- cinalla- 
zaci nella perfezione Crifiiana , è fegno d’eterna Vita. lica - 
Felice chi sà dar un pio principio al rimanente degli anni j^ arcul 
fuoi . potrà valcrfi deli* Infcrizione , eh’ avea una fìatua > *\p arc i 
celebre nelle fiorie : Kalcndis Alati caput aureum babeo in- Pragcnf. 
terpretata à favore di Roberto Rè di Francia , che dovt_ hb. de 
quel lìmulacro gettava l’ombra col capo , il primo giorno proport. 
di Maggio, v’era un Teforo di quel ricco metallo, pofeia- motu * 
che il capo d’oro della fua pietà , sù le Calende del più ^pìiD'e* 
fiorito tempo della fua vita , non dillendcrà ombra di vir- Hill " 
tuofa azione , che non difeuopra un gran Teforo ; irvi- Frane. 
Jiigabilcs divittas Cbrifli , <£?• drvitias Glori, c Su<e , per arric- ann.1071 
chirfeoe . Apprenda, lotto altro riflelTo, quello r che infe- Ephd.j lt 
gnò Ermete , ebe duodecim fìgna ab Accendente depcndent , 

Ó> jitidcat , ut Afcendens , ejus domus non firn impedita , Rom. z 4 
e s’affatichi con ogni (Indio , acciò il fuo Accendente , e Hermes 
chi lo domina , non fiano impediti dal Vizio ; ElTendo più ccnci ‘ 0< l- 
veritiero l’oracolo, che indi fi regolano tutti gli altri Segni u ' 
del corfo di lua vita : Adolefcens juxta viam fuam , edam p rov xx 
cum fenuerit , non recedei ab e.r . 

Se poi il mio Lettore folle di quelli , eh’ aveffe pegeio -p u 2 r f e i- 
dt Collancino Capronimo , non con fozzure natura li , ma 

morali. 
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morali , non infante , ma dopo l’ufo della ragione , pec- 
cando, lordato il fonte del fijo Battefimo , e con l’avanzar* 
fi degli anni , G fotte nel fuo cuore avanzato il Vizio , in 
vece della Pietà ; non fi difperi, ma s’appigli con fottile_, 
interpretazione à una Dottrina d’un Attrolago Arabo, clic 
quando flelLe rem aliquam in capite anni ligant , rcjlat illuci liga- 
mentum loto anno , nifi accicierit Eclypfis , vel nuigna conìunEìio , 
quce illuci folvat . c benché fi truovi allacciato da maligne 
delle d’abiti cattivi , sul capo degli anni , e fia folico , che tal 
legame duri, quanto dura la vita, come neauvifava , Seneca, 
nomen babemus fenum^vitia autem puerorum , quod pejuf efl t 
etiam infanti um , nondimeno lo fcioglierà, sè procurerà intro- 
durre nell’ animo un Editti di vera penitenza , che porta fe- 
couna congiunzione grande con Dio , per mezzo della con* 
cemplazione delle cofe eterne. 

Non fi lafci torre da Giovanetti il pregio nella difefa del- 
la Pietà oltraggiata , per non incorrere nella confufione , 
che forprefe i vecchi Cavalieri dell’ Auguftifiima Corte d’En- 
rico Imperadore,quaudo fi viddero tolto il vanto da un fanciul- 
lo, nel riparare all’onore calunniato dell’ Imperatrice ; àcui il 
marito Cefareo avea apporto con malignità falfamente , eh’ 
ella al fuo letto Imperiale fotte infedele ; e conforme il con- 
fueto di que’ tempi , avea fatto pubblicare à fuon’ di trom- 
ba , s’ alcun volette pigliar la difenfione delle querele date 
contro l’Augufta , difendette à pugnare à fingular certame 
contro chi fotte dalla fua Maeftà eletto à fortenere contro 
di etto il duello , per far apparire nell’ uno , ò nell’altro de’ 
Vincitori , ò l’Innocenza , ò il reato della Conforte . poi- 
ché feelto dall’ Imperadore per sè un Cavaliere di flatura , 
e forza gigantefea , antico duellante , di fama , e fagacità 
non ordinaria , nudrito trà le palme , riportate in fimili ci- 
menti , non fi trovando trà provetti Cortigiani chi volette 
contro di quello entrar nel campo della disfida, s’alzò un Par- 
goletto, che non conofcca per anche altro fangue, che quello, 
che in candor di latte poco dianzi fucciato avea dalle poppe 
Materne ; e per quanto forridette tutto il Teatro degli fperta- 
tori , accorfi , intrepido affali egli il Campione Awerfario; 
e cadendo quel novello Golia per mano d’un altro piccolo 
David , rimale la Vittoria appretto il tenero Garzone , che 

col 
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col fuo coraggio togliendo la vita all’ acreditato nemico , 

(Ubili l’onore, «Se il credito d’integrità alla Padrona ; per 
cui pugnò , non un Forte , mà un Innocente . Mentre 

dunque rimane intaccata da malvagi la riputazione del la • 

Pietà , come impraticabile dalla più dilicata Nobiltà, e che 
feco porti l’infedeltà al viver umano ; quafi ch’ella faccia 
morire prima del tempo i Tuoi feguaci à que’ piaceri , d’on- 
de nafee la prole numerofa de’ vizzi - y e dovendoli decidere 
la verità , ò la falfnà di quanto le le appone , e venendo 
contro di eOa , per duellare , huomini armati da Lucifero, i 

avvezzi a vincere in quella renzone,per la mala inclinazione 
delle corrotte volontà , qual onta farà di Cavalieri Criflia- 
ni , avanzati negli anni , fe iopporteranno , che difeenda 
à prenJere il partito della Pietà , & à combattere à favore 
di lei un Giovanetto ? e fe per rifpecto umano , e temen- 
za di contrario duellante, fi ritireranno dalla pugna quelli , à 
cui là maggior pregiudicio il candore della Canizie ? e non 
ii vergogneranno , nel fai var il creditoalla Pietà, di permette- 
re la Vittoria , à chi appena dalla bianchezza delle falce 
pafsò ad inlanguinar le fue armi , ponendo per bianco à i 
Tuoi iìrali l’empietà , e quafi prima guerriero , che huomo, 

Teppe fi rottamente contare gli anni con li trionfi ? 

Procurino di compenfare con l’efficacia del pio operare^, 
la loro tardanza , e famigliami alla pianta del garofano 
dell’ Ifole Molliche , che non dal tronco , ne dal mezzo 
dell’ albero , ma dalla fua più alta cima produce il frutto 
di sì graziofo aròmato , facciano vedere , almeno sul ul- 
timo del viver loro , con più fpeziofità , 6r aromacicità , 
grata al Paradifa , quel frutto di pietà , che mancò nel 
germogliare della più batta , e della piu frefea Età . Non 
pongano indugio di vantaggio in sì fattamente fruttificare , 
acciò non faggiacciano à quanto fenrenziarono li Giurili» , u j ui f ru ^ 
chiamando inutile l’LJfufrutto , di qualunque cofa , che fia amitu 
nell’atto del fuo perire , qual è un albero quando fi dira- 
dica ; perche forfè ricuferà Iddio d’eflere Ufufruttuario della 
pianta della lor Vita , fe tarderanno à lafciargiiene il frut- 
to della Pietà , quando la feure di morte , troncando ogn* 
akra fperanza , farà intenta ad atterrarla , per pafcolo 
d’eterno incendio. v * % 

ACCA- 
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ACCADEMIA 

Q_U ARTA, 

Il Nobile , che più d’ogn’ altro cerca la 
felicità , per neceflità deu’ edere Pio , 
fe la vuol rinvenire $ altrimente % 
benché felice tal volta nell’ ef- 
terno , farà nel filo in- 
terno fempre più 
che infelice . 

Acque fin’dalla creazione de’ Seco- 
li nella mente Umana la brama §• *• 
della felicità , gemella alla cupi- 
digia del vivere . ma interdettane, 
per il peccato d’Adamo , l’im- 
mortalità , rimafe fotto inter- 
detto parimente la felicità à tutti 
i fuoi poderi . ma perche vietata, 
perciò più fi ricerca ; & in quel 
modo , che la potenza cognofci- 
tiva dcll’huomo più efficacemen- 
te , à giudicio del Filolofo , è m&fla à rintracciare la fcien- ^ f 
zia delle cofe future , per eflerle negata , così la potenza j ei \nima 
volitiva fi porta più ardentemente verfo la felicità , per ef- Tcx.4. 
ferie proibita : Jnterdiiìum cnim , l’infegnava Plutarco , efl 
faiis ampia concupifccmii ratio . Ne male l’intefero alcuni Plut.ia 
Platonici con Zoroaflro , dicendo , che l’anima dell’huo- Sym.l.7. 
mo fia dalla fila nafeita d’ale dotata , ma che rotte quelle , 
redi precipitata ne gli Elementi , finche tornandole poi à Rhodl- 
crefcere , cerchi con foilecitudine di portarli all’.alto d’un gin.l.17. 
centro felice , à cui naturalmente fi rivolge . Ne un Caio c. 14. 

Cali- 
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Caligola è folo in abbracciare l’imprefe di quelle cofe , che’’ 
li fiano perfuafe , come imponibili . ogn* huomo fi sforza 
. Su et . on * d’effere , in tutto , c per tutto felice , per quanto fe li 
mCaag. rìmpolfibilità d’elTerlo *. Non u’hà acqua , cho- 

nel fuo difcendere fi faccia ftradaad elevazione, anche mag- 
P1 utarch. gj ore della f ua fonte , ne palma che così contraili col pefo, 
cauf/nat c ^ e l a deprime, ch’adegui J’ huomo , che caduto dalla feli- 
cita , fà conato , per falirne al poH'elfo , e depreffo dai pe- 
fo delPumane miferie , contende con la gravezza de’con- 
tVarj Elementi , à cui foggiace . Hà queft’ilìinto dalle (lel- 
Alb.M.dele , giuda il Magno Alberto : primam bujus irritamenti i decorri 
gener.dc j babet in pianeti* , qui feruntur ab Occidente inOrìentem y lat tone 
corr i.»* mot ui primi mobilis contraria ; perche , fe bene il primo mo- 
tr* $*c. 4 * kj] c ^ e |f a corrotta natura lo rapifee all’occidente dell’ infeli- 
cità , vuol drizzar il fuo cammino , de i palli verfo l’Orien- 
te di quella naturale Beatitudine , che può fperarfi in Ter- 
ra . Ma vaglia il vero, niuno tra tutti gli huomini con piu 
g ragione afpira alla felicità , che chi è nato Nobile. Ne m*in- 
* duco ad affermare quello , perch* io creda à un aforifmo 
C a rd. capricciofo di Cardano , che chi hà Giove nell’ Afcendentc 
aph.fefl. di fua Genitura , fi dilett i fingularmente delle gemmo ; 
i.aph.ap. quali che il Nobile godendo i raggi d’un Giove benefico j 
donatore delle grandezze , nel fuo Orolcopo , abbia genio 
particolare alla bella gemma della felicità . ma per aver egli, 
meglio , eh’ ogn* altro , la materia da fabbricarfela ..'po- 
fciache in quella guifa , che non ogni monte può formar 
nel fuo feno le gioje , ma folamente-quelli , che tengono 
nelle vifeere metalli preziofi , da fughi de* quali , rafloda- 
ti , fi generano li Diamanti , Topazij , Rubini , e limili 
pietre , cariche di fplendori ; così clfendo gli huomini d’ab- 
bietta condizione , e del Volgo , montagne Iterili d’ogni 
buon’ meta Ho di profperità , non ponno fperarc di produr- 
re fa gemma della felicità ; la dove il Nobile, ch’è monte , 
con le vene d’oro , e d’argento , che fono gli ampli patri, 
mon) , e pingui eredità , e gli onori , e dignità de gli Avi, 
tiene fa facilità di comporre con Ji fuoi fughi la gioja , che 
agogna di.polfedere . Anzi con impeto di brame è fpinto à* 
tentarne l’acquiflo , avendone goduto il principio nell’in- 
cominciamento del vivere , e prefone un gran fàggio fin* 

dall’ 
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dall’ infanzia , involta , non trà un mifero cencio , come 
la plebe , ma tra le porpore , delle quali intefe il vocabo- 
lo , prima d’aver Tufo della favella ; valendo l’argomento 
di QujntiJiano ; Quid non Adulius concupirei , qui in pur - Quindi. 
puris repit ? nondum verba cxprimit , (y jam coccum inteHigit, 1. iTlnftic. 
concbylium pof'cit . S’atFatichi pur dunque il mio Eroe , per orat.c.a» 
confeguir la felicità , ch’io /blamente l’avuertirò ad c/Ter 
cauto , per non errare nel luogo , e mezzo per rinvenirla, 
ch’altro non è che la Pietà ; inoltrandoli , eh’ indarno 
fuori d’elTa la cercherebbe , e lenza di lei , benché pare/Te 
ellrinfecamenre felice , farebbe mai fempre intrinfecamente 
in felici ili mo. 


Parerà ad alcuno , eh’ io mi contraddica ; proponendo 
d’additare il luogo, e ftrada , per ritrovar la felicità , aven- *' * 
dola dichiarata poco innanzi per imponibile . Se quella , di- 
rà , è fimile al Paradifo terrellre , ò diftrutto , ò con la 
via trà certe miniere , che facciano , giuda il parere di 
certuni , apprelTo l’Abulenfe , impietrire chiunque tenta Abulenf. 
l’ accedo . che occorre invitarne a! confeguimenco di ella? in Geuef. 
Se è , qual fi deferive i’Ilola di Jambolo nellt navigazio- 
ni del Kamufio , e trà i, racconti d’Eiiano , piena di Ramuf. 


quell’ Erbe , che danno un foave vivere , & un dolete to.i.pag. 
morire jn braccio al rifo , ma fituata ne gii fpazzi imma- * 74 
ginarj della mente di chi la celebrò con encomio * ò co- Acuan. 
me quell’ Ifola d’ Ambra accennata da D. Garzia dell’or. 1 ' 1 ' 
to nell’ Occeano Indiano, ma dove niuno giammai potè q G arzi» 
accoftarfi , per polfederla , e pochi col penderò , per ere- Je’u' Orto 
derla ; che vale il proporla , per foddisfare alle bram<_, Iti. de 
di chi n’ invogliò 1’ appetito ; elfendo centri di bellini- /èmpi, 
me curiofità , ove non s’indirizza alcuna di quelle linee , arorn - 


che fi comprendono nelle Geografiche carte ? Se fi può 
della felicità far l’interrogazione , che fece la Divina Sa- 
pienza à Giobbe /opra l’Aurora , e /opra la luce : nunquid j ob g l(j 
ojicndìjii Aurora locum fuum, {y «W habitat , (y per quam 1 
v'tam fpargitur ? EfTend* occulto il luogo , ove nafee l’Au- 
rora d’un giorno felice , e dove /aggiorna quella fofpira* 
ta luce degli animi de’ mortali , e la via , che calca il 
fuo Iuminofi/fimo piede , à che ferve introdurre difcorlb 
di felicità, con dar mottivo d’andarne in traccia? 
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, Io per tanto , per cancellar dalla mente ogni dubbio , 
0. 4. mi dichiaro , che imponibile è la felicità tra le cofc me- 
ramente fifiche , e che la ftrada della pura natura non 
ci può condurre à ritrovarla . e pronunzio , che altrefi è 
ben potàbile nelle cofe morali , e per la via della grazia 
Divina , che è l’anima dell’ Anima , trovar il fentiero , 
che ci porti all’ adempimentto de’ noftri voti . Affermo 
per tanto , che meritamente vanno falliti quelli , che_, 
cercano la felicità nelle cofe terrene , e per mezzo de* 
beni della natura , che per lo più terminano all’ infelici- 
tà , come l’avverti un acuto Filofofo della fcuola di Pla- 
tone : cv.m omnes diverfarum rerum amoribus deferviant , ma- 
Maxlmu s ximapars bebetibus oculis adverfam ingrediens viam , adverfum 
ryrius C on f equi. 'ur votum , & calamitatem incurrit . E' di tnelliere_, 
er. 20. f a p er ^ j ovc ^ tril0v i la felicità , per giungere à poffeder- 
la . Se li famofi Argonauti, uniti all’ imprefa del Vello 
Carda n. d’ oro y c he , per fentiraento d’erudito Scrittore , non-, 
incom™' er ano altri , che Matematici , che promotà da Principi , 
Aftrolo- con 1» propofta di nobilitàmo premio, doveano trovare il 
già;. punto dell’ ingreffo del fole nel legno del celefte Ariete , 
che dona la primavera al Mondo . fe , dico, que’ valent* 
huomini avellerò cercato quel punto fuori del Zodiaco r . 
farebbono certamente rimarti affatto deiufi . che farà di 
chi cerca l’ ingreffo del Sole della felicità in un fegno , che 
apra primavera di contento al cuore umano , ma fuori del 
fuo Zodiaco ? non fuderà egli in vano , e fenza prò norL.» 
confumerà ogni fua fatica? 

5. j. Ma . e dove ftà coterto Zodiaco ? e dove riliede mai 
la felicità ? DilTe poco Matàmo Tirio , infegnando , che 
Max. il bene , & il male s’ erano quaggiù confulì infieme , on- 
Tyr.fer. de non fj potea raccorrc la felicità , per effere frammif- 
Io Laure- chiata con ; ""dique mala in proximo funt , à 

chon. re- <7 ’uibus nunquam licei fweeras inducias accipere , ubi malum , 
creat. <&• bonum confu finn cernere cjì ; conciofiache , fe folamente 
Math. forte confufa la felicità con l’infelicità , forfè vaierebbe^ 
probi. 49. l’arte induftriofa di que’Matematici , che , tra molti va- 
Darriei ^ pieni di piombo , fanno ritrovarne uno pieno d’oro , 
te C r .jn V de. che Ila nella mefehianza con età , auvegnache lìano tutti 
ile. Math. della fteffa forma , ò hgura , e della medcllma grandezza , 
j>.j. q.aa, e pefo^ 
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e pefo ; e fi potrebbe dall’imperfetto metallo dell’ infelici* 
tà cavar fuori l’oro della felicità . Il peggio fi è , eh’ ella 
s’è allontanata troppo da noi , e refa fuggitiva , più che 
il mercurio de’ Chimici , e mentre fi cerca nella monar- 
chia de’ Caldei , è già pallata alti Perfiani ; e fe trà quel- 
li tentate di nuovo di raggiungerla , hà mutata danza , e 
prefo divertimento trà Greci ; e fe trà Greci ne tracciate^ 
l’ orme , ella annoiata di quel clima , hà rivolto il palio 
à Romani ; ond* ebbe ragione Seneca di motteggiarla , di- 
cendo : inquieta res felicitai ejl . Ma dirò di più . à cagione 
del peccato , s’è fatta feparazione trà l’huomo , e la felici- Fr, Via- 
tà,con un gran caos di mezzo. Figuratevi alle radici di cenzo M. 
quel monte nell’ India prefio à Comorino , eh’ in dillan- daSCa- 
za di mezzo miglio divide la State dal Verno ; in modo t * r 
che , mentre da una parte fi gela di freddo , nell’ altra c^meT 
nel medefimo tempo fi fuda di caldo . e dite , che le col- Scaiz. vi- 
pe degli huomini , avendo meflò fpartimento trà lo fpirito ag.d’lnd, 
loro j e Dio , conforme Ifaja : peccata veftra diviferunt inter or. 
vot , Dcum veflrum , l’hanno parimente pollo ttà tè , 
e la felicità ; e fe S. Bernardo fcrilTe , eh’ aveano alzato ’* 9 ' *’ 
un muro divifivo : noverii it , qui peccato confenferit , alterata 
fibi y & Deo fe oppofuijfe parietem , potete ben anche affer- 
mare , che fiafi eretto un monte di quelli , di cui (là ferir- 
lo y tange monta , fumigabunt , che lafcia il cuor urna- 
no in una cruda vernata di miferie, e li toglie la villa , non P ‘ - *41' S‘ 
che il godimento , d’una fiorita ftagione della felicità , che 
bramava. Or fe la felicità in quello mondo hà il fuo bene, 
confufo col male dell’ infelicità , qual indufiria ballerà per 
difcoprirla ? fe tanto è inftabile , qual forza Carrellerà ? fe 
un muro , ò un monte da voi la divide , qual potenza , 
dillruggendo l’ofiacolo , ne concederà il pofièflb ? Quella 
è opera riferbata alla fola Pietà . quella sà ritrovar la felici- §\S, 
tà nella fua propria fede . E’oertiflìmo , che la felicità per 
ellenza Uà io Dio ugualmente , che la Bontà , e che in ef- 
fe fono tutt’i beni unicamente preefiftenti , c fcur’uniti 
fourVlfenzialmente , come difeorre il Teologo A reo papi- Dionyf. 
ta ; Unum quoti c fi omnia Unici , in qua Unitale omnia Unici Areop.de 
Junt , fuperunita , & praexiflentia fupercffentitiliier ; 6c è al- |? lvin - 
tresl dà non dubiurfi,ch’eHèndo egl’ infinitamente felice , Nom -c*J* 

F e con - 
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e conforme la frafe d’Agofiino , muli ipliciter Bonus , non_* 
Aug. de voglia comunicare la fua felicità , e Bontà à creature ca- 
Trinic.1.6 p ac i canto Bene . Dunque , fe la fola Pietà , che và 
c ‘ 7 " congiunta con la grazia fantificante , ci fà partecipi della_» 
natura Divina Divina participes natura , giuda l’oracolo del 
i.Petr.1.4 p r i nc ipe degli Apposoli , ci rende anche con finguJarità 
partecipi della fua felicità , per quanto fi può goderne in-* 
terra . Quella fola leva là confusone , eh’ è tra’l Bene, & 
il Male , e con chimica celefie , feparando il puro dall’im- 
puro , per inlegnamento del Profeta , declina à malo , 
fac bonum , ci fà trovar quello , ch’ai dire d’Agofiino eji 
Bonum orrmis boni , & fine quo nibil cjl bonum . Quella fer- 
ma , e fida il mercurio fugace della felicità , con Punirci 
con Dio , che per fentenza dell’Ebreo Filone , efl felicita - 
Philo lib.tum omnium conciliativum . Quella fpezza il muro ,& il mon- 
de Abra- te che ne fcparava , col minifiero della penitenza per cui 
” am * fi dice : contriti firn montes ftculi , nella durezza del cuor 
umano , e fà ri Iona r all’ orecchio , appropinquovit in vos 
Luc.ro.ii Regnum Dei , eh’ è il regno della felicità . Quella loia è la 
vera firada, per rintracciare , & ottenere un eller felice ; e 
tutte l’altre vie apparirono lunghe , e faife . fono lunghe, 
pèrche in circuita impii ambulant . fi cammina per libenilen- 
fibrli , che fono una pura circonferenza , fempre lontana 
dal centro , che s’appetilce , e che fianca gli affetti di quel- 
Sap. 5. 7. ]j ^ che al fine confefiano : lajfati fumus in via iniquiiatis • 
fono ancora faife , perche promettono , ma non portano à 
termine veruno , che polla acquetare il delìderio dell’ ani- 
me ; che però fi dice profperatur impius in via fua , aver- 
tendo fottilmente l’Affricano Maeftro , che fi nomina la via, 
ma non il termine , perche illi profperitas invia , in perven- 
go If 36- tione infelicità s . 

~ ?• 7 *. S’ammafsino pure in voi , ò Cavaliere , tutte le delizie, 
v' Timo- e ne ^ a v ofira rete , quando dormite , calino , come al 
Greco Timoteo , tutti qtie’ beni , che di fortuna fi chia- 
Paufan.mano , ò con cornucopia d’oro vi fi verfino in feno , come 
in Mcfle- à i MelTenj . Le vofire menfe fi riempiano fpontaneamente 
di fquifite vivande , come alli Jerarchi dell’ India . Sia il lì- 
in vi/ niulacro della vofira Vittoria , come quello degli Ateniefi, 

Apollon. fenza penne , per la fermezza nella gloria delle vofire mi- 
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prefe . Abbia la voftra Cafa il privilegio della Città di Rodi 
di vedere ogni giorno il Sole , ò la dote del lago Velino di 
godere cotidianamente Copra dì sè un arcobaleno > con non 
inai fianca profperità . Poflediate le ricchezze di Serfe , e di 
Crefo , & il ludo di Nerone > e di Lucullo , e quanto con- 
cede Seneca dicendo : congregentur in te quid quid multi locu - 
pkies pojfedcrunt, ultra privatarumpecunia modum fortuna tc prò- 
vebat , auro tegat , purpura vejliat , & cò deliciarum y opum - 
quc per due at , ut terrari marmoribus abjcondas , & non tan- 
tum babere libi liceat , fed calcare divitias . fé in Voi non fa- 
rà Pietà j farete Tempre fuori della ftrada della felicità . Il 
Mondo y inganna con quelle apparenze di Bene , e con fo- 
gnate felicità : omnes ifla falicitater , qua videntur f acuii * 
ve ne fà fede A gotti no , jomnia furti dormientium . Vi fà com- 
parire per cofe grandi , da beatificarvi in terra , i Tuoi pia- 
ceri!, e grandezze , e vi lulinga con occulto tradimento , 
tirando la vottra maraviglia , & affetto Copra cofe da nulla , 
come fà la celebre Morgana di Reggio di Calabria. Con fide 
coteda in una dimodrazione * eh’ à certi tempi fi fà cotì 
aprir un teatro vaporofo nell* aria , con tanto apparato di 
prodigiofe Scene , che rapprefentano Cadella , difpodo 
con regolatittima architettura , palagi fuperbi , con tutte 
le proporzioni di perfpettiva , in moltitudine innumerabili, 
che fuccedono gii uni à gli altri , quando fuanifeono , mi- 
gliaia di colonne di perfettidima fimetria , ombrofi tratti di 
felve , ordini di cipreffi , e d’altre piante , campi immen- 
fi , numerofe gregge , de armenti , de eferciti d’huomini, 
C tutto con infigne varietà di colori . e pure da altro non fi 
compone , che da ghiaia , ò d’arena, fatta di pietra fceleni- 
te , d’antimonio , di vetro , de altra materia .lucida , che 
da vicini monti , che ne fono abbondanti , cade nel fon- 
do , e ne* lidi del Mare , e poi dal calore intenfò del Sole in* 
fiem’efaltata , con rifletti, e refrazioni > forma di verfe fuperficie 
nell’aria , che refe opache da più crafli vapori del mezzo , in 
oppofizione al monte , fabbricano un perfettiflìmo Cpec- 
chio di più facce , à cui fi riverberano le figure varie de* 
corpi' foggetti , che fono in terra ; e batta una colon r»a_* 
fola ,, che -fi a nella fpiaggia à rapprefentare un’ infinita 
ferie di colonne , per la multiplicata rifleflione à quello 
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fpecchio aereo , & un fol huomo , che cammini sùl lido , 
à far moftra d’un Armata intera , e così ogn’ altra cofa 
femplicirtima ferve ad ingrandire quella maravigliofa fpc- 
rie , che con quella Magia Paraftatica , come parlano i 
Matematici , rapifce lo rtupore de’ riguardanti . Di fomi- 
gliante artificio fi vale il Mondo , per allettarvi , e da_» 
viliffime arene della terra , da lui innalzate tra vapori di 
vani defiderj , v’ingrandifce , e multiplica in uno fpecchio, 
M , à voi nafcolto , teatri fiuti di Bene , con un bttc omnia libi 
latth ' dabo , che in realtà non fona , che apparenze menzonie- 
re , in cui ftà celata la fua frode , fcoperta da Ifaja : po- 
pule metti , qui te beatum dietim , ipji te decipiunt , & viam 
■i IZ - grejfuum tuorum dijftpant . 

O quanto è più licura , e più breve la via , che accennò 
§■ il moraliffimo Stoico di Roma al fuo Lucilio ? bile cogita' 
tiones tute tendant . boc cura , boc opta . omnia alia vota Deo 
Senec. remijfuruf , ut contentai fi temetipfo , ex te nafeentibur 
ep. 20. bonis . qux poteji effe felicitai Deo propior ? perche non aven- 
do à partirvi da voi per trovar Dio , che intra omnia efl , fed 
lib de ' non inclufm , extrà omnia t fcd non exclufui , conforme S. Ifi- 
Summo doro , fe potrete affermare : Detti cordii mi , pari mea 
Bono C. 2. Deus in atcrnum , nclfifteffo tempo aurete trovata la feli- 
Pf. 72. 16. cità : beatui enim popului , cujui Dominiti Detti ejui . 

Pi'. 14 j. N on avete à ricorrere all’ invenzioni di certi , per così dire , 
’*• Cacciatori di diamanti , intorno al Monte Abiugar , inac- 
ceffibile , fuorché alle frecce degli archi loro , che caricate 
su la punta con qualche carname , avventano contro la ci- 
Scaliecr ma di quell’ Appenino , acciò s’attacchino à quelle gioje , 
c.xcrcit. di cui è léminato , onde volando colafsù l’ aquile portino 

*13. quell’ efea à i loro nidi , e divorata , che 1’ hanno , lafcino’ 

per etti le gemme , efea bramata della loro avarizia ; riufireni 
do loro più grati quegli uccelli ne’lampi di quelle fplendide» 
pietre , che carreggiano, di quello riufeifle mai à Giove l’a-* 

f ui la fua nel recarli il fulmine, tra le finzioni de’ più vivaci 
’oeti . Conciofiache non può giammai ertere , che per via 
di carne , e di fenfo tiri alcuno à sè la gioja della felicità , 
riporta su l’alto della perfezione Crirtiana , che troppo è 
nemica della corruzione , c de’ cadaveri della Virtù , & if- 
degnad’unirfi all’infezione del vizio . Senza trafporto d’ar> 
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tiglio aquilino trafuola ella al: femplice odore d'un penfiero g onar 4. 
d ’ eternità traforante dalla Pietà z odore xtcrnhatìs allctta 7 .itinèr. 
parlo col ferafìco Dottore , non atnbulat , feci currit à beati- aetern. 
ficarvi . fé non voleffimo dire , che ia Pietà, ò porta sii le dilt. j. 
fue ale Tanima dentro Dio , à prenderli quella gemmai 
‘della felicità anima enim vifibilia bona contemnit , fed afeendit Amb.Iib. 
ad illa xterna , & invifibilia puro Icnfu fe pix menti s attollens delfaac , 
e fu penliero del S. Arcivefcovo di Milano ; ò porta da Dio & an ùn* 
in sè tutto il preziofb della, felicità , cioè il diamante della c * * { 

corona del Tuo regno , per cui s’avvera : Regnum Dei. intra 
VQS ejlJr ■ • '* .. 

Difperi per tanto chi non è Pio Tacquillo della felicità , g, w 
effondo fuori della Urada , fenza mezzo proporzionato à pof- 
federla . Nel cuor d'un empio non fi troverà ; che feon- 
ciatura di felicità j c fe per avventura un* anima nemica 
di Dio concepirà qualche fpezie di felicità , & arriverà à Riolanna 
partorire , farà un parto limigliante à quello d’una niifera ,jb - jj c - 
donna nella Francia , che , dopo ventott’ anni di gravi-™®"™? 
danza , diede in luce non altro , che un embrione di Saffo ; j 0 s c } lcil l 
autenticando efla pure nell* empietà la minaccia i cor cjus in - chius 1.4. 
durabitur quafi lapis . *r * >• . oblerv.ai 

.. Ma;via. anche contro quello , che fembra imponibile , defetib?# 
fi metta in un Empio alcuna di quelle felicità , che quan-' 0 ®* 1,1 ** 
tunque fpurie , fono in eflimazione- appreffo degli huomi- 
ni . fenza la Pietà , non faranno , per lo più , molto du- 
revoli . Frà gli antichi Indovinatori , che fpiavano , & efa- 
minavano le vifeere degli animali facrifìcati , correva aflìo- 
ma di predizione infelice ,& trà quelle offervata non fi folle 
intera una certa fibbra,chiamata ,Dio,di cui parlò quel Poe- 
ta in nullis fp'rrat Deus integer extis. Ne buon* augurio fi Stat.The* 
può far ad vn Nobile , che non faepa apparire , non già baid.l. j. 
nella notoraia dell* interno , ma nell* eflerno , nel facrifi- 
*ar sè fteffo , per mezzo della Pietà , che fi truova Deus 
integer nel fuo operare . Felicità , fenza Pietà , muore , 
per lo più , nelle fafee , fimile à quel Bambino, nato fenz’ Hinocr. 
offa , deferitto già da Ippocrate ; perche , come folla fo-de Morb- 
no il foftentamento del corpo , cosi Dio è quello > ch^ valgane.» 
dà la fermezza alla felicità . frmamentum virtutis . Eccli.j*. 

In una Cala , ove non regna Pietà, fi può dire ciò , che 15 * 

F’S della 


da carni foaviflimi d'uccelli d'una lufinghevole adulazione ; 
le radici , quanto più profonde ,• & occulte nella Tua pri- 
migenia origine , i'allìcurano da i foff) degli Euri , & Aqui- 
loni dell' invidia , e della mormorazione , e con la fama fi 
fa conofcere à più Provincie , e Regni ; le foglie s'arric- 
chifcono colli trofei de* Tuoi Maggiori ; li frutti fono pre- 
Eiofi al pari di quelli de' giardini deH'Efperidi. Ma che prò? 
fe fìmile al fambuco , che allor che crefce affai , refta fen- 
za midollo > e fenz’anima , rimarrà tra le fue grandezze 
ienza Pietà , che è l'anima della fua felicità ? fe fimboleg- 
gerà col Cìpreflò , abbòminato anche da profani perche 
dilatandofi verfo la Terra , lì riilringe verfo il Cielo, men- 
tre egli pure le fue ampiezze ftende fopra beni terreni , e 
verfo le cofe Divine fempre più angullo apparifee ? fe ra- 
fembra quella pianta Indiana detta , Arbor trijlis , che hà 
le foglie , che lì rivolgono all’oppolìto del Sole , nata co- D .Garzi* 
là , come fi crede , dalle ceneri d'una Donzella , che_, dell’orto 
abbruciò , per odio , ch'aveva à quel Monarca de'Lumi, f m pl* 
mentre quelli poco amante di Dio non fà vedere azioni , Arona * 
che con la Pietà lo riguardi ? fe , in una parola, deTuoi 
frutti non dà tributo veruno à quel Nume , che lo fecon- 
dò , ma vefeitur omnis caro , non porgefi pafcolo , che 
«Ila carne ; non farà da temerfi un fucciditc arborem ì 
• Ed’ ò fopra quanti alberi d' Uiuflriflìme , e Sereniffime 
Genealogie , per efferfi abbarbicati con le radici all'empie- §.is, 
tà , mentre parea , che col vigore poteflero contender^ 
con gli urti de' fecoli , ha Tentennato il Cielo un' improu- 
vifo Succidile ? E qual pianta di cafaro più nobile di quella 
d'Acab Ré d’Ifraele ? poteva efler invidiata dalla palma , 
naca , nel Tempio della Vittoria in Roma *, fotto la Sta- Valerli, 
tua «li Cefare , perche nata dal fangue.di tanti Rè Tuoi c.6. 
*Anteceflòri > e crefciura trà le due famofe Vittorie riporta- 
te da lui fopra gli Affirj , fotto la condotta del Dio de gli 
Efereiti , alle cui grandezze è (fatua , e Coloflb (labile - 
l'Univerfo . Pianta , che non favolofamente , come quel- 
la del Parebo , di cui fu fcritto , che con le radici tirava u 1 ,c ' 
l'oro , e l'argento ; pofciache rotella univa à sè i pregi de 
gli Scettri , e Diademi di tanti Monarchi fuoi Antenati , e 
quelli di foggiogaci Regni , & Imperi '. Pianta , cheogn* 
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Scali*, .uno aurebbe creduto , che generafle frutti limili à quelli 
excrcit. dui Albero della Giava nell’ Indie , impenetrabili al fer- 
ro , e fortificata da 11 ’ affi (lenza de’ Profeti di Dio , avefleà 
*7- rintuzzare le minacce , & i rigori di qualunque acciajo di 
nemica potenza . Pianta , à cui fi doveva l’augurio della., 
Hcgefip. felicità ch’attribuì Egcfippo à quella d’un Terebinto, ch’à 
J. 4 . c. j. f uo j tempi fi inoltrava in Menfi , come nato nel principio 
Hierofol ^ Mondo » c roantenuto illefo tra gli fcon volgimenti d’un 
icro o . diftruggitore de gli altri parti della natura ; poten- 

dofi perfuadere ciafcuno , che fi conferverebbe nel fuo ver- 
de contro l’inondazione del tempo , per fiorir in una lun- 
M.Ta- ghiflima pofterità ? perche, à fomigliauza di certa pianta , 
yernier. clic con li rami , che difcendono in terra , e producono 
in itincr. nuovi germogli , forma in pochi anni da sé fola una Sel- 
11 ' va ; ella pure. con numerofilfima prole , e parentele, mul- 

, - tiplicato avea in modo la fua preda pia , eh’ era un femina- 

rio di canti Rè , quant’ erano allora i Popoli da reggerli 
fotto il Sole . Ma , quando Acab fi refe nemico di Dio , 
con fard empio , eccovi sì bella pianta con le proprietà di 
Libav.lib. quella , che nafee nella Provincia di Nicatagna in Ameri- 
de Orig. ca , che contro il Sole perde il vigore , e li fecca , dim 
ter. Solari borret , tabefeit . mentre anch’ ella con odio al Sole 

Divino , fe non fi fecca , fi taglia , c fenteil minacciofo 
Succidile ; conciofiache appena fi dice , che irritavii Domi - 
Regi.}. num Dcum Jfrael fupcr omnes Rcgcs , qui fuerunt ante eum , 
c- 17 -ii- che già la feure è pronta al taglio . Da una Saetta icarica- 
ta , ad incerto berfaglio , da un Soldato del Rè Benadab , 
}. Reg. da lui più volte abbattuto , diretta dalla mano vindicatrice 
«. ult. 6 di Dio , rimarrà egli eftintosùl più bello degli almi, e del 
Regno - Il fuo Primogenito Ocozia , acclamato per fuo- 
4 -Reg.r. ceflore al Trono , cadendo dalli cancelli d’un fuo atto ter- 
razzo del Regai Palagio, cinto da chioftro per impedir le ca- 
dute ad ogni altro , che non aveffe la fpinta dalla fua mal- 
vagità , feguirà morendo l’ombre funefte del Padre , co- 
me feguì quelle dell’empietà . Ne da minor difgrazia ri- 
marrà oppreffo Joram fratello d’Ocozia , àlui fufliruito nel 
dominio de* popoli , perche trafitto da un dardo nei cuore, 
4 9- farà il di lui cad.avcro gettato nella vigna di Nabot , che il 

*4- fuo Genitore avea ingiuftamente rapita . E fe refiano altri 
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fettanra figlivoli d’Acab in Samaria , per comando di Jeù , 
faranno ben torto inviati i loro capi recili in Jezrael , tro- 
fei della Divina vendetta . Sentirà l’ifteflo colpo formida- 
bile i’altr’ Ocozia Rè di Giuda , e Genero d’ Acab , che 
venuto, per vifitare Joram infermo , dopo Tuccifione di quel- 
lo , volendo fuggire per la via dell’orto , ou’ era prima la 
vigna predetta , tolta con violenza à un Innocente , prefo 
dalle guardie del Rè nemico , nella falita di Gaver , lafcie T 
rà infelicemente la vita ; e dopo lui altri quaranta due fuoi 
Fratelli , accori! per falutare i Figlivoli del Rè , e dell<L_» 
Regina , furiofamente fcannati , confonderanno il loro 
fangue con Tacque d’una cirterna > ivi fepolti * Non ri- 
marrà alcuno della Famiglia d’Acab , per amicizia , non che 
per parentela , à lui congiunto ; e la fua moglie Jezabele, 
gran fomite della fua empietà , gettata da un balcone , farà 
calpeftata dall’ unghie de* Cavalli , e mangiata da cani . E 
perche non li creda che ciò nafca da mero fdegno , furor, e 
barbarie del Rè Jeù , e non lia opera della Vendetta d’Id* 
dio , da cui ufciva il tremendo , [uccidile ; farà Egli l’Elo- 
gio al Rè efecutore de’ fuoi rigori , quantunque per altro 
forte iniquo , <3 C odiato dal Cielo , & non ambularci in lege 
Domini in loto corde fuo , e li farà prò m effe d’un ben ampio 
guiderdone : quia Jiudiosc egifli , quod reHum erat , & pia- 
ccbat in oculis meis , omnia qurc erant in corde meo fecifit 
contra Domum Acbqb , fi lii fui ufque ad quartam generai io- 
nem fedebunt fupcr tbronum Ifrael . In fatti , in quella gui- 
fa , che la valla pianta , fopra cui s’era ritirato con tutta la 
fua Corte , per temenza dell’ armi nemiche il Rè Abiu- 
ba nella nuova Spagna , quali in una penlil , e vegetabi- 
le Reggia , mentre che l’alta cima rtendea fopra le nuvo- 
le , provò al piede i fulmini del ferro co* i replicati colpi 
delle taglienti accette del Vincitor Europeo , e cadde tutta 
ad un colpo , lafciando in preda de gli ftranieri il Rè con 
tutti t Glandi del Regno ; così la Pianta del fuperbo 1U 
gnaggio d’Acab , fotto il poderofo braccio della G iuftizia_> 
Divina , alle raddoppiate percolfe , precipitò con la nume- 
rofa ferie de* fuoi futuri Eredi ; con querta differenza , chf 
quella fu ricifa dal tronco , e ne rimale la fua radice , ma 
à cotcrta furono fuelte anche le radici profonde , che con 
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l’empietà avea gettate , poco inen che non dilli , à impa* 
remar con l’Int'erno , con lo fterminio di tutta la Tua Pro 
fapia : pereti] fu omnes qui reliqui crani de domo Acbab , 
mùverfos Opiimates ejus , O' natos , & Sacerdote s , do* 
nec non remanerent ex eo reliquia . che è quello di che fi prò 
celiò, contro i grandi del fecolo abufatili della loro potenza^ 
Iddio per Geremia ; repente loquar adverfus gemerti , ^ ad* 
ver ( us Regnum , ut eradicem , deflruam , ^ dijperdam 
illud : confermandolo poi più univerlalmente nei Vange- 
lo : omnis plani alio , quam non piantava Pater meus , eradica - 
hitur . 

Ma,conccdutafi anche qualche (labilità à quella , chc_, 
volgarmente chiamali , mondana felicità , à Sollievo degli 
empj , giacche ftà Scritto Letamar cum male fccerint, exuU 
tata in rebus pejftmis , li deve considerare V infelicità , che 
fcco cammina neceftariamente congiunta ; con quello diva- 
rio , che la loro felicità è pochiilima , e rallomigliafi à un 
punto , che non hà dimenlione veruna : gaudìum Hipocrit* 
ad injlar puntti ; la dove l’infelicità è molta , auvertendo 
Seneca , che fotto quella fuperticie di bene ftà gran quan- 
tità di male nafcolla : ijlorum bratteata fclicitas ejl : fub ifla 
tenui membrana dignitatis,quanl:tm mali lutei . Non li lafci in- 
gannare alcuno dall’ellrinfeco di quel bcH’afpecto , perche 
neH’intrinfeco multum mali latet . fono tal volta cadute certe 
■piogge rolTe , che parevano porpore , ftemperate nel Cie- 
lo , ma da più Scaltriti Filofofì furono riconosciute per vi- 
lifliini eferementi di farfalle , eh’ in sè contenevano puzzo, 
e lordura . e tali fono le felicità degli empj . hanno di fuo- 
ri una bella Spezie di godimento , ma nel didentro Honc’è, 
eh’ oggetto d’abbominazione , e bifogna oflervare, quantum 
mali lateat . Anche l’ uccello Taputa , colà nel Brafile , 
forma un teatro mobile al piacere , con la vaghezza delle 
fue piume , e canta Soavemente à maraviglia j e pure por- 
ta un gruppo ben’ grande di vermini intorno all’cftenuato 
fuo corpiccivolo , e cela Sotto si belli colori una cruda car- 
nificina , che lo tormenta , e con armonia mentitrice Ser- 
ba in afeofo l’atrocità del Suo dolore . Una pianta parimen- 
te nella Spagna fa pompa di belle foglie , e di gentiliflìmi 
fiori ; ma cadendo si grato ornamento , quali liurea di ri- 
dente 
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dente natura , fcuopre ben torto , che di dentro è tutta_. 
fpine , che ridotte in un globo, à fomiglianza di quell’ani- 
male , che con effere tutto pùngente , Riccio , ò Spino- Cluni a* 
fo s‘ addimanda , le comunicano d’ Erniaria mcritcvol- f 
mente il nome . E non è forfè tale un inimico di Dio ? c 7/. ' 

per quanto moflri tutt’ altro neli’ertrinfeco della faccia , con 
piace voi colore , con un parlar giocondo , con una fiorita 
eleganza in ogni fuo difeorfo , e portamento , occultargli 
e vermini , e fpine , che lo rodono , e lo trafiggono . 

Non fi preili fede à quel rifa , che li fìorifce sù le lab- 
bra perche muhtm mali latet . è tifo fardonico , e perciò f)j 0 f- C0 . 
morule , e fi ponno motteggiare con ciò , che Salviano rid.1.6. 
icritle de’ Romani : populum Romanum berbìs fardonkis fa- 
Utratum ptucs . maritar , rida . Niuno intendente di no- Salvia», 
tomia de’ corpi Umani chiamerà rifo un certo tremito , & ' ^ 
tino fcontorccrfi di bocca , fatto da chi hà una ferita ne’ 
precordj , Capendo , che il muicolo del diaframma oftèfo , 
per la conneflìone , che hà con quella parte del vifo, col £ 

tuo movimento , alterato dal dolore , la muove . ne io 
m’ indurrò à dar nome di rifo à quell’ agitarfi delle labbra 
d’un peccatore , Che tiene la piaga vicino al cuore . Pochi 
fanno difeernere dalle rtelle le comete , che pajono vera- 
mente rifo del Cielo al pari di que’Iumi immortali ; e pu- 
re non fono , chefunerte efalazioni , e per dottrina d’Em- 
pedocle , refpiri mortali dall’aria , ò delle sfere fuperiori, 

C parti-di torbidi pianeti , che non iafeiano di flagellar^ 
con quelle chiome fcintiilanti glianimi intimoriti , per fin’ 
à Monarchi ; benché talvolta comparivano con fregio info- 
li to d’un color verde , affettando amenità nel volto ; come 
quella ch’apparve in America , fpaventando gliAbiratori 
del Perù , c quella , che con sì grato colore fu della morte 
del Rè Atabalipa micidiale furierà . O’ quante volte il rifo J n j a Q® 
nafee da più che torbidi penfieri , & è cometa d’un’anima, c . ,j.& 
mentre fembra ftella del volto , e quantunque fi mafeheri par. z.l.x 
con un bel verde di lieta giocondità , realmente sferzacon c. h- 
implacabilità il peccatore . O’ dunque bugiarda felicità , fe 
nel fuo feno tantum mali latet ; fe cuopre un male , di tal 
forte venefico , che baderebbe un poco folo,per infettare 
ogni grand’ allegrezza ! conciofiache in quel modo , che il 
« fiume 
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fiume Ipani , mentovato da Erodoto , dopo aver cammi* 
nato per più giornate con acqua dolce , entrandoli poi den- 
tro da piccola fonte un ruCcelletto di maligna natura , di- 
viene amaro per tutto quel lungo tratto , che per cinquan- 
ta leghe , in dittanza dal mare , li retta ; difgrazia , à cui 
foggiace anche il Danubio , che per lino al mezzo del fuo 
corfo d’ottimo fapore , accoftandofi al Ponto Euli no ,s*in- 
vifcera l’acquad’una forgente di sì contumace amarezza ) ch* 
ettendo navigabile per più d’un mefe e tumido per il vat 
fallaggio che li porgonofettanta fiumi Reali , da quelle po- 
che gocce , s* altera sì fattamente , che refo dittòmigliante 
à sè fteflo , entra con quell’ infezione à purgarfi nel mare, 
così l’anima d’un Empio , che prima godea , con ramici* 


cis • zia di Dio , nel corfo degli anni , la dolcezza d’una giocon- 
d itti ma vita , entratovi il peccato , poiché beve iniquitatem 
ficut aquam , conduce poi il rimanente de’ giorni , pieni d* 
amara mettizia , opprejfa amaritudine fino al mare di morte: 
peccatimi enim lo Teppe avvertire anche Plutarco , orrmcm for* 
imam inamanam faci t , & commendai fecum torquentem pani* 
lentiam , atque dolor em . • •• ai 

^ Il peggio è , che non altronde , che da sè , prende 
Tua infezione il peccatore . Lafciarono già i. Romania bello 
ttudio vivande auvelenarein preda à i Sibariti y che nell ’af* 
faggiarle , con un totale fterminio rimaferò fpenti . mà il 
peccatore da sè ttetto cangia ogni piacere in toflieo , & pa- 
ni! cjus dirà Giobbe in utero illius vertitur in jel afpidum , e 
col proprio veleno della fua malizia Crudelmente s’uccide . 
Auviene à un malvagio ciò , che d’un famofp dragone rac- 
contafi da qualche greco Scrittore . A cagione del danno , 
che recava l’indomito ferpente à una Provincia , s’invogliò 
un Cavalier generofo dj cimentarli con etto , e col riportar- 
ne vittoria , liberar dal lo. fpa vento i Cittadini della fua Pa- 
tria . in vece di maglie di ferro , ò di corazza , fi ’veftì d* 
un intrecciodi fpecchj d’acciajo > e fi prefentò * ou’ era il 
covile del formidabil mottro ; che udito il calpettìo dell’ar- 
mato Campione , sbucò dalla tana , e rizzando il capo, con 
un roco fifchio diè fegno , che accettava la disfida ,efècoo 
la fchiuma delle fue fauci divenir pallide , & efangui l’erbe 
tutte , e le piante di quella attonita fioretta . d i vinco- 
...• landoli 
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fandofi indi con tortuofo ftrafcico cercò di rilanciò d* af- 


fa li re , & auvinghiare fotte immobile, ma nelf auventarfi, 
vidde controdi sè infierir tanti draghi, quanti erano gli fpecch), 
ito cuirifletteafi la fua immagine . impaurito perciò dal vedere 
contro di sè folo una fchiera di tanti draghi , tremancefi ritirò ; 
ma accortofi , eh* ugualmente intimoriti fi ritiravano tutti i 
fuoi nemici, prefe ardire per un nuovo affatto , qua fr rinfac- 
ciandoli la loro codardia ,c raccolto ,qòanc’ avea di tofeo sù 
le labbra , lo vibrò con la lingua difperfo in ofeuri fiocchi contro 
degli auverfarj. ma riverberando tofto contro di lui da que* 
térfilttmi fpccchj il fuo veleno, e ferendoli il cuore, cadd^ 
morto ,opprefTodallefuearmi,e vclenofe faette. Siafiquetta, 
ò ftoria ,ò favolofo racconto,ò (imbolo mitteriofo degli Alchi- 
mitti,che mettono per primo principio della lor* opera grande 
il fa pere ammazzare un dragone fenza fpadacon un purofpec- * «'w 
chio: flude Viator occiderc fpccnlo draconem ; intendendo per jqàzar de 
dragone il loro mercurio , eh’ allora s’uccide con lo fpecchio , tranf mu- 
tuando con un altro fienile , cioè il Mercurio terreftre coi mer- tac.metalL 
Curio aereo, retta abbattuto. Sarà ben certo , che gliempj, à fomn. %. c. 
quali fi dà nome di dragone nelle Divine Scritture, chia- 1 *' 
mandofi i loro cuori da Geremia arctittfy* cubilia drac&num^x. Jerem.9. 
eflendo rifentite le minacce di Dio per Malachia di voler dare 
loercditatem fuam in dracones , Tettano eftinti con le loro armi , MaJach.1. 
e col lor veleno , ogniqualvolta s’incontrano ne gli fpecchj della 
rètta ragione, e della legge Divina ; mentre , quanti fono i 
peccati , tanti fono i rifleffi , e tante vedono le immagini contro 
di sè di fuoeftitfimi draghi: offunditur enim vobis veflri 'mago ^mbr. In 
peccati , lo predille à peccatori il grand* Ambrogio , onde irei P ' D* 
voler impugnare quelle nemiche immagini ,e cancellarle col 
fuo veléno, auvelenano sè medefimi: malitìa enim qualibcfj Setìexr.ep. 
parlò per bocca di Seneca , maximam venerri fùr partem bìbir ; gì. 

& ini quello modo perifee fenza ferro ttraniero H dragò d’un* >* : r ■. f 
anima peccatrice, per adempimento del Divirf Oracolo per pj ail 
Daniele : inrerficiam dfaconem abfqae gladio. perlòche ebbe à * ' 
fcrivere Agottino , che per caftigar un empio non occorrea_» 
mandarloàun ferraglio di fiere, ma ballava farlo con rifleffione 
entrar in fe fletto, vis eum méttere ad beflias , mitre eum in fe ipfrtm ; 
iettando una fola cofa il reo, & il carnefice, dottrina incefa_^ 

anche dall'Oratore ilomano, quando affermò, non effer di 

* ' 1 _ » 
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meftiere introdurre , con favole .furie armate d’ardenti fiac- 
cole, per la punizione dell’empietà; mentre il ferpente deli*, 
'■ cofcienza,con.lafinderefi ,fà dei Nume offefo fi rigorofa ven* 
c / g ‘ ^ dett a , che agii at y & in feci at ur impios ^tmardentémtAdu , fi cut 
v in fabulis } fed angue confcicnt 'ue. n . -- ; 

Echi può fufficientemente deferivere la forza ,che pollicele 
la fopraddetta Sinderefi fopra lo fpiricode’ reprobi, e la feve- 
rita inelorabile, con cui comparifce Giudice, eGiuftizicre 
à malviventi ? Diede già luogo à un pio, e Porporato Dottore 
per un problema affai difficile: fe à cagione di effà più patifle, 
Pietro, dopo la fua negazione , nel cuore ,ò Griffo con la fu*, 
Partione, nel corpo : vide , quis graviora f uppliaa periulerit , 
Cbrijìus in corpore , an Petrus in corde ? fa ella meta mor foli 
erano. Do- itnprovvife,cangiandoogni peccato, per dilettevole che fia ,ia 
min.Pafs, tormento: tandem flagiuain j uppliaa veri uni ur, come lo notò lo 
Storico Politico in Tiberio , à cui fe la potenza avea minata—., 
Tacit.au- l’Ifola teinpeffofa di Capri in un porto franco di tutt’i piaceri, 
nal. f 4. la rea cofcienza gli avea trasformate le giojc del fuo diadema in 
acuti (cogli à fttoi penfieri. Unifce ella , le proprietà di quelle 
due ferpi Indiane, col nome di Dardo, e di Campanella; una, 
delle quali ,è tutta figurata d’occhj, l’altra con Ja fua fc cca s 
pelle rende continuamente un orribll fuono; mentre la fmde-» 
Plin.1. ji. refi tutto rivela, e'con l’occhio ugualmente , e con la voce__* 
cap. ì. inceffantemente ferifee il peccatore . E’ limile al lago Apufci- 
damo , appreffo Plinio, Copra cui galleggiano tutti i corpi, anche 
più gravi ,òallTfole di Delo,edi Cipro, che niun’cadavero 
fotterra ritengono; poiché fa ella vedere à galla il pefo del. 
peccato , 6c i I cada Vero del Je col pe e fpon e à g I i o cc h j d el I ’a n i m a . 
E come preffa mente fòle vendette dell ’offefo Nume? Non fà , 
Card’Ba- Sofia , Moglie di Giuftino Imperadore ,che ne’ funerali 

ron. ann: 4* GiuftinianoCefere fé pompa d’un drappo , riferito da Go- 
adan.i<?r.rtppoAlfcieanogrammaticoinverfi , dentro cui aveva efpreffo 
Gorip. Ui eoa Pago, à maravigtiofo ricamo, tutte fazioni , e buone , e 
'jf ree*licj«el Monarca . conciofiache quelli fono i tratti maeffre- 
Imperat vo ^^ e ^’ a g° induftredella finderefi , auftera ricamatrice , l’cffi- 
p 4 ' giare all’anima peccatrice un vivo ritratto delle fuefcellerag- 
gini,fenz* afpettar’ i funeralidel corpo, ma Cubito, chequella 
muore alla grazia, pun gendo a fpra mente nel medefirao.rempo» 
jn cui forma le fue artiiùàofc figure, fammo de’ Colpevoli. 

Non 
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Non tiene la natura della pietra de! fulmine, che, per relazione , 
d’accorti fi!ofofi,dopoil nono giorno, che cadde, e s’invifcerò 
nel cuor della terra ,rifaleà fiordi quel terreno, in cui fi lèp- 
pellì ; pofeiàche , fenz’intervallo di tempo, come fulmine, 
eh’ impiagò il peccatore ,fi fà vedere, per atterrirlo. Echi può » ' 
deprimere la di lei incontrallabif violenza? Lefiì d’una pietra 

f urtencofa , fatta veder’ in Bologna ad EnricoSecondo Rè di 
rarteiada un huomo barbaro, e di nazione, e d’afpetto, recata 
dall’ Indie , ricca di lume , ma impaziente , ò d’edere coperta , 

ÒdVffer* in angullo luogo racchiufa ,facendofi ftradacon im- 
peto alla liberta, & al lume, contro la forza di chisè leoppo- Thuan. !, 
«elle: erat <n co mirabile ,</ noci terree mpatientìjfimur fi cooptare - r- Hiflor, 
tur , fina j ponte & vi , fallo impetu , confefiim evo! ab a t in fumine J°- P'P‘ n - 
contineri verò , indù dive allo loco anguflo nulla bominam arte potè - m n ^ 

Pai ,fed ampia , liberarne loca duntaxat amóre vide baiar . ma non za ij_ 
gtugne quella maraviglia ad adeguare quella della finderefi, 
per cui non v’hà oggetto tra beni materiali , e fenfibili,chc 


celare la polla , (puntando Tempre col fuo chiarore ad abbaci- 
nare le pupille d’un colpevole , per quanto fi sforzi di nafeon- 
derla al li fuoifguardi: nufqaam tuta fidcrìatendi ,etiam laten- 
libar , diceva Seneca , quia coargait ili oc confcientia , ;> ipfos fibi 
oftendit ; ma molto meglio S. Malfimo: peccatori s confidenti * 
tmllus locar lutar , vel tcéìas e il , zjr conj'pccìam larere non poi e fi . 
ne può giammai alcuno perfuaderfi , che quella fi perda òfua- 
mica ; perche ficcome nell’intelletto fi dà un abito de’ primi 
principi , così chiamati nelle fcuole, in ordine allecofc fpecu- 
labi li , che Tempre refìì debet conflare fibi y per autorità del 
Filofofo ; cosi elTendo abito de’ primi principi io ordine alle 
eofe operabili la finderefi , eh’ inclina ad odiare il male , fecondo 
l’Angelico , Tempre parimente perfevera , fertza temere, ne 
men’ nell’Inferno, fmarrimento alcuno delle riatìe Tue pro- 
prietà. E’ cofa molto rara quella, che raccontali daun Filo* 
fbfo, e matematico infigne d’uno, che nella Sicilia, Tua pa- 
tria, mirò per lungo tratto di tempo con occhio libero siti 
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meriggio un ccliffi del Sole, fpregiati gli auvifi di chi li prefa* frac . 
giva danno non ordinario alla villa , e di poi per più giorni ,e palpar 
notti , quante volte apriva glìorchj , vedeva avanti disè Firn* j 0 ) 1 '"'" 5 ]' 
m.igine di quell’ eclifiàto pianeta, ma nel fuggetto,di cui io *' jiC 'ph 0 - 
ditcorro,s’èrefofamigliarc qucllYf]?eritnento,cheIa finderefi , nologicse 

che cap i- 
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de’ Principi , il Sole de’ Monarchi . Altri li ricordarono , 
ch'egli da tenero garzone sbarrò li più arditi Lioni , e 11 roz- 
zo gli Orfi più feroci ; per fègnarfi co* i moli ri debellati un 
Zodiaco di delle ■ che con le corde delle fue cetre legò le 
furie di Saule , eh' atterrò in Golia un monte animato di 
Carne , e (opra i fallì della fua Honda fondò i Coloflì delle 
fue grandezze . Altri riaflunfe da più alto gli encomj,ram- 
memorando , ch’egli era non folo il temuto da filiflei , e 
l’adorato da i Popoli , ma l’onorato da i Profeti , il rive- 
rito da Sacerdoti , il favorito di Dio , i cui oracoli promet- 
tevano , che dal filo (àngue (punterebbe il fiore della falute 
del Mondo nel defiato Media . Ma cotefte linee , tirate 
dal centro dell’ affetto de fuoi Vaffalli , non furono vale- 
voli à coprire quell’ Eclilfi , che quafi larva importuna , fe 
li rapprefentava immobilmente tormentofa sù gli occhj : 
peccatiti n meum contra me e Ji femper . E per verità , fe tal’ §■ *&• 
cclidi deir anima degli huomini è di sì fatta natura , che 
veduta anche da Dio una volta , li refla mai fempre negli 
occhj , ne può lafciar di vederla per tutta l’eternità ; nel 
qual fenfo s’intende da fiottili Teologi un teflo profetico , 
che pare un enigma , che mundans Deuf non fack tnnocen» », , 
tem , ò con altre parafrafi abfolver.do , non abfolvk , juflifi- , * Um ‘ 
canti o nonjnftificat , onde forfè diceva anche Giobbe : vere- 
bar opera mea feiens , quod non parceres delinquenti ; cioè à Job.g.jfl. 
dire , che perdonando Iddio al peccatore , fecondo tutti 
gli altri fuoi Attributi Divini , non perdona già , ne può 
perdonare , fecondo quello della fua Onmfcienza , per cui 
refla irremiffibile alla fua vifla , da cui mai Ha , che fi tol- 
ga l’immagine d’una colpa da noi commefl’a . che maravi- 
glia , che refii ancora nell’occhio del delinquente , vifibile 
per fecoli interminati il ritratto del filo reato ? Ben’èvero, 
che ficcome le noftre eclifli vedute da Dio , non li cagio- 
nano , ne triflezza , ne dolore , così ne meno, al peccatore 
giuflificato , e beatificato nel Cielo , rifèhiarandofi ogni IficM.itf; 
ofeurità co’ i lampi della gloria , ch’à lui fà l'effetto , cheong.c. 7 . 
la fua gemma à Nerone , in cui miravanfi fenz’ orrore le J° Hen- 
pugne de’GIadiatori , e quello , che fa lo fpirito d’oro à !. 1C . 

» veleni corrofivi , che toglie loro la forra d’ offendere ; Èncido- 
mcntre la Beatitudine non permette , ne (pavento , per ‘ , 
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la rapprefencazione della pugna feguica contro la ragion^ 
ne 7 pattati falli , ne il corrolìvo d 7 alcun dolore , per il ve- 
leno de' peccati rimetti . ma nello flato de 7 Viatori , quella 
forte d'ecliflì partorifee rammarico , c cordoglio al pecca- 
tore. O 7 che ftrana forza è mai quella della finderefi di ven- 
dicarli deiraltrui iniquità , anche con l'otnbre 1 Fu già Ili- - 
i.Reg.iffJe della Giuflizia Divina valerli , ora dell'ombra di Samue- 
ao. Je , per far crollare per lo (pavento il diadema sul capo al 
difubbidiente Saule ; ora con T ombra d 7 un fuo dito far , 
in mezzo al calore de 7 vini de > banchetti Reali , gelar di ti- 
Dan.j. 2 j. mire il cuor di Baldaflàrre ; ora con l’ombra dell 7 ombra > 
cioèd'un fogno ito in obblio y cancellar dalla mente diNa- 
Dan. 2 .r. bucco le fpezied'ogni piacere . ma fa linderafi fa > che la 
luce medelìma d'ogni gioire comparifca all” iniquo y come 
ombra di morte , conform 7 il teflo : arbitrabumur auro - • 
Job.n.ij.ram y quafi imbratti mori ir . travolgi ella la fan rafia di chi 
peccò y e ie fleflè delizie cuopre con T ombre del fuo mite 
fatto , in modo ch'ogni diletto riefee fpiacevol 7 , e tor- 
mentofo . Sà ad un Nerone , dopo il parricidio della Ma- 
dre , nella (ua Cala d 7 oro y far , eh 7 il fòlgorio di quel 
metallo- li getti su gli occhj un'ombra di tanta confufione, e 
Xrphitr-di sì gran timore, che in vano cerchi luogo , ove quell'om- 
nus in_r tra odiata non giunga ad inquietarlo . Sà à un Erode far , 
crono. c j ie j Q fc etcro> f uo . ^ cui (ì (piccò l' ingiufla lencenza^ 
di condannagione à Marianna fua moglie, tiri linee così om- . 
t p , brote , e nere alla (ua mente ,. ch'abbia à vacillarli nella delira 
KebrJ.^j tempre tremante. Sà à unTeodorico Rè d^talia formar sù fo 
c. w. fue menfé reali quefl'òmbra , trà pellegrine vivande, e far com- 
parir Ta refla d'un gran pefee, fotro Teffigie del capo di Simaco , 
huomoCotifolare , da lui fatto barbaramente decapitare ,con 
Procopi- falciarlo frollato folamente dangofee , & affanni. SàaMau# 
us de bel- Regina d’Inghrlterra Elitebetta cangiarle figure de'fuperbi 
loGoth.1. arazzi delle fue flanze neh' immagini dique Cavalierl.diSan- 
r ‘ gue Cattolico-, ch'ella aven fatto à torre morire, e (opra og- 

getti di godi mento , ri fondendo quefl'òmbra , partorirle lutto, 
e terrore. Econ quefl'òmbra non folodipinge il ma! prefente, 
qual'è lacolpa , ma eziandio il futura, qual èl a pena : magna eft 
M Tu!!. Wf ccmfcientiiC , dicea il Latino Demoflene , ut panar» femper 
or. prò ante, oculos versori putent t qm peccavmnt . 

VL ione. > Vede 
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: Vede già le difgrazie , che fono per au venirli ventura animus $ * r - 
profpvit , l’ìnfegnò il morale Pontefice r e fe dalle corone me *j£ rcg * 1 * 
teorologlche , folite à comparir* intorno alle ftelie, quando rai 
fono rotte in più parti , prefagifeono i Filici fiere tempere ; na £ p 0 ,; * 

t ià egli dal vederli fpezzata la bella corona della Giuftizia ,e 
intità, che li rifplendea intorno gli altri della fua predeftina- 
zione ,fi fà il pronoftico de* turbini vicini delfira di Dio, e li 
rimira, quafi ^IJe porte d’inferno, ove fanima, fe per Pia- 
nanti fudò , com* dietro alla prefenza del veleno delle colpe , 
ora come grifolito al fuoco, fuda più che mai,aIl*approlfimarlì 
degli eterni incendj. E perche i fobborghid’una Città Hanno 
fotto il nome della ftelìa Città , à cui appartengono, e chi vi 
dimora, foggiace alle taglie, impofizioni, & aggravj de* me- 1. ut Alfe» 
defimi Cittadini , per vigore del Diritto Cefareo ; conofcendo nu « de 
d’efière fid’apprcflòalla patria de* pannati, giuda lopalefava ver )>- 
David , appropin'qùavit infirmo artima mea , al pari di chi- egregi- J," 1 ' 
firato nel ruolo degli abitatori infernali, pruova in gran_» 
parte l’angherie , e gravamenti de’fudditi del Tiranno Luci- 
fero; efprimendofene il fopraddetto Rè d’Ifraele : dolore* r 7 + 
inferni rircumdederunt me ; in modo tale, che rimelfali poi la 
colpa ,li parve d’elfer cavato dall’Inferno medelìmo : eduxifii Pf* *9 4- 

ab inferno (hoc e fi à peccato , fpiegò Ugon Cardinale) ani-}** j&Car. 
mam meam . , in 1 1. cit. 

O' dunque mal configliata Nobiltà , fe avida d’efler felice , §. zz. 

vivendo fenza pietà, incontra ilfommod’una vera infelicità 

fotto il manto duna finta felicità, nibil enim infelicius , con- j aur . 

chiude per me il S. Patriaca Veneto , felicitate peccantium. Ri- Jufl.lib.de 

pruovi il mio Cavaliere l’errore dell* ImperadoreMacri no , che fprit.ani- 

olferendofeli dal Senato di Roma il nome di Pio, e di Felice, 

ricusò quello di Pio, con aflùmerfi in vano quello di Felice: lonc * 

beffeggiato perciò meritamente da Greco Poèta , per efserfi 

appigliato à un impoffibile, d’efler felice, fenz’elìer Pio; Jul Capi- 
' ■ ' < to!in.in__» 

• t/t nolit Pi us effe , velit tamen effe Beatus , ^ a * 

Quod natura negai , nec recipit ratio . 


Ritorca à fenfi più veridici vn aforifmo afirologico d’Ermete , Hermes 
infegnante , che in una Genitura 1* Afcendente del (iflerna Centiloq. 
Celefte dona i beni del corpo, & il pianeta Dominatore, num -7i- 
. A G 2 dell* 
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delPA fcendcnte concede quelli dell’anima, con accertarli, 
che dove 1* Afondente d’un gran Cararo,quat è la Nobiltà 
degli Antenati, gli hà recato gran beni al corpo* Iddio ch'è 
il Padrone dell’Afcendcnte, non folo debba dare quelli dell* 
anima (dipendendo da eflfo , come da caufa univerfale , tutti 
quelli dell* anima ugualmente, e del corpo) ma fia per eflcr 
l’anima di tutt’i beni, e d’ogni Tua Felicità, 
fé faprà fare, che anima della*,# 
iua Nobiltà fia la *» 

v * * ' Pietà. ‘ o 
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ACCADEMIA 

Q_U I N T A . 

Il Nobile , eh’ è Pio , benché tal volta nell* 
eilerno non paja Felice, non puònoneffer 
tale , ne può giammai da veruna po- 
tenza edere Ipogliaco della Felicità 
nel fuo interno . 


ON pochi Nobili fi ritirano dalla 
Pietà , perche non vedono unita 
con efló lei la felicità ; e perche ** 
non la vedono , non la credono 
fua feguace , & indivifìbil com- 
pagna . Non fann’ eglino , che la 
felicità è Vergine , diftaccata da 
ogni fozzura terrena , e com?_, 
tale vuol andar coperta : vchm 
enim , per auvifo di Tertulliano, Tert.de 
efl virginttatis inftgue . Dunque , vel. Virg. 
perche non apparilce la felicità d’un giallo , e Pio Cava- C> *• 
fiere , fi {limerà infelice ? Si dirà fcarfo di margherite il 
fcno d'un mar Eritreo , perche quelle non galleggiano Co- 
pra la fuperficie dell’onde , e rimangono Je più belle fotto 
molte braccia d'acqua , foteratte all'altrui villa? Si neghe- 
rà il fuo pregio à i monti Peruviani di nudrir nelle fue vi- 
feere miniere d’oro , ancorch’ il fuo fplendore , che purè 
figlivolo del Sole , fia lontano dalla luce , e crefca fimile 
alla notte , fotto il figillo di duriflimi fallì , finche fuma- 
na avarizia lo tragga fuori de’ nafcondiglj , ove i’avea celato Caflìo- 
alla cupidigia degli huomini la natura , vinta dalf’induflria c , or ’ 1 
di chi col fuoco fi palcfc Jc fue occulte bellezze ? Lafcie- var ' cp 
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Pilo 1. 1 . ranno d’efferc maravigliofi , ò il fonte Dodoneo , perche 
c tot. sili meriggio non permette , che fonde fue feorrano lòtto 
Idem I. 21 . gii altrui fguardi ; ò l’erba , detta Efpera , perche folo 
c 7 - di notte manda la fragranzia de’ Tuoi foavi refpiri ? Si dubi- 
terà della preminenza delle parti vitali del corpo umano Co- 
pra tutte faltre membra ,,?tutto che fiano da tante mem- 
brane , e pelli ammantate à gli occhj noftri . Si toglierà la 
lode al Ciel Empireo , foura d’ogn’ altro Cielo , di perfe»' 
zione più infigne , e d’ effer quello , che dà , fecondo 
D. Tho- f Angelico Madiro , la fermezza à tutte le lòffanze , che 
i.p q 66. forgono lòtto la Luna , folo perche cela à noi i Tuoi raggi , 
a j.ad.j. e niun lo vede ? A' cotefta ignoranza voglio io porger ri- 
paro , e dilcoprire nell’ huomo Pio un elTenziale candore di 
felicità nalcolta , come trà Sacri arredi del fommo Sacer- 
H utt yj. dote la verte interiore era di candido lino , linea interior can- 
ftor. in debai , & non apparebat ; premio dovuto alla Pietà , quia 
Lcvit. I.j. tam merita [uni in abfcondito confinata , quatti pratnia , al dire 
c ij. di S. Profpero ; inoltrando , che chi è Pio , benché non 
^ rot " apparilo» Felice , non può non elicilo , e che non v’hà , 
per. eilC * della Felicità poffa privarlo. 

Con la fuppolizione di ciò , eh’ hò dimollrato nel dilcor- 
fo antecedente , che Dio fia il Principio della felicità , 

5- *• chiaro Uà , che chiunque à lui s’unirà con la Pietà , 

giuda il configlio di Giulliniano Imperadore , animata ad 

* j ^ ^ Dei omnipoleniis admtmum eriget , (y* optabit Deum auclorem t 

ci prtefalctn totiuf operis > non potrà non participarfa. impe- 

vct. Jur. rocche differentiflvmo è il teforo della felicità da telòri metal- 

Paraceli. lici , de’ quali vi tù chi fcrifle , benché affai vanamente , 
lib.occult. che (cavare lì debbano , quando li pianeti , che li promet- > 
Plnlo- tono f ono j n a | cuno di que’ tré Segni del Zodiaco , che 
' Terrei s’appellano ; poiché il telòro della felicità , li deve 
fcavare , qaand’ il pianeta , che lo promette , & >1 Do- 
natore di effo , qual’-è folamente Dio , cruovafi dilunga- 
to da i Segni di Terrea Triplicità ; abborrendo egli il no- 

• me di terra , che porta corruzione di colpa , e cammina 
dentro di noi ne’ Segni della Pietà , conforme l’Oracolo : 

1 ambulabo inter vos , ero Deus vefier , Donatore di sè , 
eh’ è quanto dire ,del teforo lleffo d’ogn’ effer Felice , efi 
tnim Tbef aurui honorum omnium , per definizione d’Origene . 
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E. vaglia il vero , fe conforme l’infegnamento de’Fifici , e 
de* Matematici , chi più s’ accoda à un principio , più par- 
tecipa ie proprietà di quello , e la parte , che più s’auviei- 
na al centro } più tiene le doti , e quali rimmobiiuà del me* 
deiimo centro , chi non vede , eh’ un huomo Pio ap- 
predandoli più a Dio con l’amicizia , e grazia giullificance , 
tui adbtcrcrc bonum efì , più d’ogn’ altro, goderà quello flato 
felice , di cui è capace quaggiù tra mortali , fpiccandofi la 
fua Felicità da un principio infinito di bene , e da un cen- 
tro d’immenfita di grazie , che perciò un’ Eminentilfima_, 
penna chiamò , unionem etreumferentue ad centrum i nondif- Card.Cu- 
tinguendofi , ne fcparandofì , che dal velo della fua mgr- j a excit 
talità dal Sanila Saniìorum della Beatitudine , e dalla fieli- * c 
cicà de’ Santi Coraprenfori , di cui pure con la fede , e con 
la fperanza , in quello , che ama , gode i faggi nella co- 
feienza , come l'atteflò il S. Veneto Patriarca : folo morta - D. Laur. 
litatii velo differì , ac dividi; ur à fantina illa Beatitudine fu- Jurt. deli- t 
percalefiium , qua t amen in fide , & fpe ejus , quem amai gnovita: 
in confcientia fruttar . ^ 

O' , fe quella verità fi conofcefTe da Nobili ! quanti , ch^ ’ 
con anfiofi fofpiri cercano in vanola felicita , anche da più alti j. 
gradi delle dignità ,invidierebbono à chi nella più balla 
difpregiata condizione, nobilitata peròdalla Pietà, pienamente 
la gode ,e piùd’uno vorrebb’cller Pio, per effer Felice! Ram- 
mentatevi ciò, che narra Palladio de’due famofi Macarj,l’A- 
lelTandrino,e l’Egiziano. Erano di pafiàggio fopra un ponte Pallad. 
dei Nilo, su citi erano pure due Condottieri dell’efercito Ro- in Hill, 
mano , con gran fallo, & apparato , in Carozza , tutta di forni- Eaulìaca 
menti di bronzo, con liCavalli con freni d’oro ,con moUitu- 1 *-' 
dine dillaffieri, e paggi, ornati di preziofe colla ne. Mira vanii 
da elfi que’ due Santi , veflitidi ftracci ,e negletti, ritirati in_* 
un angolo del ponte, per lafciar loro libera la 11 rada . ma, 
com’ il So'e tra le nuvole, con le refraziortipiù s’innalza, rosi 
tiraggio della felicità ,ch’aveano quelli nel fe no, da que’cen- 
cerelli d’abito vile s’innalzò in modo nel loro volto, che sforzò 
uno di que’ Capitani ad efdamare: Beati e flit , qui mundum 
ili uditi s ! à cui rifpofe uno de’ due Macarj, ch’era il più urba-. 
no: noi quìdem mundum illufimus , voi autem illufit Manditi , 
eh’ elfi aveano burlato il mondo, ma eh’ il Mondo fi burlava 
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di loro; e che non gli avea fponraneamente chiamati Beati, 
ma profetando ; perche amendue aveano il nome di Ma- 
cario , che in altra lingua Tuona rifletto , che Beato . dal 
che conpunto il Cavalier Romano , giunto à Cafa , fifpo- 
gliò delle Tue pompofe velli , & elette di far vita folitaria , 
per far quello ; che per maraviglia affai ftrana riferifce_, 
Eudoxus Eudottb Gnidio de’ popoli abitatori fopra le Arti di Cartagine 
Gnidius i n Affrica, che fanno dall’erbe fabbricar, al pari del la pi più 
*' f' c,r ‘ ingegnofe , da sè fletti il mele , con applicarli egli pari- 
mente con la Piecà , dalla materia d’ una vita inno- 
cente à comporne il lavoro del mele della Felicità , che 
ammirata avea nella bontà di que’ Religiofittimi fervi di 
Dio; dando luogo à gravittimo Scrittore d’ intitolare un Tuo 
Eufcb. Vibro: quod gxudium fit falìitium , che l’allegrezza c fattevole da 
chi la vuole, avendo moftrato nel fuo cuore futi mani felicità- 
rem. Ma. odaficiòanchc più fonoramente per bocca d’un coro- 
nato Monarca , fecondo la relazione d’un gran Pontefice qual 
fù Pio Secondo , fotto nome d’zfLnea Silvio, nella Tua ftoria del- 
la Boemia. Vinto in battaglia dall’ Imperatore Arnulfo il Rè 
di Boemia Suatacopio , fi ritirò in un Eremo , e pafsò incognito 
ilrimanente della Tua vita con gli Anacoreti di quel deferto, 
da quali imparando la Pietà apprefe quella felicità, che non 
avea iaputo trovare sili Trono Regale . fece come un certo 
Infetto , di rarità lingulare , che nato tra le fpine , & avido di 
pafeerfi di zucchero, con la fuainduftriafe lo compone , anche 
da cofe, nelle quali non comparifce fegno d’ alcuna dolcezza * 
mentr’ etto, ch’avea trovato più cheipinolo * Tuoi penfieri 
in ogni punta il fuo diadema, invogliato del dolce della feli- 
cità^ au vezzo à fabbricarfi quello zucchero da queU’opere , che 
piene d’amara penitenza parevano prive d’ogni dolcezza; in 
modo, che venendoà morte , e palcfandofi per quello, eh’ 
era à Tuoi piittimi Compagni , e Macflri , fi protetto , che 
nel Regno fuo avea Tempre trovata più rollo morte , che 
vita , e che niuna fortuna del fuo fcettroera da pareggiarli 
con la tranquillità di quella povera lolitudine , 4n cui , fo- 
la mente , avea trà etti affaporata , e goduta la felicità : 
in Rcgw quid quid tranfalìum efl , mori veriùs , quam vita 
fuit . nulla Regni fortuna efl tranquilliteli : eremi praferenda . 
quod vita ntibi Deus dedìt a pud vos f Felix peregi . 
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Scrivano pure i Platonici , che il lume de’Cieli fia unri- 
fó , tramandato in quelle sfere dall’ Intelligenze Beate , & 
avvifi il Magno Alberto , che tra l’ Intelligenze , & il Cie- 
lo effer vi debba qualche mezzo , per cui il Cielo partecipi 
quella bontà , che dall* Intelligenze in loro difcende : prò 
con fl unti babendum , qitod inter Jnteìligentìam , & Ctelum ali- 
quid efì y quo Cxlum particcps efficitur bonitatis m fe ab Intel- 
ligentia defluenti* ; eh* io affermerò eh’ il lume dell’ allegrez- 
za è un rifo , che fi partecipa dalla prima Intelligen2a<, eh* 
è Dio : verum enim gaudium , per fentimento di Platone , 
profluit à fummo Bono , e che tra*l Cielo - dell’anima immor- 
tale , e trà tale Intelligenza , per riceverne gl* influlfi del- 
la fua Beatificante Bontà , è neceffario , che ci fia qualche 
mezzo ; ch’altro effer non può , che la grazia , & amiflà 
col medefimo Dio ; & il mezzo Beffo è di Dio , come ii fi- 
ne dell* allegrezza è parimente Iddio : folus enim ipfe efì , qui 
ciocci inquirere , . baberc , ^ fruì , efì amor babentis , 
fu penfiero dell’amorofo Bernardo , & gaudium fruenti s . 
E fi può dell’allegrezza noftra dire quello , che in riguardo 
alla felicità de’ Tebani , per cagione d’Epaminonda , notò 
lo ftorico : cum co natam , cum co cxtinclam fuijfe , per- 
che di fchiavi , da efio furono fatti liberi , e fin che vifie 
con effi un sì degno Capitano , goderono la libertà, e con 
allontanarli da loro , morendo, furono abbandonati al lut- 
to , & alla fchiavitudine . mentr’ eflèndo Iddio con noi 
cort la fua grazia , ci fà nafeere quell’ allegrezza , che fpun- 
ta con la libertà de’figlivoli di Dio ; e ci toglie , nel dilun- 
garli da noi , la medefima allegrezza , di cui capaci non__» 
fono gli fchiavi del peccato ; e così Utitia cum co nafettur y 
& extinguitur . E ben fi doveva al Giulio quell’ allegrezza , 
tanqttam oleum l<etiti<c , come contraflègno d’effe re grato à 
Dio • à guifa di quell’olio , che Epopejo , vago di fapere 
da i Dii , fe i Tuoi tributati offequj folfero loro accetti , eh- 
be dal Cielo y con larga vena , che li feorfe sul petto . Di- 
rò meglio . conveniva , che fe li deffe quefia , come fag- 
gio dell’eterna allegrezza , à cui afpira . Solevano gli Egi- 
ziani pefar l’arena del Nilo à mezzo Giugno , e dal pefo di 
quella , or più ,-or meno grave per le rugiade , peraltro 
invifibili fopra l’erbe, argomentare Emendazione maggiore, 

ò mi- 
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ò minore del fiume , per la fertilità di quell’anno . cosi iti 
rjucft’ arena di nottra mortai condizione s’infonde da Dio la- 
5 . 7 . rU gi a da de’ Tuoi godimenti : qua/i ros à Domino , ad ogn* 
altro invisibile ; acciò dal pefo di quella comprenda l’amico 
di Dio , qual ctter debba l’inondazione del torrente della 
Pf?J-9-fua felicità , quando torrente voluptatis potabit cum , e qual 
melTe di giubilo li fia deftinata nell’ eternità ; e quefta in- 
Eufcb. tanto , giuda il parere d’ ingegnofo , e pio Scrittore , 
Nierem- diviene libacio Utili* , pragujlus voluptatis C*lejlis , <> 
berg. de quondam Dei experimentum ad gaudium aliquod P ojlbu- 
bTJL. miim > 4“°^ genero j a indole afpirat ! Ne confente giam- 

$. 6. mai Iddio, che il Giulio di fimil godimento fi privi, imperoc- 
che in quel modo ,chc non (i permette dalle Cefarec Leggi à 
chi gode ,a titolo d’Ufufrutto, un campo, ove fianoombrofi 
viali ,deliziofibofchetti,allevati per puro diletto, e fioriti ver- 
zieri, il distruggere ,ò traformare in un fempliceortaggio ,da 
metterfi, e coltivarfi fidamente à erbe più titoli alle fue menfe, 
il IulTo,e ia pompa diquell’altre vegetevoli, benché infruttuofe 
fr!i/tui J" amcn * ta; fi f ort è voluptuarium fuir pradium , viridia , v; l deam - 
led i\\n- bulationes arboribus irfruttuofis opacas , acque am<enas babenf , 
ter duos non debebit deiìcere , ut bortos olitorios faciat , vel aliud , quod ad 
ff.de ufu- redditum fpettat ; così non vuole Iddio , che le delizie della 
fruflu . £j a allegrezza cettino d’ufufruttuare à Tuoi amici , ne che per 
qualunque mottivo cangino etti la letizia, che devono potté- 
dere , in altro fentimento più afpro del l’animo, che paja loro di 
Philip, maggior profitto al fuo fpirito ; onde fà intimar loro ; gaudete , 
4 4- iterum dico gaudete . Grande in vero fu la benignità di Nerva 
Imperadore inverfo Attico Sofifta. Avea trovato coffui nel 
fuo podere un teforo,e ragguagliandone l’Imperadore, per- 
. r , che , fecondo la legge, ch’allora era in ufo, e poi fù da Leone 
thelàuris* Gefare rivocara, la metà del teforo, auvegnache trovato sùl 
& $. thè - 3 proprio fondo , al Principe s’apparteneva , ebbe per rifpotta , 
làurosin- che pienamente fe lo godette; e replicando quello, che il teforo 
ltir.derer. fourauvanzava con la grandezza la batta fua condizione : fe thè - 
divi!* fauri magnitudine fuperari , fentì referi ver fi: abutere , tuum ejl , 
^ v ic° fjl jchc fe ne valeffeà fuo piacimento, perche l’Animo Auguftodel 
phift Principe volea , che tutto interamente fotte in fua balìa, quetto 
pratica Iddio con li fuoi cari . rruovano nel loro cuore , come 
sùl proprio fondo, il teforo ddl’alleggrezza ; e Dio vuole , che 

fe 


Telo prendano; fenza diminuzione veruna , non ammettendo 
rinunziamento d’alcuna Tua particella, bramando, che gau- ^ 
dium fit plenum, & gaudium , quoti nemo t oliai ab illis . Anzi dò ‘ 2 
perdire , che quando Dio volelTe , non può di legge ordinaria , 
ne levargliela , ne punto fcemargliela . Stravagante fù 
reperimento, fattoli Copra di quelle piante , sii le quali 
fuole cadere la manna , colà nella Calabria , & altrove , 
ov’ il Cielo liberalmente la dona ; poiché falciate con grolle 
tele , cercandoli d* impedire , che loro non s’ attaccaflc 
quel dolce diffidato dell’ aria ; per ogni modo , levata-* 

D uella falciatura , fi ritrovarono ricoperte in ogni fronda , 
iquel foave incarico , di cui s erano arricchite , con ac- *"j 
trarlo dalla radice , che imbevutane di fottcrra , n’ avea de rejn ' 
vedicele foglie . Nell* ilfelTa guifa , per quanto efferior- ],b. Sacr. 
mente paja , che Dio non voglia dotare un anima di quella Script, 
manna dell* allegrezza , e pretenda , con più bende , vie- 
targliene il pofleflo ; avendo ella in sè P amicizia con Dio , 
tiene anche la radice d’ogni gaudio , e nel toglierfele il ve- 
lo , fi vedrà carica di quelle dolcezze , che tempera la gra- Chrif. ho. 
zia Divina à fuoi Diletti : babet enim in fe , fcrilTe P ora- 18. ad po- 
colo della Grecia , radicem voluptacis , omnem Ltt'n'ue rul. 
fonttm . 

Rimarrebbe qui per auventura , nobilillimo Lettore, fer- 
ma à miei detti la volfra credenza , cioè , che folamence 
nell’ amicizia di Dio Ci truova vera allegrezza , fe non avelTi 
aggiunto : quando anche pare lì perda . Ma io non voglio 
diflfimulare ciò , che reca maggior maraviglia , e pretendo 
condurvi alla chiara intelligenza di si (frano , & utile para- 
dodo - Ammetto , che la Legge Crilfiana , per rendervi 
amico di Dio , vi fpoglj dì molti piaceri , ch’offerilce il 
Mondo , & il Senio . di più , che polìtivamente porti le- 
co i dolori , e le lagrime , che fuggerifee la contrizione , e 
la penitenza . Ma perciò non farà egli allegro il Giulio ? 
Cominciamo dalla privazione di tutto quello , che chiamali 
comunemente y diletto ; e vi dirà Tertulliano : quid vo • 
luptuofìus y quam prò Cbriflo orimi voluptate privali ? che il 
più bel fiore dell’ allegrezza germoglia nella leparazione , e 
quali annichilazione di tutte Pallegrezze del fecolo . Si fa- 
lciano in realtà molti piaceri ; ma in vece di quelli , che 
_ ! s’ab- 


§. & 


TertulL 
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s* abbandonano , quanti ne contribuifcc Iddio ? E' primo 
principio de’ Chimici , che il loro mercurio , dop’ efler fla- 
to con più lavande , fubliinazioni , e circulazioni , privato 
RaHs ini. delle (uè doti , e proprietà fenftbili , & in certo modo ri- 
himen.lu- mallo morto à sè dello , allora fi fida , e s’anima in oro , 
minum . e che j| fuoco , che tra loro fornelli Io fpoglia delle fuena- 
Libav.in t j e q Ua |i lf \ t ], dona un altr’ edere , e lo porta à più lieti , 
cp C UT1 & apprezzati fplendori , cosi per appunto , mentre , eh’ 
Iddio , tra le Fornaci della Cariti , toglie al giudo molti 
piaceri , che la natura appetifee , con la mortificazione de* 
Senfi , Io tinge , fida , & anima in oro d’un fplendido 
gioire , in modo che exultat , non in morii uri r , O» mortuir 
bonir , non in hoc mando , non in luxuria , non in ebrìctate , 
Aug. ho. non in vanitatibur , f ed exultat , per auvifo d’Agollino , m 
;j. Dettm vivum . Ma viè più evidentemente comparirà 
quanto dico , nella calcinazione dell’ antimonio , fatta 
con uno di que* fpecchj , che dall’ abbruciare , che_, 
fanno co’i rifletti del raggio folare, Udorj s’addimandano. 
Si vede quel rozzo parto delle Miniere ,à forza diquel fuoco 
Celefte ,efalare un torbido fummo ,ch’è parte di quell’anima 
arfenicale, nel di lui feno racchiufa. pare, che tutto ,disfacen- 
dofi in aria , fugga da se deflo ; ma lafcia non ordinario flupore 
♦ à chi pefandoio di poi , fà conofcere, che non è calato , anzi 
Hamerus crefeiutodi pefo: quod mirabile efl , lieet copiofur fumar multum 
^ > °* 1 Bafii tic antimonio diffipari arguat , l’ode rvò un diligente Noromifta 
antimoni! di quedo minerale , tamen ammonii pondus , pofl calcinationem , 
c $ de e;us aulirmi potiiìr , quam diminutum deprabenditur . ne può ederne 
calcinat. altra la cagione, fe non che , in luogo di quanto à lui fi toglie 
per ignem j a | raggio rifletto de! Sole-, altrettanto di più pura porzione 
Cv’lcuvm . d’aria entra ne’ pori à darli anima migliore, e la dote d’un_. 
b/rèiusìn P e **° d’eflimazione più vantaggiofa . E non è quello un vivo 
Sala; apho (Imbolo di quello fuccede all’amico di Dio? perche à i rifletti 
rilinos. del volto Divino ,e de’ lumi eterni ,che dalle fue leggi , quali 
Guarner. da fpecchio, ch’abbrucia , trafmettendofi all’anima, fanno, 
K° t.n- c j ie q Ue ]|g fi voti d’allegrezze profa ne, comuni k i bruti, che 
ebim ’u Marfilio il Platonico , chiamò: fermar , abfurdar , f rrviler , 
rap r?. 5 furhfar voluptatcr y e s’introduca in elfo un allegro piacere, 
Marf. Fic. ch’oltrepadì di pefo ogn’altr’allegrezza ; protedandofi il Rè 
de vo- Profeta , dopo aver accennata la privazione de’ beni del fenfo : 
,u P r - defe. 
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deficit cor mctm , iy Caro me a , della pienezza del gaudio , di cui PT 7*- 
fentiva riempirli cò ì riflefiì del volto di Dio: adimplebis me Pfal. 1$. 
Lentia cum vultu tuo. Pratica Iddio con l’anima giuftificata^ $.9. 
quello , che con le Terre , (otto Zona Torrida , hà per ufo di 
operare il Sole, con il Tuo gran calore Tuccia quel luminofo 
Principe delle (Ielle tutto quell’umido ,ch’ hanno nelle loro 
vifccre quelle Zolle; ma quando le crederete inaridite, o 
morte di fete, le fà vedere bagnate , & abbeverate da sì gran Andr. 
fiumi ,che fernbrano mari, con cento leghe di bocca , quali Thevet. 
fono il Rio dell’ A mazoni ,del la Piata , del Maragnon ,& altri J- 2 - Hift. 
molti, cavati dal loro feno con quel raggio medefimo, che £ m j e a nfo. 
inoltrando di rubar loro ogn’ umidezza , con difeccarle , nius i n . 
apre quelle copiofe polle d’acque, che creTcendo in fiumi , orb.maric. 
abbondevol mente le umettano , e di fpiritofo vigore riem- pag. 59. 
pio no . imperocché il Sole Divino, quali fiotto una Zona Tor- 
rida del fiuoamore, mentre rende a meda un’anima, con levarle 
l’umidezza di cert’ailegrezze, puramente mondane , in modo , N 
che molti dicono t anima nojira arida cfl ; con lo fieflo calore ™ umcr - f - 
le fià figorgare dall’interno del cuore acque d’ir.foliti godi- ’ 
menti, per inebriarla di più fine contentezze:#// qua erat arida , **• l lt 7 * 
fitiens ,fit in fontes aquarum ,e vuole, che i fonti dell’atle- 
grezze s’allarghino in numi Reali : ftumina de ventre e jus fluente] o. 7. 58. 
eque viva, con inondazione di tanto gaudio ,che rafi'embrino 
d’averfi tra ppiantata una fipezie di Beatitudine in Terra ; Tic- £an, £c- 
che non (blamente l’univerfità de’ Fedeli riporti meritamente delia dfih 
il nome di Paradifio, ne’ Sacri Canoni, ma anche l’anima d’ogn’ 4- de cóle- 
amico di Dio » che dimoftrare lo po(Ta in ciafichedun’refipiro, " atlone * 
confiorme il detto: emijjtoncs tua Paradifus ; uhi , (piega dot- phiìo* ** 
tiffimo Interprete , viri Sanfìijfimi intelliguntur . Si sbandifea Carpath. 
pure qualunque piacere può dare la carne da un Cavaliere^ inloc.cit. 
amico di Dio. io l’artìcuro, che fiperimemerà , quanto dell* M. Poi. 1. 
IfioIad’Ormuz,nel fieno Pertico in Afia , fu ficritto,con ifiupo* 
re , che, mancante d’ogni fonte terreft re, riceveva la notte 
rugiada,ò pioggia di manna, che Jecalava dal Cielo. E quando 
mai ebbe il Popolo d’Ifraelé il (bave rifioro della fina manna, g X0( f 
fe non quando gli era mancata la carne? Gran prodigio in vero. jq,fl e n j n * 
con un cenno di quell’onnipotenza , quo femmario ufus eft yC . 1. Geo. 
di0e il Nifièno, il far in un filante fiorire , quali tante fipighe 
di raggi, le (Ielle nel firmamemo.fi Sminarono, fi matura- 
rono - 
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ronofenza dimora biade invifibili , e per manod’Angioli Colici 
à girare i Cieli, fi sfarinarono,quafi dilli, le sfere, per prou- 
vedere di cibo più d'un milione d’ifraeliti i • efedilfero i Plato- 
nici , che i globi Celefti , fi pafcevano col fiore degli elementi , 
fi fè, che col fior delle lidie lì pafcelTero glihuomini. difcefe 
cotidianamente sul mattinoquell’ Angelico cibo , che co’l can- 
dore di brina raddoppiò l’alba ad ogni Sole nafcenteye piobbe 
fenza nuvole, per effe r quelle meteore d’una regione d’aria,ch’è 
tutta luce, non s’udirono tuoni, che di voci d’ammirazione 
jE.xoa.i6. } qujj (fl boc ? da cui fi prefe di manna il Nome . in_. 

y ogni grano lampeggiò un occhìo/icut oculus Bdcllii, come leg- 
gonoalcuni ,in vece di Semen coriandri album ;& inogn’occhio 
s’aprì un Iride dcll’accennata maraviglia, oculati filia roris ; e 
dove l’Iride mille trabit varios adverfo Sole colore;, rotella traile 
mille fapori, e fi potè dire; mille trabit varios fugentis in ore 
fapores . conciofiache non v’ha fale di rugiada , che così , fqui- 
fitamente cavi gli elìratti di perle, e di gioje,com’ella eltralTe 
tutte le tinture , e fapori di dolcezze Celefti; pancm Angelorum 
manducavi homo , omne deleclamentum in fe babentem . òc allora 
folamentecefiarono quelle delizie del Cielo, quando il popolo 
Jofue j. ripigliò J c vivande ,che dava la terra; defecitque ALrrma ,poft 
quarti comederunt de frugibus terr* . E non raffigurate nel de- 
ferto, ove sì pienamente vien fatolJato il Popolo pellegri- 
nante verfo la terra promelfa, il Giulio nel fuo viaggio verfo 
quella terra , cui benedixit Dominus per Ja Beatitudine , pa- 
iamo d’allegrezze Divine , nella flelfa privazione de’beni, 
eh’ in terra s’apprezzano? con dar ragione al Melitìuo Dot- 
tore d’affermare, che quando il Mondo , flamat deficio , Cbri - 
flur clamai reficio ; con diftemperarliunaquint-cffenzadi tutt’i 
diletti d’ Empireo nell’anima. ond’ebbe à direil Grand’An- 
tonio, dopo efTerfi abboccato con Paolo, Padre degli Anaco- 
reti , tra que’fuoi fclvaggi orrori d’arida foliiudine: vidi 
in'vìrV) ,n Pttradifo. inebriandoli di quella manna fourana- 

A nton. ' lir * | e in modo glieletti quaggiù, che l’Appoflolo dell’Indie 
S. Francefco Saverio , nell’ abbandonamene) d’jogni cofa ,che 
può dar piacere à i fenfi, mentr’ era intento alla conver- 
fione del Gentilefimo, fù sforzato à dar il balla à que’ torrenti 
di gioja , di cui non erano capaci gli argini di petto mortale, 
con quel Maravigliofo: fatis efi Domine yfatis eft . 

M-» 
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. Ma benché, per quellofi fpetta alla fopraddetra privazione, - 
non ofiate di contraddire à auamo hò detto d’un fi nobil 
fupplemeoto^ed’un cambio si vantaggiofo di gaudio Celede, 
parmidi vedervi viè più repugnante in acconfémire in ordine 
alla contrarietà podtiva, qual è il dolore , & à credere, che 
cocedo pofla unirti con fallegrezza propoda - onde m'èd'huopo 
valermi di maggior sforzo , per difingannarvi . ne parlo già 
di que* dolori , che fanno breccia precifameme nel corpo, 6 
con difàgi, ò con infermità , ò con tormenti di qualunque 
fupplicio, inventato da più fpietati Tiranni; tra quali odo il 
Maedro delle genti , che nella fame, fete,e nudità lì piote- 
ila : in bis omnibus fuperabundo gaudio ; e Marco , e Marcel- x . Cor. 7. 8- 
liana, che nella carnicina delle (uè membra fi dichiarano; 
nwiquam tamjucundè epalati fumai ; eden do ben noto, cheli 
volgo; videi cruceSy dice Bernardo, fed non videi unzione s ; e 
non conofce, che com'intorno alla coflellazione del Celede 
Crocierò fonodue figuredi delle , una delle quali A pe , Taltra 
Ape Indica, scappella ;cosi intorno à patimenti , che {offre il 
corpo nel portare la Croce*di Crido con pazienza , ci fono 
api, che formano uh dofeiftimo mele, per ridorarne Io fpiri- 
tor ma ragiono del dolore, che s'imprime nell* anima; e 
fodengo , che da c.òn l'allegrezza intimamente congiunto. 

La ragione , perche non d dovettero {cacciar col fumo da t dTejrws, 
un giardino le api , giuda le Cefaree Leggi , I* adduce ^ Mi qiùa 
.Quintiliano , con dire che ; floribus , quibus in federe, odo - 
rem Meliti infptranr , che lafciavano odore di mele à i dori , ^ 1 r 

fópra cui d pelavano , perfoche erano più codo da ritenere, 
come benefiche . ma per difender fe api, diffimuló egli , e Qpj nt if. 
-forfè ignorò , Poliraggìo , che ne ricevevano r fiori j im- declam-t* é 
perocché non contente Tapi di federerò i fiori , e levar lo- 
ro quello fpiriro più fottife , che tengono nella fuperficie, 
per fabbricarne il mele , li pungono , e lacerano c^h certe 
Jorficette , eh' hanno entro à piedi dererani , rompendo 
«erti globetti , di cui fono pieni li fiori , benché r occhio 
non li difeerna , fe non fortificato col microfcopio , ( trà 
le fagacr ottèrvazioni degli erudttìffirnr Accademici delle 
moderne fpcr'icnze , Signori Malpigli! , e Gremì ) per Aog^* 
-portar feco lecere , la cui materia ivr fi racchiude . Ma io 
concedo , che io uà’ anima buona fi fermino i dolori, nati 

d# r i . : 
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da mocrivi eterni , e da turbatone di purgata cofcienza , 
quali api Copra fiori di Predeftinati , non Colo per Cucciar 
materia da far mele , ma per purgarla , & ifquarciarle il 
Ceno , ond’ abbia à. querelarli : circumdederunt me fi cut apes ; 
e tuttavia perfido nella mia propofìzione , che apidiquefta 
forte , non Colo lafcino odore di mele all'anima , per cui 
quella riefea , bonus Cbrifti odor , ma che in vece di levarle 
quella parte nettarea più volatile , con cui lavorar fogliono 
T altre pecchie il dolce frutto , le infondano una grariflima 
coniazione , & in luogo di prendere còl taglio /opra que' 
globi , che fono i penfieri d'eternità , materia da far le ce- 
re , per illuftrarle il cammino della perfezione , le donino 
il lume di lingular letizia , riufeendo la ferita medefimadcl 
dolore delle fue colpe un principio d’inefplicabile dolcezza. 
O'che benignità impareggiabile del Dio , à cui ferviamo ! 
Non farebbe fiato poco , eh' egli avefie , dopo i dolori , 
dato all'anima l’aliegrezze , giufia il Profetico Oracolo; 
fecundum numcrum dolorar» meorum , conjolationes tua latifica - 
veruni animam me am ; in quella foggia , che Cajo Cefare 
ad Agrippa Rè della Giudea fece donare catena d’oro del 
pefo medefimo , eh' era fiata quella di ferro , quando per 
ordine di Tiberio fiava prigioniere in Roma ; ma s'è com- 
piacciuro , che nello fieflo tempo , che ci preme il dolore, 
ci trionfi anche l'allegrezza nel cuore . Dolore , & alle- 
grezza fono due paflioni di noftra Umanità, così oppofte , 
che ficcome , per fentimento de’Giurifti , fi vieta al pofle- 
ditore di due cafe , eh’ habbiano di mezzo un fiume , il 
tirar un ponte , che le unifica , così non confente Arifio- 
tile , che tra quefte affezioni fi pofia in noi dar congiugni- 
mene© , sii la corrente , e fluffo d’un medefimo tempo . 
ma lò concede bene, nel nofirocafo, l’ Angelo de’TeoIogi , 
non ffeondo le pafiìoni dell'appetito fenfirivo , di cui parla 
ii Fi ! ofofo , ma fecondo l'atto femplice della volontà, fiotto 
diverfo motti vo formale ; ficche mentre il Giufio fi duole 
de’fuoi peccati , nello fiefio ifiante goda del fuo dolore : 
de peccato dolet , fi fottoferifie A goflino , de dolore gau- 

fiet . E quefia è quella metamorfofi prodigiofa,promcfià-_, 
nel Vangelo : trifiitia'vejìra vertetur in gaudurn , fe credia- 
mo al Gran Maefiro d’ Aquino ; ita quod triflitia fit materia 

gaudi* 


lauditi *, perchè non folodl .dolore partorifce r allegrezza i 
ma non difiìmiie alla pietra degl’ -Ilrael iti *, di cui li -dice 1 
4y. rupem in fonte i aquarum r che Genebrardo ftimò , che Pf. rr*. t 
non manòaileacque, quali cola da sè dipinta , ma ella tutta Genebr.. 
fi difiemperaflein acqua , ànch’ effo parimente non diftilla in 
allegrezza >, '' come licore da sè realmente feparato , ma fi 
flrafonna in gaudio al Penitente contrito . Non s’immagi- 
na già la maggior parte del Mondo quelle delizie ne’feguaci 
del Crocehflo . però pochi s’accollano alla vera virtù , cre- 
dendo , che dove regna pietà , ivi manchi tulio il corredò 
de’ piaceri ty & allegrezze . E che fpezie di gaudio , dicono* 

£ uà eflère cra’l martirio del cuòre , trà pentimenti de’ fuòi 
Ili trà le lagrime di compunzione perenne , che ne’ pal- 
lori del volto , negli òcchj incavati , nelle carni efangui , 
nelle guance fmunte , ne’fofpiri penofi , formano al vivo 
il. fimulacro della meitizia ? O' , le conofcelTero , quanto 
s’allontana dal vero il loro giudicio ! Il Mongibello è un 
Monte della Sicilia che rafiémbra un quafi indiflolubile 
enigma della natura ; mentre per una parte , pare abbi* 
per bafe le fondamenta fteflè del baratro 7 e per l’ altra , 
con la fublimità del fuo giogo , ferva d’Atlame alle ftelle . 
calpefta co’ i piedi l’argento delle fue nevi , e con l’oro delle 
fue fiamme s’incorona Rè de’ più eccelli A pennini. col rim- 
bombo de’fuoi tremuoti compete co’i ruggiti del Lione in- 
furiato dell’ Adria ; e con li torrenti di fuoco , che getta 
dagli occhj , là gelar di fpa vento l’audacia del Mediterra- 
neo . con le ceneri , che fparge in faccia dell’Affrica , dell* 

Europa , e dell’Afia , moftra di voler cancellar dalla terra 
ogn’' altro prodigio minore di sè , e con li fallì orrendi, che 
icocca verfo il Cielo , di fabbricare pendìi Piramidi sù i 
confinùd’ un altro mondo alle fue glorie . Or quello Mon- 
te , ( chi ’1 xrederebbe ? ) apre in un fianco fpelonca sì 
gradita , che confonde l’afpettatìva d’ogni vaghezza ; ove 
in ogni tempo apparifee , non dirò , un gabinetto ritirato 
di Primavera , & un teatro di tutte Je grazie , ma in una 
colla d’inferno , poco men’ , che non dilli , innellato un 
Paradifo perche vi forge una regia fchiatta di candidi gi- 
gli , col corteggio di- tute’ i fiori , con tale fragranzia , che 
morendoli l’un’ ali’ altr’ in braccio , ò per ecce fio di gioja, 

H ò per 
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ò per dar luogo sul medesimo belo à nuova famiglia d’odo- 
rofe delizie , con cfalare quell’ anime innocenti , in dillan- 
za ben’ anche di molte miglia , incantano in maniera i cani 
da Caccia , che non ponno feguire l’orme , che perdono , 
| delle bere , perduti effi trà que’ laberinti d’odori, in mez- 
de admir! 10 P°‘ biondeggia in poche fpighe una preziofa mede di fru- 
mento , che nella qualità è didomigliante à quello , che 
nafte nell’ Ifola , & ad ogni altro , che da qualbvoglùi 
parte lì raccolga , e di fpeziale proprietà dotato , pare de- 
lti nato per ghirlanda dell’Abbondanza , ch’ivi gode la fran- 
chigia d’ogni più feelto piacere . £ perche non fi confede- 
ra , ch’unbuon’Cavalier Criftiano , avvegnaché coperto di 
Cenere di penitenza , orrido ne' ciliccj trà hamme di fpirito 
contrito , allora , più che mai , goda nel fuo interno bori 
sì belli , che pollano mettere invidia ad ogni giardino di 
qualunque bene può donar la terra ? fiori d’ un rifo più gra- 
Jo. Clì-ziofo , perche nafce nel pianto : fi quii beato , gratiofoque 
tnac.gr. 7. Inda fc ve flirt curavi t , bic [pedale ; » anima ? cognojcit njum ; 

bori d’eternità , con li quali non fi formano già difegni di 
Città , e Provincie , per carte Geograbche , com’ infe* 
Gafp. gnarono alcuni Matematici , trà la vaghezza degli orti, ma 
Enf. in un a Topograba del Regno de’ Beati : non in flore vanitane , 
Mathei **^ ^ >n fl ore <ttern,tat,s * come diceva il Gloriobdimo Anfel- 
rrobl '” mo ì non Iaft*ando di fclamare Girolamo : ò deferì um , 
D. An -Cbrijìi floribus vernane , ubi Civitas Ma? ni Regie flruitur ; 
fetm. infinita eremi va flit ae teme ; feci tu Paradijum mente deambu- 
lerò n.lae . Si mettano al confronto delle allegrezze d’un’anima , 
ep.ad He- c h e fi d uo j c delle Divine effefe ,tutt’ i piaceri , che feppero 
1 -j‘ ia raccorre dagli elementi gli Eliogabali,& iSardanapali ; ch’ella 
dirà ciò, che dide Alberto Duca di SallonU, allorch’entrando 
nelle Miniere diSneberg , trovò una gran tavola tutta d’ar- 
to fon 8 ento rna (liccio » lovorata dalla natura, e fopra vi volle pre- 
fior», ad- parato il fuo definare , dentro di quello , quali fepolcro della 
mirand. lucecomune ,e del gioire , dicendo lietiflimo : Fridericus Im- 
foflìl.c.ai. peiator potenti & dive e efl j bodie tamen ciuf modi menfam non 
óe argen- babet . Perche un Penitente nello fquarciarfi per dolore ilfeno, 
*° - ou’jè miniera di preziolo metallo di pietà , trovando parimente 
tavola imbandita di tant’allegrezza , potrà affermare che_» 
bnuJmenfa non hanno gli Epicurei più avidi cercatori de’ ter- 
reni 
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reni diletti. Si rimirino i penitenti, come le palme della Valle j 0 f cp h 
idi Gerico, checalcate al torchio danno mele;ò come quelle bell. Ju- 
delf Indie, che cagliate gemono, e Iagrimano, ma pollo il daìc-c.*. 
fugo à bollire nelle caldaje, non Jafcia, che Zucchero ; po- Jairusna- 
fciache , quando più pajono premuti dal dolore ne’ loro gemiti, V1 | at * c 
e pianti, non hanno che fugo amabiliflimo , ch’ai fuoco del * 
Divino amore lì rifolue, non folo in mele, e Zucchero, 
ma in nettare più fpiritofo d' Empireo. E non vale forfè piu 
nella bilancia , su cui giudamente fi pefano i diletti , la_* 
lagrima d’un penitente , che il gaudio d’ ogni teatro? dui- 
notes fune , liberamente Io pronunziò , chi Io provò nella 
fua conversione , laebrim* pecnitcntium , quarti gaudia thè a- D.Aug.in 
trorum . Echi puòfpiegare il gudo,che lente nel fuo pian- 1 . Con lèi 
gere , chi fi rammarica d’aver difguftaco Iddio ? Non ade- 
rifeo all’opinione di chi dettò , che Tacque nodre fiano lu- 
minofe , per la luce ( che dall’ acque , che fopra i Cieli 
fuppone fplendenti ) fi rifonda nelle delle , & indi fopra i J‘' nr ' c ' 
Mari , e fiumi ; ma dimo , che Tacque delle pie lagrime in° P hyE 
fiano così ricche di luce d’allegrezza, che pollano dar lume Hermetì- 
di gaudio all’ acque Superiori de’ Cieli ; giacche gaudium ca I.i.c a. 
erit coram Angeli s Dei fuper uno peccatore picnitentìam agente . Tho.Bar- 
O' ben’ avventurato chi nel fuo pianto ò truova, ò fi fàun f hoIin - de 
paradifo di contentezza ! aqua b<cc , giuda l’Abbate Cellen- pJobfo 7 * 
fe , aut invetùt , aut facit paradij'um . Non è già co fa nuo- Lue. 15.7. 
vaappredò periti Spagirici il cavar à lambicchi acque dolci Abb Cel- 
dalf aflenzio amaridimo , e da rugiade didillate , ove fia ,en f lib. 
podo oro in paglivola il formarne un Vello d’oro , così de 
chiamato da Chimici , tra medicamenti cordiali il più ec- x rocin* 
celiente . e queda è la fpagirica , che praticano cotidia na- c him?c. m * 
mente gli amici di Dio , cavando dolcezze dall’ amarezze l.z. c. 18. 
didillate , e dentro le rugiade degli occhj , che fervono di Pa!ma- 
lambicchi per adòttigliarle , e purificarle , infondendo Toro ^ 

della Carità , fi fabbricano un medicamento A lefifarmaco, [fi 
ò contravveleno della medizia . E nonponnonon rallegrarfi vitrùv. 
così piangendo , perche meglio , che Archimede , di cui 1. 9. c. "* 
fu vanto il difeernere dentro Tacque i pefi de’metallidiverfi, Marinili 
de’ quali era compoda la corona del Rè Jerone , fenza dif- Cheta I- 
farla ; edì dentro le loro acque , non folo contemplano la 
corona futura della loro prededi nazioni , ma la lavorano , mòto pro- 
li z c la pof. x 7. 
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J a .® a 5 j?*e la vedono aumentarli di quel pelo , che Paolo chiamò i 
Theor! gloria pandtts , ' che li porta ali* Auge .della few 

aritb. 116 . licità ; * * j.\ ' »•- • u! <1 l> 

rCor.4.17 Ma .qui 9 acciò non paja , ch’io mi perda , come fi fuol 
§■ M* dire , nella felicità , ritiro da molti altri argomenti il «lift 
’< cpcfo ; ftimando d’aver à fufficienza dimottrato , eh.’ inva- 
no fi cerca vera allegrezza fuori dell’amicizia di Dio , e che 
in elfo folo fi truova , anche quando pare fi perda ò tri 
privativa , ò tra pofitiva contrarietà , e mi rivolgo adefor- 
tarvi à prenderne un faggio : gufiate , &videtc:. perocché 
OOn.v* hà cpfa più conveniente all* amico di, Dio , ch’il 
„ r . gioire «, e tripudiare per fino nella tolleranza de’ mali : quid 
cairn aliu d 'viro f apienti , atque perfetto magis conveni; per ho - 
ne fi ai um rerum tolerantiam , quarti ludere > & colla tari , ferini 
ve va Clemente l’Aleflandrino > dies fefios cum Deo celebra *? 
ttin ? eh’ è la fpezie di quella beatitudine , che può goderli; 
in terra , e vi rende Cieli animati delia Gloria di Dio^ 

. fenza ch’à voi portano adattarli le dottrine di.que’ filofofi , 
We^lac. c ^ ìe credettero lc ; sfere Celefti/uppofie da elfi di natura ignea^* 
pbilo- bifognevoli d’un vacuo fuor d’eflè,per refpirare ,e ricrearli; 
fijph. conciofiache voi, fenza cercar fuor di voi , in che refpirare 9 
per rallegrarvi , avete dentro voi fiefii la propria cofcienzd/ 
5 a j v ; a ^ j che vi rende beato : non alieno Judicio , per autorità del gr*i 
1. de prò- vidimo Salviano , fed propria con f eie mia beatus . Credete f 
vid. che quell’ allegrezza è come la fibbia , che tenea con gera- 
me e benda di giacinto il pefo delia fopravvelle degli òniéri 
E z8 il ^ e l ^ acer£ ^ ote nell’antico tertamento *. anch’erta è data tU 
x. 2 .2 ^ come gemma ^reziofa , e benda di color Celefte r 

acciò vi follievi dal pefo della fua legge. : Deus volnptatem, 
de & il- parer ’*i Sincfio > anima, fibula infiar , iofcwvit , cujus: 
beneficio di ut umani in corpore moram (ufiineret ., 14 oo vogliate 
foggiacere alla tirannia dei Demonio , che dove: prende; 
pofleflb in un’ anima 9 cfpugnandola con la tentazione * & 
quello , che fece Gumaro Rè di Suezia, quando debellato 
Regnaldo Rè de’ Norvegi , diè loro per Rè un furiofo Ca-* 
ne , che fedefle colà , in fua vece , sul Regio Trono ; 
condannandoli , quali indegni d’erter governati da un Into- 
rno, per la contumacia meno che huomini , à prender legge , 
e.comandoda un feroce Mattino;, mentre il ^Principe delie- 
si j - il tenebre 
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tenebre, (operata che hà in alcuno la Ragione ,ò con la forza, 
ò con l’aftuzie , li dà per Rè il peccato , Cane , più che cerbero , 
per comandare , e dar leggeal peccatore ,auvertito già da Paolo Ad Rom> 
dell’ imminente difgrazia : non regna peccatum m veftro mortali 6. u . 
torpore j Cane, che con la finderefi latra , inquieta , morde, e 
ferifee , chi ftà foggetto alla fua indifereta violenza. Diac- 
ciate tutto ciò ,ch’a Dio s’oppone ; e copofcerete , ch’in quella 
. guifa ,ch’efc!ufo il Tiranno Dionifio da Siracufa lì raddolci- 
rono l’acque del mare dentro del porto ; mìraculam contigit , ut * ', n 00 ' ** 
mare in porta didcefcerel ; còsi pruo vanii le accennate dolcezze 
dentro il mare, per altro amanlfimo,dd fecolo. E fe il fonte Epiphan. 
di Siloe , alle radici del monte Sion , dava acque à gl’amici Giu- *^ t ‘ t rro 
dei,& à nemici le nafeondeva ; fperimencerete ,che Quitto, {^aroru 7 
quanto niega l’acque dell’ allegrezze à fuoi auverfarj ,altret>ann. 
tanto le fà feorrere à favore de’ fuoi amici , ^ baurietis aquas If- «»•?■ 
cumgaudio de fontibus Salvatori* . Ne vi ritardi dal predar fede §• ì i < 
alla mia propofizione , il non iencir fubito quella piena alle- 
grezza, di cui v’hò ragionato; perche talvolta auviene quello, 
che fuccede àchi dilli Ila al fuoco l’acque del Mare, che riten- 
gono utj non sò chedellà primiera i'alfuggine ; ma dxflillate col 
raggio del Sole , perdendo ogni falfezza , riefcon dolciflime; 
mentre nella via Purgativa di chi comincia vita fpirituale , non 
fempre diviene cosi dolce ciò , che lì lambicca , quali al fuoco 
di contrizione, come poi nella via Illuminativa de’Proficienci, 
ove ,quafi à Sole, quantolìdiflilla, tutto è dolcezza . ; 

Vi retti finalmente impreflo nella mente, che ficcome è Frin ^ e '" 
ugualmente incredibile, giutta lacenfuradi unSaviiflìmoefa- ^ ^ * 
minatore delle fifiche maraviglie, ò che certi ferpenti nella intorno la 
Pruffia ,e Podolia generino dentro di se , e partorifeano ogn’generazio 
anno due fei^mi d’api, e che un empio ricouofciuto da Filone nc degli 
Ebreo nel ferpente »à cui fu detto fupcrpellus tuum gradieris , 
flrifcìandofi col ventre fopra i piaceri della terra , porta generar 
api , che li dianoii mele d’una vera felicità ; cosìèaflattoimpof- 
fibile per certiflìmo Oracolo di Minuzio Felice ,ch’unCavalier 
Criftiano , benché nell’etteriore , comparifca infelice , 
mifero , polfa eflerlo giammai ; perche in quella guifa , che 
l’oro fufo par, che non fi muova , come comunemente i 
metalli, per efierdi follanza fua fommamente uguale , e pure 
fi muove più d’ogn’altro metallo; (y*non proptereà mina* Jcd ì3 |, j a c . 
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plus movetur , fcrifle il Cardinale di Cufa ; altresì l’ugualiaflaa 
di mente , e di pafiioni , fà che il Giallo talvolta nella fufioQe 
dell’amor Tuo verfoDio, moftri di non aver movimento d’^l» 
iegrezza , e felicità , come i viziolì , e nientedimeno gli . 
oltrepafla , c viè più fi muove, con godimenti 
. maggiori; Cbriftiamts mifer vidcri i 

potè fi , invertir» non 
posefl . 
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plus move tur , fcrifle il Ordinale di Cufa ; altresì Tugualiagaa 
di mente , e di paiTioni , fà che il Giallo talvolta nella fufioQe 
del 1 a m or fuo ver fo Dio, m oft ri di non aver movimento d’^U 
Jegrezza , e felicità , come i viziofj , è nientedimeno gli , 
olcrepafla , e viè più fi muove, con godimenti 
. maggiori; Cbriflianus mìfer vìderi . , , t 

potefi y inverivi non 
pQtcft • 
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, Nobile nella fua ’efTenza è la Pietà £ 
- perche con efla s* adegua il fine 
V ' : immediato della Creazione 

* • (. *» dell* huomo 
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R A' tutte le fifiche cagioni , eh* 
a (Tegnano le fcuole de’filofofì , per 
univerfali principi di quanto fifpera 
nel Mondo , la caufa Finale è la 
più eccellente > e fé le deve la pre- 
rogativa , che le attribuì Arinote- 
le , d’ eflere caufa delle Caufe 
il meglio di qualunque cofa : finis Arift.a. 
e fi caufa cdiifiarum & optimum? hif.tex. 
cujufqtie rii ; godendo nelle ope- 
v miopi umane la dote , che pelle 
fpeculazioni hanno quelli , che 
primi principj s’addimandàno ; tfcutfe babent principia infpe- 
culativis y fic fe babet finis in rebus agenciis . Maravigliofif- 
fimo è il.- fine , perche à riguardo di eflò fi determina la_» * * 

jtoiGira ad ogni forma , tanto nelle cofe agibili , quanto 
flelle appetibili , & in eflo non fi preferire mifura veruna, . . .. 
€ ^UoTefler conofciuto per centro , à cui tutte le cofe, tut- 
te le (pcranze , & ogni negozio afpira : finis efl ad quem D.Hila* 
unifrerfa rerum , fpei , negotiorum opera fefiinant . Crefce »nPf.ja 
poi la. maraviglia ; poiché , come Amulio Cavalier Roma- 
no non dipingea , che di nafeofto , & in macchina , così - 
egli pure inviabile nell* operare , comparifce folamente , 
quand* è finita l’opera , che pretende . e quello. , eh* an- 

che' 
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che è più confiderabile fi_è , che benché fia lontano, muo- 
ve quel lo ch’è prpfénte , e comanda -, & è ubbidito da 
lungi ; còme la Calamica fptto una tàvola appiattata , 
difcortà'dal ferro , Vagita ,'^ron‘lmper'O‘Io piega A“fuob 
cenni , come fc prefetto » & ia^aperto ella fi fijfle . E 
chi può fpiegare 1* efficacia , che tiet^e jfopra qualunque 
Agente ? Prenaàfi pure la forza delle macchine , giuftale 
regole de’ Meccanici , per lo più dal centro . certo>wChe 
la forza motiva delle meccaniche più fonili delja niènte uma- 
na Tempre dal fine , come da centro , 'dipendono Raflò- 
Arift. in migliafi il fine operante al tintone d’.upa Nave , che 
Mcchan. per fentenzà dèlio Staglrita , oltrepafTa' tùtefe 1 1* altre mara- 
9 - s • viglie di qualunque meccanica ; polacche nell’ altre mac- 
Fourmer g^g } dovendofi muovere un gran pefo in poco tempo , 
granh°l v’è di bifogno di molte perfone , òd’un potentiflimoAgen- 
17. c i v te ; richiedéndòft peti' Oppofito dove poche fono le per- 
1 fone , e poche lé forzò , molt’ ampliazione di tempo ; m* 
nel turione f fiiof del navilio , un huomo foio , d’un fai 
colpo , e non di gran forza , muove in un momento unu» 
Vafcello di pefo di più d’un milione di libbre . tanto per l’ap- 
punto fa la caufa finale ; eflrinlèca all’operazione . è di tan- 
ta energia , che col femplicififimo impulfo d’un fol colpo y - 
':'i \ lenza multipficar gli agenti , ò la loro forza , rigira in un 
ì- ifiante , qual nave , la volontà d’un huomo , di pefo sì ' 
grande , che non la poilòno muoverp, in. più anni,tutt’ iq. 
fiemtle sfere de’ Pianeti ue sforzare tutte le ftellepiùvio- 
lente del Cielo . f ’ 

• Quindi prendono tutte fe aziorii la loro bontà , e bellez» 

- za , e perfette fi chiamano , quando perfetto è il fine ; à 

2 ' cui fi può appropriare ciò , che fu fcritto di que’ lumi, che 
talvolta di notte apparivano sù le punte delle lance à Sol- 
C *1 Cai- ^ atI ’ C ^ 1C ^ avano augurio di vittoria ; dicendo , che fona 
cagni n.l.i azioni trionfali quelle , che nella notte del fecolo termina- 
tp. ult. no à fine luminofo , che dalla virtù deriva-, ficcome , per 
lo contrario , fenza un fine onefio , tutte le operazioni fo- 
Eufeb. no brutrifTime j e molli uofe , perche fenza capo : dtrfipto 
Ni cremb. ^ inbonefìa omìa , infermi a , acrpbala , & monfira funi. 

^ iga^iion. 5>j n j or j no p Ure qualfifia Agente l’opere fue , fe non 
s’ aura preferitto buon’ fine nell’ operare , farà coui’un Ar- 

• : ciere, 
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•citfe ch’abbia vdli di broccato,, & ingiojdUtc , ma che 
ila cieco ; che non potrà gìanniMÌ> prometterà di toccar il 
■ber faglio del Fonate azioni fenza Fine 3 fono monete ièn- 
*a conio , che non fi fpendononel bancodella farpa , e 
del merito , e come battute nellal Zecca dd Caio , fi ri* 
pruovano e fono appreflo i Saggi ai pian’ valore . Sareb- 
be certamente fiata gloriòfa FimpllÉ* fi» chi , con un tiro 
d’artiglieria , uccidendo il Capitan General de’ nemici , li- 
berò la Patria dail’afledio , fe non folle fiato fcherzo fatv 
ciullefco di chi emulava Farte paterna d* bombardiere , dan- J JIa,,s M* 
do à quell’azione l’ impronta folamcnte dd Cafo . La_. * c ' * 
mancanza del fine levò la rimunerazione à cqlui , che con 
là punta del pugnale aprì , col faaarlà > una poflema anti- phodig, 
ca ad un Tiranno , mentre l’iatenzione età d’ucciderJo . e). 7 .c.ai. 
-fi fbtcraflèia lode di benefico à quell’ Uccellatore , eh’ à 
tempo di Carlo Martello feoprì , tra monti elpefiri , bagni 
falutevoli , e preziofiffimi ; fapendafi , che altro non cer- 
cava , colà che nidi di, corvi ; perdendo il prezzo ogni grand,’ 
opera , fenza l’effigie del huonfine , che folo ejì caput., 
vtdtìts , forma , & decor rerum . ■ . , v.r funra. 

irvj'E vaglia il vero ; fe Iddio , eh’ è primo > & increato 
Agente , cujks perfetta fmtt opera , imprime la perfezione j. , 
all’ opere fue col fuggello dell’ottimo- dè’Fini , , qual è egli 
tmedefirao , mentre unherfa propttr fernet ipf um ; operaucr ; òp rov>l ^ 
fi tratti delle proceffioni ad mtrd , dove le Divine Emana- 
zioni terminano in lui con eftenziak amore ; ò delle azioni 
ad extra nella produzione di tutto il Creato , di cui egli è 
ugualmente fine , eprtneipio: mens emm Dtwna r kx\tte il 
Cardinal di Cufa , fe ipfam determinavi ad'mundt , <&crca* c ar <i<te 
furarti m produttionem , & illi s confi tua t erminos ejftntia , & Gufa lib. 
exiflentia , eftque earum terminus inteminuj . poiché giufi^ de yen*r. 
il filofdfar de’ Platonici , un fomtno principio , npndijsen- Capienti* 
dendo da altri y ne rimirando altri , ne òperandoper altri» c * * 7 ' ; 
ma in riguardo à sé fiefio *, in tutta la fabbrica dell’ Uni* 
verfo , ne fegue per confeguenra » eh’ egli fia principio, e 
fine di tutte le cófe : non ad alium finem , quanti ad feipfum, p. Marfd. 
Deus omnia conjìituit . principium ergo univcrjt , qc finis idea» plot'in. de 
afi . Come non dovrà altresì la natura Ragionevole , & Bonopri- 
ogni Agente fecondarlo , c creato /elider , perfette le fwfmoci. 

ope- 
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opera «ioni -coi medefimO'fififc ? E qbanto Nobile farà Ja_,. 
Pietà, fé con effa fi dirizzerà à sì nobil fine ? 

Egl’ è pur grampregìo dell’huom© creato à fomiglian- 
di Dio , e ftfa viva immagine , l’ aver il medefimo fine 


v*i - £. i - - 

nell* operare , che tià Dio Beffo , cbe 1’ arricchì di tanti 
mezzi opportuni , quant’ altre crearure contiene il Mondo 
tutto , acciò fé ne valeffe à confeguir un tal fine : con Ji- 
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■mentre òperando ) è cagione di qualch’ effetto , come Dio 
e caufa di tutte le cóle , e rimirando il bene , fi fà parteci- 
pe neceffariamenre del fcmmo Bene : natura cium agit , fu 
infegnamento dell’ Angelico Maefiro , dieitur in Deton , ut 
in fi lieto 7 contendete t , - quia Divinam perfezione m imitando 
admnbrat } quatenus agendo fit alterucs r4h caufa , fi cut Deus 
óirìrthvM cent fa {y spirando nfpicìt ejliquod botami , quod 

neceffariò efr'partieìpdli'o qiucdam fammi ' Boni \ O che bel corv 
'farfi à Dio è mai quefio I perche, fé bordine ne i fini fegne 
l’ordine degli Agenti e gli Agenti fecondar) nullaoperano 
fenzà I* in ffuffo della prima caufa , afpirando eglino al fine, 
che il primo Agente fi propofe , mentre il primo Agente 
intende sè Beffo , come ultimo fine , fi perfezionano efli 
pure , con operàre per il medcfimo finje ut agens pr'imum , 
fegùe- il gran Dottóre d’ Aquino- , fe ipfuni , tanquam. ulti 
mu.m firìém fuor uni opCYum intendit > ita ■ eumdem fnem fecun • 
'darla agènti a fpcchttit :■ 
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perche tra inrtumerabilL huomini poffibiii , e che non mai 
fono ner ufbire dallo fiato della loro pofiibilità all’ efifien- 
za , Iddio , con parzialità di amore fingularifiimo , hà ca- 
vato voi fuori del -nulla . offendo accaduto proporzionata- 
mente ciò , thè nella pefcaagione delle perle ipefie voltc_ 
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au viene nell’Oceano Indiano > dov* eftracndofi dalia conca 
margherite minori , le più belle , le più mature , e le Marcir. . * 
maggiori , che meritavano di rivendere ne* diademi impc- fummar. 

e sù gli altari , rimangono preda di pc fri divoratori, d* Ind. ^ 
che eon avidità le inghiottiscono ; mentre altr’ huomini > 
che farebbono flati pi* degni di voi , e di più merito , da Navig . 
metterfi à guifa di margherite in fronte al Monarca del Cie- To.j.p^ 
lo , fono flati Ufciati nell* oceano del niente , ingojati , 
quali da péfei d’un eterno fìlenzio , e d’un perpetuo obblìo . 
con quella differenza , che colà il pefeator delle perle lafcia 
le più grolle - y e piu eccellenti , per impotenza d’averle ; 
ina voi folle trafeelto , con predilezione Divina , cltgit an- AdEphef. 
te Mundi confi a ut ionem , e liberamente antepollo ad aitr* in- j. 

finiti , di migliori fperanze , con volontà ferma di benefi- 
carvi : prad^jiìnavit fccundùm propofitum voluntatis [uà. 

-viAIIa Nobiltà di sì gran principio crediate, checorrifpon- 
de la Nobiltà del vollro fine , che non fi diflingue dal vo- 
firo principio ; dovendofi rivolgere le vollre azioni colà ^ 
onde avelie l’origine , finche lo pofiediate con la cognizio- 
ne , e con l’amore , di cui vi creò capace , per beatificar- 
vi .-Voi-, che vi gloriate di nobililfi me Genealogìe , figu- 
ratevi la voflra limile à quella , che delcrilfe l’ Evangelica 
S. Luca , cominciando : & ipfc jefus crai , e terminando; de 
€[ui ftrìrjtdam , qui [uh Dei , unendo Dio con Dio , per 
olfervaziotie dell’Abbate Ruperto, miiurn , fincjn coniati» 
xit , & cìrculum fecit ; così fate , ch’avendo principio da»^ 

Dio nella creazione , abbiate per vollro fine Iddio nelle 
vollre azioni , formandovi un circolo , in cui s’unìfca al 
principio del vollro effere il fine , che fia di nuovo princi- 
pio del vollro più felice , e beato eflere , fenza fine veru- 
no , nel gran circolo dell’ Eternità della fua gloria . -- 
i Non voglio io qui peròentrare col difeorfo ali’ ultimo fine, $ & 
ch’è ia vollra Beatitudioe , riferbando ciò al ragionamene 
to , che feguirà , ma foloaLfihe immediato , eh’ è , nella 
condizione di Viatore , il lodare , fervire , & ubbidire Id- 
dio ; tutti efercizj di pietà , eh* in effi tiene collocata la__# 
fua elfenza , e vi dà il modo di ritornare operando , donde 
partiile nafeendo come li pianeti fuperiori ritornanoal me- 
defimo fito. col Sole , Saturno, in rinquantano ve anni, Giove' 
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in fettant’uno , Marce in fct tanca nove , che chiamanti gli 
anni maggiori Planetari ; e come Tacque del diluvio ritor- 
narono alla matrice del filo originario abitio , dopoquaran- 
ta giorni per fegretifTime vie : poft quudraginta die: reverfe 
funi aqux ad natricem abijfum per occulto : terree meatus , con 
unir voi à quel Sole , che vi donò la luce , eh’ avece , fic 
à quell’abiflfo infinito , da cui il primo efTere traefte . con* 
ciotiache , fé fu prodigio non mai più veduto , ch’afledian- 
do li barbari la Città di Cumana , due fiumi , Vul turno , 
e Giani , ripiegando il loro corfo , ritornafTcro indietro al- 
la fua fonte : acciài: prodigium nunquam vifum , ut Vulture 
nus , ^ Glattis verterint curfunt , retrocedente: ad fonte: fuo: t 
diviene , per Tcppofico , fpezic di prodigio infolito , fc_, 
un huomo , nell’ affedio delle paflioni , e delle tentazioni 
dell’inimico infernale , non ritorna , con l’opere di pierà 
mentovate , alla fua fonte , ficai fuo principio , col pre- 
figgerfclo fine d’ogni fua azione . Non ottante però , che 
niuna penna pofla deferivere la Nobiltà di fimili azioni , 
che da voi la Pietà guittamente richiede ; io vò , che le di- 
fa miniamo didimamente , fe così v’aggrada . 

La prima è di lodar Dio . cu* ò quanto Nobilefarà ella , 
fe l’oggetto , à cui termina , non può etter più degno , 
ne più eccellente ! Si lodano , e con ragione i Principi ter- 
reni , come raggi' della Divinità in terra . e quella è la_» 
mercede del patrocinio de’ grandi : merces laborum ipforum 
prò R. P. fufeeptorum , per fentimento di Luciano , non 
funi tributa , fed laude: ; dottrina ben’intefa da Germani, 
che per inviolabile cottumanza aveano il dare di qualunque 
imprefa la lode al lor Sourano : fua quoque relìa , for - 

tia gloria eju: afftgnare , prcecipuum S acramer.tum efl . E chi 
più sà lodarli , ne riporta maggior vantaggio ; tanto che 
un tal Poeta , per nome Jarno , per aver lodato meglio 
Frottone Terzo Rè di Danimarca , ebbe la fuccettione nel 
Regno , premio propottodagli itaci generali di quel Do- 
minio , à chi fapelTc più innalzare la lode del loro Principe 
defunto . Che farà dunque di chi s’impiega nelle lodi d’ un 
Dio vivo , eh’ è il Monarca di rute’ i Principi , eh’ in fuo 
riguardo non fono , che un ombra , rifpetto al Sole. Cor- 
rendo femprc quello divario tra la lode , che ti dà à Prin- 
cipi, 
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cjpi , e trà la lode che fi dà à Dio , che quella è ,"perlOk 
pili , liberamente menzoniera , l’altra per necelfità , 
le tanto m’è lecito dire, mendace ; runa, perche adulando 
dice più di quello , che porta la verità , 1* altra , perche 
dicendo di meno , per impotenza d’efprimere , fi difcofta 
parimente dal vero ; la prima truova pochi Principi , che 
gullino , quando comparile col carattere di falfaria , e fe 
deve piacere , bifogna far ciò , chtrd’una gran malfa di mo- indoro 
nete falfe fi fece con Ferdinando Rè di Napoli , fabbricane Tofcani 1. 
dofene una. Campana , che rendea gratilfimo Tuono , a. c.x^vit. 
raflerenava i! Cielo nelle tempere, ancorché non folfecom- S. Pran- 
polla , che di materia , odiata per la falfità , avendo mu- p a ^ d * 
tata quali natura , non che figura , nella fulione ; bifo- Monte- 
gna , dico , che la bugia , moneta dannata , con meta* venti nel 
morfofi d’apparente verità , nella fulione d’un finto amore, j,vcn.f.$$. 
& eftimazione , diverfamentc colorita , faccia mpfira d’al- 
tro metallo , per far melodia , che colga nel genio d’un 
Grande , e porti il fereno alla fua fronte . la feconda, con 
Dio , benché fi palefi per quella ,‘ch’è , cioè per bugia 
innocente , riefee grata à Dio , perche rileva la grandezza 
Divina , fuperiore ad ogn’encomio ; ond’ebb’à dire il Rè 
David in un’elUfi ftia : ego dixi in excefsti meo , omnis homo Pf. tij.n 
mendax • manifellandofi per mendace , ma sforzato ; per 
non aver lode , ch’adegui la lourana eccellenza , & attri- 
buri dei Creatore , perauvifo di S. Gregorio Nilfeno. con* virginità- 
fonandoci à un tal preconio laChiefa , confa pevole di quef- te c. »a 
ta necdfaria bugia : quamurn potes , tantum aude , quia ma- Lorin. in 
jor omni laude , nec laudare fuflicis . e dove la lode data à 11 3- 

Principi del Mondo , non perfeziona intrinfecamente i! lo- 
ro panegirica , mà bensì innalza quelli , che fono commen- 
dati ; la lode , che fi dà à Dio, fa crefcere in dignità, noti 
Dio , ma il fuo lodatore ; non laudibus noflris ille crefcìt >pf 
fed nos , lo confelfa A gollino; e mallevadore di quellopen- * 
fiero è il Regio Profeta , dicendo : reHos decet 'collaudalo, pf ’ 
e giufta la parafrafi di Gajecano , e Pagnino : reflis pulchra 
lauf , ò col Campenfe , reflis ornamento efl , dum Deum 
collauda t : rimanendo illullrati dalla medefima lode , che 
danno à Dio ; come già dalle fiamme , eh’ u fervano dalla 
bocca di S. Simeone , quel Venerabile nobilmente ufpleo-, 

dea. 



dea . E non è già piccolo ornamento il divenir compagni^* 
non dirò. de’ Cieli , che enarrarti gloriata Dei , mentre fin*: 
Chrif. in gulis borir cmittunt Deo glorificaiionem , come paria il Grifo!* 
Pi. 144. tomo , ma delie ceielti Intelligenze : nos Angdorum candi- 
dati , per non lafciar la frafe di Tertulliano , caleflem m 
Tcrtlib. Deum vocem , & officium futura ebani alt s edifàmus * unen* 
deorat.c.j doli 1 ’ huomo gli’ Angelo , come cembalo à cembalo , nell* - 
armonia delie lodi Divine , contorme 1’ infanzia fatta da ^ 
David , laudate Dentri in Cymbalis bene fonati libar : Cymbali- 
NifT. ex- tmm a£ i Cymbalu'm congrefur defigitat , fpiega il N i fièno, «/ww 
fóc li Cymbahm fupremam Angd orum naturam , aiterum ratmalis ani* • 
.*, ma ere al ur am . ‘ . l'.'Wv : 

Così intendelTero quella verità tutt’ i Nobili, come la capi- 
5 * Teodofio Imperadore il Giovane , che cangiando Ja Reggia 
in un Sacro Chioftro , sul romper delT aiba,prorompea co-< 
tidianamente,inlìeme con le foreile , in Sacri Inni di lodo- 
5ocratcs a ^ , ^ m P era ^ ore de* Cieli, con l’alternativa de’ Sai mi Divini 
1.7. c. tz. Regia non dijjtmilis Alonajlerio erat , nani primo dilucido ipf e cum 
Hilt.Eccl. Sororibus fuis Hymnos alternarmi decantaios Deo recitavit . Vid- 
de egli , che quell era il facrificio gratifiìmo à Dio , à cui è 
Pf 49, 14* invitata ogn’anima : immola Deo Jacrificium laudis . Conob*^ 

• * be , che fe già non era lecito i’oftèrire alcun Sacrificio nell*! 
altare di pietra , fituaco fuori del Santuario , fe prima dà- 
PHilo Ub genero nell’altare d’oro non erano bruciati gl’odorofi arò- 
de viAi- niati ; neanche le fue azioni , sul rigor della pietra dell»» 
mas ode- giultizia , nel governo de’ popoli , fa rebbono fiate accette *■ 
rentibus. àDio ., quando non a vette , sit l’oro della carirà , fatto' 
fumar prima gl* incerili delle lodi del Creatore . O' cornea 
cercherebbouo i noftri Cavalieri qnefti profumi ? non invi- 1 
„ , dierebbono le cafe de’ maggiori del fecolo al Tempio Babi* 

l.j? r °. ionefe di Giove , dove ogn’ arino ardevano mille talenti <J 3 > 
incenfo ( Se ogni talento di quel paefe era di fette milfiLjV 
jui. Poi. dramme ) e fi burlerebbono del bue d’Empedocler , fatto-, 
lux. I.9. d’ incenfo , mirra , Òt altri aròmati , per non contrauve* 
nire alle leggi di Pitagora , che vietavano il facrificar cofe 
animate ; perch’ aurebbono più di qualunque incenfo > e 
Timìama , fempre pronta la lode di Dio , per corrifpon* 
dere c^n odore di foavità alle fue grazie , come nc fcrivea 
rEmincntilfimo Damiano-; femper Pfalmt* ì vel ut (tremata 
• •*<* tcren * 
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ferendo , revolvtte , ut in confpettu Dei pojjìtis odarem [uovi- Dam.Lt. 
tatis offerre , e donerebbono una vittima viva , conforme iPlSt.** 
Ofea Profeta , col vitello animato delle loro labbra ; red- dam * 
demus vitttlos labiorum nojirorum , con fare oflia odorofa la Sufficianu 
propria voce : vox entm erit vittima , per interpretazione^ Of. 14. 5. 
del Magno Gregorio. • • , • D.Greg* 

Ne vi maravigliafle di quel femper , che poco dianzi dalla p V* ,tr 
bocca del Cardinal Damiano udille -, che fù un eco al Reai ^ c ^ 
•Profeta : bene die am Dominum in omni tempore , femper laus 
ejus in ore meo ; quali che nons’avefo mai à ritener la lin- 
gua dalle lodi di Dio , che raffembra affatto imponibile * 

3 uand’ uno non avelTe la forte di quel moflro , ch'à tempi 
el Magno Alberto , nacque con undici lingue , e venti Alb. MI 
•due labbra • in modo , che fiancato con una lingua in_# comment. 
benedire Iddio , n* avelie altre , che nel ripofàrfidi quella, j: a *‘ 
fot te n traforo à continuarne la lode . imperocché fi rende, 

<èiò agevole dagl* infegnamenti del grand’A goflino , cheunachius ob- 
aùta tempre buona , e regolatrice d* operazioni ben fatte , ferv. med. 
Tiefce una fpezie di lode perenne al Creatore : fuggero reme - r * 1 
dium , unde tota die laudes Deum . fi vis . quid quid egeris , ug ’ ìo 

beni age , & laudafii . * , 

Ed eccovi ad un’altr’azione , à cui vi porta la Pietà, ch’è 
d’efercicarvi con Popere buone nel fervir Dio , nelche flà 
parimente il fine immediato , per cui folle creato. Ma qui 
forte vi fpaventerà il fentirvi rifuonar all* orecchio vocabolo 
di fervitù . conciofiache all’umana natura , nata cotu. 
PAfcendettte d’un Dominamini , quanto è in iflima di pre- 

f io,f>pra d’ogn* altra prerogativa , la libertà : libertas omni- l.r&i.ffd© 
us rebus favorabilior , per dettato delle Cefaree Leggi , <5c reg.Jur. 
il fuo prezzo è in credito fopra ogni (lima , libertas inseflr- eo jéof * 
mabilis res efl ; onde , per quanto fi concedefo à Genitori 
il Jus di vita , e morte fopra i figlivoli , non fi permife 
mai loro il venderli , cioè metterle mani nel teforo della 
libertà di quelli ) per involarglielo ; altrettanto è in odio-l.fin.Cod. 
4 a fervitù. ; perche , come il cedro , materia creduta tncof- de Patir.-, 
■nitcibil & eterna , è inutile à gli edific) , per 1* auver- F ote *k •» 
fione y che tiene al ferro , ributtando da sè li chiodi , che 
lo coftringono , omnes clavos re fpuit ; così un* anima im- cavn.Ii'L 
mortai y de eterna allontana da se > quanto può il ferro. , <j/ rc nau . 

. 1 I & cica. 




& il pelo de’ chiodi , e de’ martelli del comando di chi pre- 
tende incepparla alla fervuti , nella fabbrica del tempio dell’ 
altrui onore . e lo moftrò quel Giovanetto fpartano , ch« 
prefo in guerra clamabat , non ferviam , e comandato , che 
in vii minikero fervi0e ad altri , dando del capo nel muro > 
Senee. vg jj c | a vira , anziché la libertà , dicendo appreso 

r ‘ 77 ' Seneca : tam propè Ubertas , & fervit aliami 

Ma io non concedo , che nel fervirDio fi perda la liberi» 
»• I0- ti , à cui fi deve il guiderdone del vofiro fervire; ficcome, 
mancando la libertà , non ammetto , che fia gradevole^ 
mai ad un Nobile il fervire alcun Monarca . Si fervono 
Principi , ma con alrro godimento , e riputazione , fe fi 
prefia loro volontariamente il fcrvigio , e chi con occhio d* 
Sueton.m ammirazione vidde Tefle coronate , accorfe fpontancarnen* 
'f^rèbell ie * fervire Augufio Cefare , rimirò con occhio di com- 
pio. in paflione un Valeriano Imperadorc , & un Bajatet Gratta 
Valerian. Sultano , ferviredi fcabello i piedi , udo à Sapore Rèdi 
Calcon- Perfia , 1* altro à Tamerlano , perche contro lor voglia , 
dii. Hiil. e sforzatamence fervivano" . e fe con bella forma , e grato 
Baiaact ™ ^P* cot ^ orc furono confiderai que’ Cavalieri Croati , che , nel 
Co. Gualcì mille feicento feffanta , ferviròno la Maeftà Cefarea di Leo- 
lil. di poldo , ora Regnante , remigando in un bregantino , con 
Leopoldo aver per timoniere il Co. Nicolò di Zrim , nel viaggio ver* 
Celp.x.I j fo Triefte , Argonauti più felici , perche non cercavano » 
ma portavano feco il Vello d’oro ; certo in altra guifa mol- 
to diverfa diedero fpcttacolo alla coramifcràfcione otto Rè 
Edoard vmci * n battaglia da Eadgaro Re d’ Inghilterra, aftrettià fer- 
-'Maihenn! virlo c °i «" cm u , per il fiume Dea , nella Provincia di Ce- 
lo nata!, firia, in una navicella, in cui il Vincitore al timone impe- 
congr. riofainente fedea ,crefcendo con tal vifta altrettanto la gloria 
A ngl del Trionfante, quanto feemavafi quella de* vinti, folo , perche 
i n 8° fi primi liberamente , e gli altri privi di libertà) impiegavano il 
tour- l oro tnini fi ero in fervire. 

hier. Geo- Or , fe il fervir Iddio non folo è libero , ma ad ogni libertà 
graph L y prevale , fervimi enim Cbrifli , conforme lo fcriffe Sedulio , t/l 
c ’?• omni liberiate nobilior , che direte ? e come vi feuferete dal fer- 
Sedulius v ’ r ^° ’ °^ tre fi 1 dignità ,e fouranuà d’infinita eccellenza , che 
in c.,,fp. S vili rapprefenra nell’ ElTer Divino, và congiunta altresì J’im- 
ad Rom! menfa fua beneficenza t Se amore verfo dì voi , ch’à fi rei gl ia n t i 

utìcj 


Digitized by Google 


« 3 * 

■■in i m — i n « i 

uficj dì fommeffionc fortemente alletta ? Vi dourebbe coi», 
fondere ciò , che in paefe barbaro , poch’anni addietro, o£ 
tentò l’Affrica , che folita à produr mollri , parve che in un 
<cafo più moftruofo del (olito epilogane ogni portento da far 
stupire ogni corte de* Principi dell’ Europa . Nei Regno di 
Congo , eh’ è parte della batta Etiopia , il Rè D. Alvaro Gavazzi" 
■quinto , da falli fofpetti lì molte à perfeguitare occulramen- or j V ^ap- 
te , e poi anche con Tarmi alla feoperta , due Tuoi Nobilif- pu C c. hi. 
■firn; Vaflalli , fratelli uterini , uno Signore di Bamba , Tal- dclCongo 
tro Marchefe di Chiova , per fuffogare nel loro fangue il 1-»- 
Verme della gelofia di flato , che per lor cagione li rodeala 
porpora . Al torrente del Regio furore s’acctnlcro entram- 
bi que’ Signori , minacciati d’ettere annichilati , à formar 
con la forra de’ tuoi fiati , e buona lega d’ armati , un ar- 
gine d ’acciajo . Si federarono à fronte l’un dell’altrogli efer- 
citi . li venne à fanguinofa Zuffa , in cui il Rè -, che nei 
prender Tarmi abbandonata avea la Giuflizia , Et abbando- . i 
nato dalla Fortezza , e coraggio de' fuoi , nel foftenert_, 
l'impeto degli Auverfarj , rellando prigioniere di guerra . 

Ma che ? vinto col ferro , vince con lo fplendore delhu.» 

Maeftà del fuo nome i lampi delle nemiche , e vincitrici fpa- 
de de’fuoi Vaflalli ; che però fuperati da invifibil forza ne » 
gli animi , fi difpongono à raddoppiarli la vittoria fopra dei 
Rè , non col combattere , ma col fervire ; per riportar un 
trionfo , incognito fin’ora alla maraviglia de’fecoli trafeorfi. 
Oflequiofi per tanto à un Rè , verfo di loro sì difamorevo- 
le , li due Cavalieri già vincitori , fi prefentano in modo, 

«IV elfi pajono i foggiogati , fervendolo alla menfa , non_» 
all’ ufo ordinario , ma porgendoli le vivande non altri» 
mente , che ginocchioni , e pofeia sii gli omeri proprj por- 
tandolo alia di lui Reggia , & al fuo trono . forti Aloidi , 
prima domatori d’ un moftro Porporato , epoi,in veccd’At- 
lanti , foftenitori della sfera di quelli Regai corona ;auvez- 
zando le lue fpalle , dopo aver portato il Rè , à portar in* 

«oltre anche il pefo del Regno , cioè un Cielo di gloria__, j 
dovendo l’un' dopo l’altro , co’ i nomi di D. Alvaro Sello, 

-t di D. Garzia Secondo , efferli fucceffori nel dominio , k 
cui cosi bene avean fa puro preludere , fervendo. Tanto può 
la forza delia Maeltà d’un Sourano , eh’ à fomigiianza di 
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Primo mobile , anche con aver movimenti contrariatiti 
sfere mmori de’ Tuoi Vallatili , le rapifee à gli offequj > & al 
corteggio , refe più pronte , t veloci in fervire , chi loro 
con auverfione d’animo s’oppone nel luminofo cammino 
. della gloria , di quel che fiano in muover i paflì delle fuen. 
affezioni , regolati dal proprio genio . Che dourà dunque 
fare la Madia d’un Dio , sfera fidamente d’ amore inter* 
minato , in cui non fi da moto d’ oppofizione di mal ta- 
Sap.n.ij. icntQ vcrl ° !e ^ uc creature ,’effendo fuo l’elogio nella fa pien* 
1.J0.4.10. odtfft comm , qux fec'iffi , ch’anzi vi amò,qufpriardiicxit 

vos , & hà per proprietà eflenziaje ii beneficar tutti; aaamuhu 
Naz.or.16 nonmibus admrabtlit aobis Deus , ^ fufpùiendus Decurtai , per 
feotimento del Teologo ili Nazismo , tubil lame» maga habet 
proprium , quota omnts beneficiti affi cere ; non potendo celiar* 
dal beneficare , lenza celiar dali’cflcre ,ch'è affatto impedibile, 
Ctcm. Al. comc favella Clemente l’Akffmdrino:,/j cejfaret unquam bene - 
fi rotir. 1.6. f xcerc Deus , cefi irei quidem effe , quod nefas efi dicere ! come non 
piegherà il vofir affetto a fervirlo? tanto più , fe nmarreteper- 
fuafo , che di qua 5 accrefca il pregio alla primiera voftra Nobil- 
tà, col dichiararvi fervo del Rè delia gloria/ - . 

Vi faranno fenza dubbio note le derilioni magnifiche dd* 

/ . t». Giuridi ,à favore di quelli ,ch’auualmente fervono i Principi, 
ngehis dichiarandoli più illullri degli altri, auvegnache ugualmente 
i"n l A nobili ;‘l ua ^ che contraggano fplendore, piti che dalla nafeka , 
exccpt. C tìan f° Principe , à cui alfiftono , come fe ne gloriarono 

perccxL i > Ce&ri,iguifa di Soli, atti à dar lume, e virtù alle (Ielle piè 
un. c. de vicine, Mapocodiffero,rifpettoàciò,ched’onorevolepttbbli- 
rriandatis caronoà favore di chi ferve Dio, gli Oracoli delle Divine feriti» 
*R b ‘ ture,c de’ Santi Dottori. Udite il Magno Bafilio : c 0 
confil 57* n °'°’ S omnm dignìtatem , (y n off ri exiffimalionem , talis Domita 
' 7 fervos appcUarj. qui m fervorutn Dei dtgnationcm venera , ottundi 
D. Bafii. lauderà txquiret? ac fi ad omnis exceiientiam fiori ? , nobili - 

in Pi. jj. tatis htfc appellai™ non fatis fu? In quello titolo di fervo dejiP 
Onnipotente fi racchiudono tutte le preminenze , dignità, 
e grandezze, che poffono ornare interra no Cavaliere > avido 
d’ innalzare al non plus ultra la fua Nobiltà . Cerchino pure 
li più fainofi Eroi dalle provincie foggiogate, e Regni acqui- 
eti , e dopo infigne vittorie, i titoli fonori d’Afiatici, Affri- 
•ani , Macedonici , Germanici , c fe fi può , s’uaifcano 
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tutti in uno , come fu detto di Probo Imperadore , Tu p[ av . y Q _ 
Franckuz , Tu Cot lieti/ , Tu S armaticus , Tu omnia . po- pite. in 
fciache il Rè David , dopo aver vinto mofiri , Giganti > 6c Probo, 
«ferriti , e trionfato di tanti nemici , più fi compiacque del 
titolo già datoli nella Cancelleria della Divinità , per mezzo z . R c g. 7# 
di Natan Profeta ; hoc dice/ fervo meo David ; Picche volen- 
do egli far P infcrizione à sèllefiò nei faimo trentèlimo quin- 
to , ricusò d’intitolarfi grande dagli fcetcri , e diademi , ò 
dagli allori , c palme raccolte col brando vincitore , e folo 
fi pregiò del nome di fervo del Signore: in finem fervo Domi- pp 

ni ipji David ; à cui per quello nome fi può dire , TaOmnia y 
con iftupore de’Savii commentatori, che non celiano d’efal- 
tare il faggio Pentimento di sì Gran Monarca : mille titillo/ 

Roman or um Imperatore/ invenerum , plcrumque edam vano s ; Agellius 
loie autem non à Regno , non à vici or ia fuum titulum injcnbit , in PI. 35. 
fed à Domini fervitute ; qui titubi/ , quia Domini munere illi 
tribuni / ejl , ufquc adeo illi grata s fuit , ut magi s eo J'e bonef - » 

tari , qitam Regia dignitate , crederei . E qual elogio u* im- 
maginate fi componete à Mose dopo la di lui morte PGiofuè 
fù lo fcrittore dell’epitafio ; Huomo , che fe potè fermar il 
Sole , potea anche di la prender raggi da illuftrar la memo- 
ria di quel gran condottare del Popolo d’ Ifraele , che vi- 
vendo avea comandato alle sfere , a gli elementi , à i Ti- 
ranni , & era fiato come il Diodi Faraone . e di che tito- 
lo fi fervi mai egli ? Nobilifiìma fù V intenzione , cheal fe- 
polcro del Pontefice Adriano Primo fù comporta da Carlo 

Magno Rè di Francia , Òc Imperadore , con inciderla alla • 

di lui tomba nel Vaticano di Roma , pereterna onoranza, 
chiamandolo Padre de i Rè , con quelli verfi , che tra gli 
altri fi leggono . 

Nomimi fingo fimul titilli / clariffime no fra To. i9. 

Hadùanuz Kàrolus , Rex ego , Tuque Pater . c - on fÌ. ia 

Ma oltrepafla tutc’i titoli più gloriofi , quello , eh* è dato ™*p 

da Giofuè al Taumaturgo Ebreo neldeuteronomio , mentre Eginard. 

non altronde fi prende , che dalla fervitù verte Dio : rnor- in vìt.Ca- 

tuuf cft Moyfes , feruti/ Domini . poiché come oflervò Filo- r °h M. 

ne , chiaro filofofo della Giudea; fcrvire Dco maxima eftglo- 

ria , dividi/ , Principal u , & omnibuz rebuz , quas morta* 

les mix attuar . preùojior . <, . : . . - • •• • rub ' 
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E fe bramafte fapere , in che fi fondi l’ edere del fervir 
Dio , vi rifponderò in un termine folo , cioè, nell’ ubbidi- 
re . perche , fe fi ferve Dio con l’impiego delle vircù , 1* 
ubbidienza non folamente è la prima di tutte le virtù mora- 
. li , per autorità del Angelico Dottore , òc è la màdre di 
tutte , generandole , e confervandole al dir d’ Agoftino ; 
& accresce il prezzo à turte T altre : omnc bonnm , quanium - 
cumqne bonum , per fc fi t meliti! per obedìemiam , le credia- 
mo all’Angelo de’ Teologi . anzi Je abbraccia tutte ; e come 
trà le gemme l’Opalo efprime in sè i colori di tutte le gioje 
più belle ; e come la Pantarba tutte 1* altre preziofi^ 
pietre à sè rapifee , così T ubbidienza s’ammanta con_# 
li colori di tutte le virtù , <Sc à sè le attrae , con magne- 
tifmo maravigliofo : obedientia enìm fola virtus ejl , quie 
viri ntes cfteras menti inferii , infertafque cuflodit ; e quello, eh* 
c più confiderabilc, potentifiìmamente attrae à sè gliamort 
più teneri del Creatore. E perche mai , fip* nella legge del- 
la natura, volle Iddio i facrificj da figliuoli d’ Adamo , e poi 
anche nella mofaica legge, fe non , accioche fi moftrafiè I* ub- 
bidienza alla fu prema corona dell* Altiflimo fuo Dominio? 
e quando nella legge di grazia levò ogni altro Sacrificio , non 
fi riferbò egli tl più perfetto olocausto , eh’ è quello dell* CJ- 
mana volontà, che fe gli offre còl perfetto ubbidire? e non 
s’intima ora più die mai ciò, che per bocca di Samuele fù 
dichiarato al Rè Saule: nunquid vult Domina! bolocaufla , 
vittima! , & non potiti s , ut ohe di ai ur voci Domini? melior e fi 
enim oh e dienti a , quam vittime , auf cult are magi! , quam of- 

ferre adipem arietttm? perche con gli altri facrificj , s’ offerifee 
la carne d’animali morti , e per l’ubbidienza la propria, e 
viva volontà: quia per vittima! aliena caro , fpiega il moralif- 
fimo Pontefice , per obedìemiam voluntas propria mattai ur . 

E perverità, fe i Principi della terra vogliono efler ub- 
biditi da fuoi fervi; perche in quel modo, che all’anima ub- 
bidire il corpo , benché maggiore nella fua mole , e più vi- 
fibile di quella, che fià occulta , con incertezza del luogo, 
dove rifiede: quem admodum totum corpus animo de fervit , cum 
hoc tanto majus , tantoque fpecioftus fu , ille in occulto mancar, 

tennis & incerta! , in qua fede lai il et , parlo con lo Stoico di 
Roma , & mania , pedes , oculi negotium illigeruni ; Hi in f 
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jujfu^ fiaemmr , inquieti difcurrtmus , cum Me imperami ; 
così , per quanto ii corpo de’ Sudditi ila maggiore , e più 
vili bile nella quantità , che non è l’anima delia R.P. ,ch’è 1 
H Principe , è di dovere , che la ferva , &ubbidifca . efe 
preferifcono i Dominanti ad ogni altro fervigio l’ ubbidien- 
za , fenza cui difpiacciono le flcffe loro vittorie , onde à 
tempi noftri fi fono rinovati i rigori della Giuftizia di Tor- 
quato Manlio , che fè cadere dal capo ricifo del figliolo Va!.M. 
lotto icure fevera gli allori di trionfante , per averli mie- 1 *^* 
turi nel campo marziale , contro il divieto del fuo coman- 
do . quanto più ricerca il Rè del Cielo da voi l’ubbidienza ? 

Egli , per antico poffdJò , la riceve da cotte 1 * altre create 
fofianze , anche contro il lor genio ; non tenendo altro 
legame fermo il pefante globo della terra trà le braccia dell’ 
ària , che il comando Divino , quod terra flet , non efl no- p. Petr. 
tura , fed mandati , ne lofientandofi le valle raacchinedel- Chrifol. 
le sfere celefii sù altra bafe , che sul precetto dell’Onnipo- fvr- *°'- 
lente , Calum fuflinet fola vis pracepti ; ne chiudendoli trà Se- 
ie fue fponde il inoltro del mare , quali trà carcere ondo- euc ' 
fa , come parla Giobbe quis conci «fi t ofiììs mare , pofuit vec- 
tes ? (e non con la parola imperiofa di Dio : bucufquc per • 
tinge* , bk confringes ttmentes flnHus tms , onde giunto job. ? 8.u. 
al lido, inf criptam littoribus , fcrilTc A mbrogio , voccm Domi - U-Ambr 
I ri adorai ; e mantenendofi tutte le creature , quantunque 
di qualità affatto diverfe , infieme immutabilmente concor- 
di , à forza della fila voce , verbo pervadente , come parla 
Tertulliano aternam fervaverc concardia/» ; voce riverirà dal- 
le cofe , anche prima , che fiano , ufeendo à primi fuoi 
accenti dagli antipodi del nulla , voeat' ea , qua non funi , 
tanquam e a , qua Jtm . 4*7 Kona * 

Ma molto più vuol’effer ubbidito dall’huomo , à cui per ’ 
fenrenza di gravi Teologi hà dato le potenze dell’anima per 
modo di Feudo , eh’ io chiamerò feudo Ligio , perche le- Camerar* 
ga , obbligando , fenza riferbar ad altri la fedeltà , oltre 0 p er , 
la perfona , anche i beni non feudali , cioè tutte le azioni cefiv.cen- 
del l’ànima ,„e del corpo, ad ubbidirlo . tur.i.c.tf. 

Ne vi dovete fottrarre dall’ubbidienza , perche dotato di 
libero arbitrio ; elfendovi fiato concerto cotefio , per con- 5. t j. 
darvi col merito al veltro ultimo fine della beatitudine , co- 
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me le ruote al cocchio d’ Ezechiele , delle quali fi dic^ ' 
qitòatmquc ibat fpiritus , illue cunte fpirim , ^ rcr<e parile*" 
Ezech. ** clcvabantur ; fpiritus cium vita era! in roiis . conciofiache le 
ruote , in cui è fpirito di vira , figura del libero arbitrio 
ben’ regolato , Tempre camminar devono , fecondando l’im- 
peto del voler Divino : rotte in quibus cfl fpiritus vita,, chio- 
D Ber. sò Bernardo , femper eunt in voluntatem Domini perficiendam , 
. trac de di- nec revertuntur ad faciendam fuam ; non perdendoli , con 
gnit.Orv. ubbidire , ma perfezionandoli l’umana libertà , che nel 
amorfie .8 contraddire alia fua volontà , per Arguire quella di Dio , 
più che mai riporta quel trionfo , à cui fece applaufo Ric- 
cardo di S. Vitore ; nulla viola: tia arbitrium poteft fua priva - 
Rich. à S. re liberiate ; nibilominus voluntas voi uni alt contrudìcit , (y>vo- 
V irt. de luntas voluntati rc/ìjlit , alia ab alia impugnai ur • Jed in 
Hata in- bis omnibus manti liberi alis integritas , quia femper triumpbat 
rem. ho- voluntas . ■ . 

mttiisc.aj pj e può piacere à Dio alcun voflro fervigio , fe manca_» 
l’ubbidienza ; perche tutto làrebbe della vofira fantafia, e 
Exod. tz. delle vollre affezioni formarne un idolo con gli orecchini , 
Iib^de*bo- corae Arone , Bubulum caput , come parla S. Cipriano , 
no patien- a d° ran do il vollro giudicio , che brama Tabellare à Tuo pia- 
tite . cimento , à guifa di vitello sul prato . perche il non ubbi- 
i.Reg.t; dire è realmente una fpezie d’ Idolatria : quajt feeltis idolo • 
latria , nolle acquicfcere , fu di/finito dal Sacro Tello , con 
l’interpretazione del M- Gregorio : notte acquicfcere , idolo- 
latrite Jceleri Jimile dicitur , quia r, mirtini in inobedientuc Jiue 
D Gres °^ft‘ nal,one vemo pcrjijleret , fi proporti fui figmentum , quafi 
ad loc. c.t. inolimi , non gc/laret , dnm enim agenda incordo conci pii, quafi 
Li ohm facit , & duri conceptum mentis propojitum fe ailurum 
deliberai , quafi ad adorandum fimulacrum fe inclinai . 

E non dipende forfè dall’ubbidire à Dio tutta lavofira_* 
?. • 6. felicità ? Si lufingano , con belle fperanze di maggioranza 
(opra gli altri , que’ Cortigiani , che con accompagnare , ub- 
bidendo , i Tuoi movimenti con quelli della mente ,e vole- 
re del Principe , penfano nel corfo della lor fortuna vincere 
il cammino di qual fi fia, à fomiglianza di qucjli , che na- 
vigano verfo occidente , eh’ in brieve tempo , fuperano gli 
fpazj delle navigazioni notturne , folo perche feguono il 
viaggio del Sole , ad occafum navigante s , sù la parola dello 
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Storico Naturale , vincimi fpatta notturna naviga tionis , ut jo~ 
lem ipftm comnantes ; e fi compiacciono di ritorcere à fuo fa- ' 
vore le bugie dell’ Aerologia ; allorché Tolomeo infegnò , 
non poterli dare figura più benevola à un privato , che quan- 
do °*Ua fua Genitura hà nell’ Orofcopo quel Pianeta , che ' 
fià nel mezzo Cielo di quella del fuo Sourano ; flabilendo 
con quell a fori fino la ficurezza dell’amore del Principe verfo 
cn loro , quando nell’ A fcendente delle loro azioni abbiano 
il pianeta , che rifplende nella piti alta parte della mente di 
chi governa , eh’ è il di lui comando , con la pronta efecu- 
zione di ciò , che vuole . 

£ pure talvolta i Principi comandano coli , di cui poi fi 
pentono , odiando l’ubbidienza di chi fu cfecutore de gli 
ordini , che i neon fiderai a mente gl’impofèro ; come potre- 
te comprendere da un fatto , che ben merita filtra la ; vofi 
M attenzione . Chai;Abbas Primo , Rè di Perfìa , ub- 
briaco di gelofia del Regno , in riguardo al filo figlio uni- 
genito , imitando i Popoli di Var nell' Indie , che non_> 
ammazzano alcun’ animale * ma perche vogliono mangiar 
carne, cercano , che fe n’ uccida per mezzo d’huomini d’ai - 1 
tra nazione , volend’egli morto ri figlivolo > perpaflodel- [ 
la lira crudeltà , & avendo firn nolo à metter le mani nel 
fua (angue , ordinò à un Cavaliere di Corte , che di quel- 
lo li portafle la te/la . Si fimo il Cavaliere , temendo , che 
I albero della Genealogia del fuo nobrf Cafato s’mfterilifTe 
a « j ‘t! d onore , con l’innaffio di quelle vene Regali ■ e 
credendo , che com è moffruofi quella pianta della Giava 
Maggiore , che tien midollo di ferro , così forte per dive- i 
aure quella della fua famiglia , s’avefTe per midollo di glo- 
*!* u ” f r erro tinto nel fangued’nn Principe tradito , eper * 1 
cto col lottrarfi dal. comando , fi fottrartè , rfule volonta- 
ri 0 , parimente dal Regno .. e l’indovinò meglio , ch’ut/ 
altro Cortigiano fuo pari , che, ricevuto l’ordine fleffo, pre- 
lento al Re in un bacile d’oro Ta tefta ricifii del Figlivolo j 
pervadendoti , come nel capo di certi fèrpenti fi truovano 
gemme di gran valore , cosi di potern’ egli in quello rica -? 1 
var la bella gioia della grazia del Sonrano . ma ne provò i - 
tolamente tl veleno della difgrazia ; perche intenerito à quel- £ 
la villa il barbaro Genitore , condannò chi ave a efèguiro il fi, 
* fuo 
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M -p a _ Tuo comando , c premiò , chi con foggia difubbidienza l’a- 
Tcrnicr vea rifiutato , richiamandolo alle prime cariche della Cor* 
in itine- ce , donandoli da quel capo ellinto altri natali alia iua_. 
rar Perii? grazia , e più bel principio di maggior fortuna . 

Con altra Sicurezza d’effe re ben’ sventurati , vivono gli 
<5. 17. ubbidienti à Dio , fidati alla di lui immutabilità : Ego Do- 
Malachia ; minus , & non mutor ,* effendo Sole , che non hà Retro* 
gradazione ne’fuoi decreti , e vuoi’ che la Tua legge abbia il 
pregio , che le vien’ daco nell’ Apocaliffe , dove un An- 
Apoc.i4.6gdo comparisce , volans per medium Carli , babens Evange- 
lio m aternum . Riufcirà per conleguenza à chi fi piega , e 
fi conforma al voler Divino ciò , che all’ erbe Scelenotro- 
piche , ò Lunari , quali fono il Marcagon , le Portula- 
che , Ipericon , Perforata Maggiore , e Viola Latifoglia 
Dodo-dei Dodoneo , che feguono i moti di quell’ultimo Pianeta, 
na;us li b_ in tal euifo , che alcuna , al crefcerc di quella ftella , una 
de il ir più nu0 va foglia produce , & al calar del Tuo lume , per ciaf- 
nome - CUl1 ? lorno > una fog* ia parimente depone , mentre alla — . 
c | a * t ficcitàjche , con pregiudicio della loro fullillenza , in tali 
MarfiFic- piante predomina , la Luna con la fua umidezza natia por- 
de vit. ge foccorfo , infiillando* loro , quafi poppa del Mondo , 
Cxl com-^ ue i fugo , 6c alimento , che loro abbifogna , per vivere. 
£ ar f ' ' luccedcrà , dico , à quelli , che ubbidendo foguono lavo- 
Svvtmer l° nta Divina , che di luna hà il vanto folo nell’ illuini- 
diflert. nare , tra’l buio notturno del fecolo , e nell* influire , fe 
Phifi de fopranno crefcere , e calare nelle foglie de’ loro defiderj , & 
fympath. a fi' e tri , fecondo che crefcerà , e calerà il lume della fua leg- 
t 26* 7 } P erc he all’aridità , che patifeono delle cole Divine, da- 

S rà fugo di grazia , per germogli d’eterna v > ta • e dove P ro * 

mettono gli Alchimilli con i vani ingrandimenti dell’arte lo- 
ro , col fugo del fiore della Lunaria , di cangiar il mercu- 
rio in argento , e col fugo di quella radice , anche in oro . 

Conrad. Cbhmflie fuccum de ftoribus Lunaria; mutare mercurium ajunt in 
Gefner. wr am lunari , fuccum Vero radtcis ad mutiitionem in folem con- 
u* ducere ; quelli con adattarli alla volontà Divina , con verifo 
H^limach.mica , fpremendo , e per cosi dire , filtrando, nel 
T a S 34 comando della fua legge , il fugo dell’intelletto , e volontà, 
cioè il fiore , e la radice dell’ubbidienza , muteranno , non 
un mobile minerale in argento , & oro , ma la loro variabile 
w. : soni** 
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condizione di fervi in quella di figlivoli di Dio , auveraodo pf g 
il Teiio: lex Domìni corrvcrtens animai , per aver in sé uno fpi- Rom. 8. a! 
rito di^ vita, abile à iàr fimigliante trafmutazione , accenna- 
ta dall’Appoftolo : lex fpiritus vita liberavit me , ò come leg- Tert.Jib-? 
ge Tertulliano , manùmifit à lege peccati , (y* morta ,ch’ è il ^ c ^ ur - 
dono della vera liberti. i carni* c. 1 

A' quell’ ubbidienza ogni Cridianofi deve fottomertere , 4 *‘ 
ma fìngularmente chi è più nobile per la nafcita . imperoc- < 
che , quanto più nobili fono in ogni fpe/ie, e genere le co- * 
fe , tanto più efatta profeflano la dipendenza da cenni di chi 
le governa/onde trà Tacque, non già i fiumi minori, ma_* 
bensì l oceano, ch’è immenfo, fegue adatto gl’impulfi del 
comando L.uuare; e trà le ceiefli sfere il Sole , che ogni al- 
tra creata folla nza precede nello fplendore , Se è di grandezza 
si valla , è il più dirigibile à feguire ì movimenti del Primo 
mobile , fenza epicicli , com’altri pianeti più piccoli , e di mi- 
nor lume . potendoli dire quello , che TAbulenfe olfervò ne’ A bui. in 
corpi glorio!! ; non per altro elfere della dote di fottigliezza Match- tp. 
ornati , fe non perche fiano in tutto fuggetti all’anima , 4- £*49. 

pronti ad ogni operazione , eh’ e(Ta per loro mezzo voglia efer» 

’* » fc affermeremo, eh’ è dote propria d’ un Cavaliere^, 
Cridiano, gloriolo nel fecolo, la fottigliezza , che Io fà pron- 
to à quanto di lui difpone Iddio, come animadelf Unjverfo. 

Così alta vodra Nobiltà natia aggiungerete quella, che s’acqui fi- 
ta con 1 efeguire la volontà Divina , che fola dona la paren- 
tela con Crillo, per cui folamò il Boccadoro : b m'trjbilem bo- Chrif. 
norem . una fola , (yver a nobilitai , iy necefjttucio cumCbrif ho. 46. in 
t° eft , ut •uoluntatem Dei facìamui . E dovete prender l’efem- Matth. 
pio da Crillo , capo di tutti gli eletti , primogenitus ornnìs _ 
Creatura , & il più nobil huomo , eh* abbia avuto, e polla 
aver mondo , per l’unione della dia Umanità conl’EC- ^ 
fer Divino : Ebb’ egli precetto dall’ Eterno Padre , non 
in quanto Dio , perche f ubbidienza non conviene, alle Per- 
fone Divine , fecondo la Divinità , dove non è grado diDTho.ìn 
dignità d una fopra dell’altra , giuda le fcuole de’Teolo- «-fent dift. 
gì , ma fecondo! Umanità , con ordine di redimere il Ge- I 5 ^ 
nere Umano , con la fua Paflione , e morte : effondo da- Iriem 1 jj* 
to così conveniente alla giu dificazione degli huomini, acciò, ìd*' * 
uccome peccarono per difubbidienza , per uuius bommis inobe - ad Rom.j 
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dientiatn peccatore s confittiti funt , così fodero riconciliaci à 
Dio per 1’ ubbidienza del Redentore : reconciliati fumusDco 
per mortem filii ejus , con operare , quanto li comanda va_, 

J o. io.ì8. T Eterno Padre , conforme difs’ egli dedo : hoc mandatimi 
0.14.51. accepi à Patre meo , & fi cut mandai um dedit nubi Pater , jic 
facto . E con qual diletto intraprefe l’Umanità di Grillo 1' 
ubbidire alla Divinità nella propofizione di comando sì ar- 
g duo , e sì penofo di morire ? odafi egli per bocca del Pro- 
' feta : in capite libri fcriptum efl de me , ut facerem voi untatati 
tuam . Deus meus volai , legetn tuam in medio cordis mei , 
ò col Campenfe in penctrabilibus pettoris mei , ò con l’Arabo 
intra cor me ttm ; perche tal precetto li dava fido nel cuore , 
e quella legge era fuifeerata , e teneramente amata ; onde 
Lue 12 diffe : bapti fitto habeo baptizari , ch’era tutto di puro fangue, 
& quomodo coarfìor , doncc perfeiatur , defìderando talmen- 
te d’ubbidire , morendo , che l’amore , che lo {limolava, 
y era ridotto inanguflie , e bramava d’ inondare dal canale 

pieniflimo del cuore , e ftenderfi à tutti gli huomini . Pe- 
, R rò , avendo egli Primogenitus in rmtltis fratribus , voi fuco 
g orn ' comunicare à fratelli fuoi il Jus al fuo Regno , comefèRa- 
miro Primo Rè di Spagna à D. Garzia fuo fratello , chia- 
mato al conforzio della fua Corona , non altrimente gli hà 
abilitati à sì gran podo , & onore , fe non per quello flefTo 
mezzo , con cui l’Eterno fuo Padre difpofe effo al pof- 
redimento del fuo Trono , che fii l’ubbidienza , ego difpo- 
Luc.22.25 v(t vo f ? j s ^ p tclft difpofuit mibi Pater meus Regnum . S’abbracci 
pur dunque l’ubbidire à precetti Divini , e perche dà No- 
biltà , e perche conviene principalmente à Nobili , e per- 
7., r -v che con l’ubbidienza fi ferve , e col fervire fi loda Dio , e 
con quede azioni s’adegua il fine immediato , per cui folte 
efpodo à queda luce dei Mondo . 

Ma qui non fi può à badanza piangere la fciocchezza di 
/r , quegli huomini , che delle creature concede al fuo Domi- 
nio , perche fe ne vai e fiero ad ottenere il proprio fine , fe 
ne fervono contro Dio dedò , che fe ne querela appi edo il 
Pf‘ 77 - 59 - Reai Profeta, convofi funt in arcum prdvum , e più chiara- 
Malach rnente T er Malachia : fi affliget homo Deum , quia vos confi - 
5. 8. £ ìt:s me > c dixiflis in quo configimus tc ? E certamente fi fer- 
vono della creatura contro Dio , quando la prendono come 
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fine f e Don come m*zz<y ; che appunto è rivplgere 1* arco 
dej^’ imeozióoe dal Q^o alla Terra , gì ufi a il Salterò JlJi» L ' 

T|cp ; converfijìmt in apuani inverfum . , O quanti Vivono y & 

^perajqo al .r^verfeiq di quello * che ^prebbono ? queii^ 
differenza . x che fcuoprefi tra Jedue piramidi , che alzano 4 .* 
per una parte la.fiam ma A e perl'aìtra il fumo , corre t;à 
li {aggi , e fra li pazzi mortali .ria piramide della fiamina-, 

Jià la punta verfo le (Ielle 0> e quella del fumo , con la ba- Bacco».- 
fe in alto , rivolge il Cono , ò l’apice verfo /a Terra , . cosìi. 2. novi 
chi è ben intefo nelle verità Vangeliche y rivolge v^rlo Dio? organi c. 
COtU£ fuo, fine , r >U partc piùfottdc de’ fqoi acu;tf peafien } 

^ afd^ntb ah^ih;i,^^v^£4^Ìtri^^|à caliginofi volòcmid’in» 
tereflì >; e capricci mondani. piegano al baffo la punta de* tT 1 1 
loro delìderj , Òc affetti , non riguardando , che sè lleìti.^ 
piaceri > onori /ricchezze , (én/a cor.ljdc^jq, ?i per- , 
che 'pio abbia lor dati quelli beni, , e glieli coniervi. /panv i 

blando in natura di fine quello , che per puro mezzo ne 1$ •*' •* 

predato ; con imitar^^li abitatori de* paefi predo alla Mep- 
tide , <Sc al Ponto Bufino % che delle navi fatte di cuojo , StÀKI.tt 
dedinate à valerfene per il mare , con disfarle foventetnen- tx*f* a i CÌt ’* 
te , fc.ne valevano , come di Cafc , e padighoniinperia; \ ' . 
IBentre coftoro ciò /che dev’ effere , come navilio ^ dii# ' 
condurti al porto, della loro .Beatitudine (anno , cfie db- v -\*' 

venga Cafa di permanenza ,j e come fine dell^ loro navi ga? J> '''* 1 
zione , benché sù la cima d’un roiferabiicpfcoglio della io* 
io vita prefente , teatro di perenni (gMgqre.; r< ;n V > v ^/ / ! ’’^ 

E che farà; di. loro sui conci? rude re de’ fuoi giorni ^ qqal aa » 
cortfufione in, ripetere Vergo trravimus > epn qoe*ìor6fnoatf, 1 ‘ - ^ 
di cui fi parla nel libro della Sapienza r Si troveranno co- Hid. 
me que’MofcovUi y che da tempera di mare portati ad una Mofcov. 
gaggia della Tartari* vicina aliiCittàd/Trto , all ^ 
?k>ne di cinema quattro gradi y fi lafciarono allettar*^ 
dalPinfcrizione- (opra à un \gran fatto- , di lunghezza , ^ 
larghezza , dì cinque braccia , che prometea gran ,<eofe à 1 
chi lo ino vede : bene erk , ti :1 qui me tnovcrk ^ perche , do* 
jk> averlo motto con grandidima fatica , iti vece d’un telerò 
fperato' , trovarono altra infcrizione » che rimproverava la ' 
loro cupidigia ,, e mette*; in derjfione i fóro sforai r frulirà 
quarti quod nmo rcpofuit . Si conoffetanno > dico > bm> 
m\v.i lati> 
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lf.2$. zj. lati , dopò Hiffruttiidfì tfà*ag!j , dfc'bngiàtdé forante, 

(fendo che pefuerurirfpchi jìmm tncndaciam ; non v* efiendò 
quel éfefdro di felicità in quelle vìfibili foZanie , che s'erti 
no jerfuafi , Halle falfe promeZ'e del Mondò 9 che <x>n Ut 
aMachab. firirioni gufare già da Aritiòcò ; afftrmabat fe cos* drVhes t 
c 7 * & bèntos faftttrtim ; per eZcfie -tutto il creato (empii cemento 

Inez'fo , pet guidarli , fe berte adoperato , à ! divenire un* 
-c' volta felici ; e termineranno il cono degli anni còti rimirile 
cfclamàzione di quel Filofofo, rtientóvatò da Sacra , de Emi-i 
nentiZima penna , ch’avendo confumato gran tempo nelle 
‘ feienzie , acquiZaté con htrtgbiZìnli pellegrinàggi , noiui^ 
Teppe far altra confezione , ne dat fógno d’altra penitenza 
O-Petr. prima d'iina immatura morte , che dicendo ; betì quale dam* 
Damian. mini , bai quale damnttm ! ( '>■■■■ ^ • • - , J unioni# 

opufe. 45." Confefso bene , che le cofe prefenti hanno gran Torti 
c. 5 . per ritenerci , e rubarci il cuore , anche quando fi fprezJ 
'*■ ll * fcàno. . in quel modo , ebei corpi elettrici mandanoda sètui 
tTbo. Aa- hon sò quale fpirito vifeofo , che ributtato dà foggetti , à 
glieus In- cui s'attacca » fi rapiice dietro nel fuo partire chi lo difeac* 
^it.peri- ciò ; e più d'uno può dire ; cor meum dereliquit me , non 
pat. 1.2* làfciando di correr dietro à quelle apparenze , che conofcO 
Kircher ^Zete van irate s , & infama* f alfa* * & à gitila appunto A* 
i . 1 . deartl^bca , che da una fiaccola accefa , non tira à se la fiatai 
nwgnet. ina , ma il fumo , fi cuopre gliócch] folo con quelle calti 
p. 4. c 5- gtni , di cui fi dice , nefcierutit , ncque intelkxerunt * in te* 
$$.1 j. tiehris ambulane { fenza quel lume di cognizione dell* infufe 
vr V 5 ' ifiZénàa de* beni prefenti , da vilipenderfi , al’ paragone^. 
* * 1 * * dé'bént eterni , cheli B. Patriarca Gìuftinianochiamò Lu- 
ce Vefpertina : efl matutìna , meridiana , <& vefper tinti foie 
■- ' ab uno <ctcrvitatis radio . per mamùnam percìpimus brgìtorem 
D. Laur. vmmtrm boncnum Deum ; per mcridianam benej uiis allctti épfum 
JuiUib.de 'dàrhìs cotti empiamur ; per ve fpertitram creatura* , quàles fi ut * 
ipir .a n ì m. .cdgnofeimu* } & in comparai iòne Dei coni emninfttf , * 
reiurr. lt £ g uai à voi fe Vi lafrierete prendere dalla tenacità de* 

- 'beni della terra dagli errori dd volgo , fi vdlu&iti. * geto* 

Tolueni z . imm crtor&iìs ddbxrcre , perche faranno vobis in laqucvmjfr 
a. 5 offendicftlmn J , dotiti vos auferat de terra , quam trifdìdit vo* 
bis . Miférabilé l'Egitto , fe il Nilo ^ con irtOndarlo,pon. 
là fempre feco gran copia di loto ; perche s* alzerà canto la 

• id terra 
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terra di quel paefe > che non potendo più formomarla il fiy- 
me , come lo notò Erodoto , priva per altro di piogge 9 j lerodor 
rutterà arficcia , & infeconda . ma più mifèra un’ anima ,, 4i 
che fermando i fuoi fini io ciò , che dona la terra , è .fata - 4 

argine all’inondazione de’ favori Divini , che foli, la poffiv , . . 
no rendere fertile ad una mefTè di gloria . Povero cuort ^ e '• 
Umano ,^fe à guifa del fiume Eufrate, che originato nell* ' 
Armenia , e foorrendo per la Siria è grandiffimo , e, ppl *•*■' : i 1 
progreflb poi , dividendoli ad’ innaffiar più terre x s’ impic- 
colifce , efi fà vie fempre minore .* progrefsti perpetuo Jìt mi- P°h'b. 1-9- 
»w ex eo , cjuod in tdlurit irrigationes drviditur ; con invi- 
feerarfi anch’ egli in affezioni terrene , dopo eflere flato 
grande , quando all’aperto mirava il Cielo , come fuQ fine, 
u diminuifee , e quafi fi perde , es’anpu'la ! • • - , 

Bifogna apprendere , ch’il Mondo è pieno di tante Reti, 
quante fono le creature , ch’allettano , per rifuggire d’ef- 
wrne imprigionato , e non avere fenza profitto poi à dire .*• 
ynmifit in rete pedes meos . e potete ben pervadervi , chq_^ 
per canfar l’infidie , che vi fi tendono , non v’ hà miglioc 
artificio , che quello , ch’adopra il pefee Salmone , ch’ac- 
cortofi delle reti , che Io premono , applicando la coda alla 
bocca , con un fa Ito circolare , fi libera : caudam ori appli- Olaus M. 
tondo , chrculari fa! tu exìliens , fc liberai ; dovete ricordarvi J0, c- 5* 
del fine della voflra creazione » eh’ è quanto dire , unire la 
coda al capo , con prepararvi à un falto circolare del pen-. 
fiero de’ beni eterni , per fottrarvi da lacci , ch’i beni tem- 
porali ingannevolmente vi tendono, 
t Ma fe per mala ventura folle già allacciato ; fate cuore 
à dillaccarvi da ogni legame . Chi più allacciato da gagliar- $. 
da palTione , che Maomete Secondo , Gran Signore de’ Calcon- 
Turchi ? che nella conquida di Coflantinopoli , tra lerne- 4 ^- Hift. 
tamorfofi di quell’imperio , dièà vedere una più ftrana traf- X urc - m 
formazione nel regno degli affetti dell’ animo fuo ? poiché Maomet -* 
prefentata al Vincitore * con la numerofà turba degli fchia- 
vi , una belliflima Giovane ,, per nome Irene , fi fè , alla 
fua prima vifta , una si ftravagante rivolta d’ impetuofa af- 
fezione verfo colei , che ne rimafe da tal Cattiva incatenato 
il Padrone ; mentre l’Amore , per umiliar la Fortuna , 
infoiente nelle vittorie del fuo Favorito , lo refe di trionfa- 
tore , 
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Pierre le torc » prigioniere d* una fi» fchUwr . e come l’erba Terio* 
Moy ne fà venir meno l’ardine à un infuriato; Itone , cosi la 

S ùnturcs comparfa d’ Irene parve levafltr.il furore , & r ruggiti belli- 
orale,. eoli à quel barbaro Predatore di quattordici Regni ; e che 
Pltn.Uj edotte delia paflìone amorofa riufciflc à quel Condottiero 
Rbodiiz’n d.’ Sferriti , come il mele di Pònto , che toglie il ferino * 
Ljj.c.**. cHi Paflapora , rollando per fu alò , che dopo l’acquifto di 

3 (iella bella Greca, non ci foffero più aflfedj d'altre Piazze 
a fàrfi , ne altre battaglie da darfi in Europa ; avendo Ire.» 
ne prefa fola il pollo nel cuore di quel Monarca , che pri- 
ma interamente occupavano Rodi , e Fltalia , Se i più vai- 
ti pénfieri d'altre fue meditate imprefe . Non lì ponno ri- 
dire le doglianze dì tutt’i Baicià , c de' Gianizzeri , in ve- 
dere i! loro Marte , difarmaco da una fanciulla , e contro 
Pufo di quel Pianeta deU’armi , refo più debole , Se infe- 
lice , quando in ftu Cafa , e nella fua Efaltazione, dove* 
far pompa dei fuo vigore , e delle fue forze . Rimprovera- 
vano al foro Duce , ch’abbandooatoaveflè , e la Vittoria, 
e la Fortuna che l’ attendevano sul Tevere alla conqoifl* 
della prima Roma , do: o aver cfpugnatu la feconda, 
in Bizanzk» , per celebrar nel Campidoglio. Latino 
* il doppio trionfo deli’ orientai ,• oc Occidental Im- 
perio . M.i ,* •fe ’Maometfc-.fu accecato caii’ amore , non fò 
ferdo à i lamenti’ riportiLili da Mudala ; e quantunque li 
rrceVcfle con freddezza , c da pregio , ia apparenza , nu ila- 
dimeno di dentro gli accolte con fierezza ■; e qual Mongibd-i 
io y fotto le nevi della fimulazione •, diè luogo à un grand" 
incendio del fno fdegno , e macchinò nell’ interna fucina»- 
• > della fua mente Arali d'una violenta rifoluzione ^ premet- 
tendo però fintamente , che darebbe foddisfazione ail’Ar- 
mata . E che farà la feroce indole di quel fuperbo Tiran- 
_;'HO ? Dalle miniere d’oro del Giappone efeonoque’ turbini,* 
e Tifoni , ‘ch’abbattono»! viridi Regni Se inquietanocoa 
indofo.ta^pofbiwa i mari del!’ Indie . nealtro fi può arten- 
dePe-dalld miniere d’oro dei primiero amorrdi 1 Maomete ,* 
che !a *nafcita di crude Meteore di turbini di fierezza , con- 
tro ('ingannata Ttene , che creduta d’ eflere vittima coro- 
nata da facrificarft all’amore , era deflinataà cadere all’al- 
tare del furore deli’ iniquo Ottomano.» . Fattali dunque in 
i ’ un 
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un teatro , fontuofamente apparato , comparir Irene , alla 
prefenza di tucta la Tua Corte , & V fidali di guerra , in__, 
atto d’eflere dichiarata Gran Sultana del fuo Imperio , eoa 
un mondo di gioje indoflo , quali Sole corteggiato da un 
Cielo llellato , che raddoppiata aurebbono la luce à quel gior- 
no col fuo pellegrino fplendore , fe non avelie tolto il pre- 
gio alle gemme il confronto del fiolgorìo delia di lei fronte, 
che troppo ecliflava ogn’ altro lume minore ; 'non mai più 
vaga , ne più bella , che in quella folennità , ne mai più 
fourana , ne più imperiofa , che quand era per effere ac- 
clamata Dominante del cuore di chi dominava si gran parto 
di Mondo . Allora sì , che i capi dell’Armata , vinti da 
que’ raggi , che per l’a vanti tollerati aveano con dilpetro, 
confelfarono , che il loro Principe era in una nobile , «Se 
amabil prigione ; e che le catene , che gli aveano rimpro- 
verate , valevano più , che tutte le Corone , eh’ averte., 
potuto guadagnare in guerra ; c pubblicarono , chefeuna 
dipintura fatta dal pennello di Protogene , efpofiasù le mu- 
ra di Rodi , ritenne dal batterle il Rè Demetrio afiaiitore, PHnJ J. 
incantato da sì bell'opera ; con più ragione Maomete erafi&l. jj. 
ritirato dall’abbattere col fuo ferro più Provincie, tràgl’in- 
cancefimi , che à gli occhj fuoi facea una viva immauine^, 
della Ilerta bellezza , fuperiore ad ogn’ arte , perche fatta 

r er ultimo fuo sforzo , dall’induftre pennello della natura! 
n tanto il fagaciflimo Dominatore de* Traci , ch’oflervatò 
avea il cambiamento fatto negli animi de gli fpettatori dal- 
la villa d’ Irene , gliela condurti più volte fotto gli fguardi 
per tirar da efiì una piena giuftitìcazionedel fuo amore • fin 
che dalla comune ammirazione , e filenzio , accortofi della 
loro approvazione : Mirate , dirti , fe vi pare , che fia cof- 
tei un centro degno da impegnarvi tutte le linee de’ miei 
affetti ! Sappiate però , che i fuoi captili d’oro non m’han- 
no annodato , ne il cuore , ne la mia folita ferocia per le 
battaglie . «Scalzando una fciabla d’acciajo damafehino, len- 
za poter erter impedito dall’amore, che s’era frammeflòco’ 
fuoi più teneri uficj , e fenza che le grazie , che tutte rac- 
colte s’ erano nel di lei volto , poteflcro intercedere veruna 
grazia per erta , troncandole il capo , qual novello Perfeo à 
una Mcdufa ; Eccovi , foggiunfe , atterrata quella, che potea 
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far impietrir ogn’ altro, che mè , vincitore delle mie paffioni 
amorofe , fuperate dalla cupidigia della mia gloria, che Tem- 
pre prefilfi , come fine al inio operare , óc oppolì , come dia- 
mante , à rintuzzar la forza attrattiva di calamita si potente, 
che rapito m’avea . 

E perche non conofcete voi i legami del voffro affetto fo- 
verchio alle creature , predetti da Ezechiello : eccedala funt 
fupcr te vincala , ligabani te in eis ? e perche , conofciuti 
i lacci, non gli feiogiiete, come v’elorra Ifaja : folvc vincala 
colli lai captiva filia Sion ? N^n farà barbarie coteffa , ma__> 
pietà ; fe farete , che una voflra affezione ,ò paifione , ac- 
carezzata dal voffro genio , ingiojellata d’apparenza di bene, 
e quali fpofata col voffro cuore , laici la cervice infanguinata 
dal raglio della mortificazione , lotto colpo vibrato dalla co- 
gnizione del voffro fine , da cui quella, con finta bellezza^*, 
pretendea di fepararvi . - 

Dovete difaminare talvolta, qual cofa impedifee all’animo 
voffro il portarfi à Dio ; e poi far la rifoluzione , che fece 
Giuvenale Urfins Auvocato Regio nel Parlamento di Pari- 
gi . Vidd’ egli , che era turbato il corfo alla Senna , fiume 
di quella gran Città , per cagione delle molte mulina , che 
v’ erano dentro ; e perciò , prefa quantità di Soldati, e d’ar- 
tefici , di mezza notte , fegretamente , fenza farne partecipe 
di tal deliberazione il Parlamento , con prevenire l’oppofì- 
zione di chi n’era poffeffore, fecediltruggerequalunque mu- 
lino ivi fi ritrovava ; opera lodata , & approvata dalla pub- 
blica utilità , per aver troncati infiniti litigi > che nafeerene 
pcteano . Se vedete trattenuto il corfo dei voffro affetto , 
che naturalmente è inviato a Dio, autore, e fined’ognivof- 
tro bene, per l’ offacolo di qualche mulino, eh’ in eflo collo- 
cò la voltra cupidigia, à macinar biade di vanità mondane, 
fraga» mendaci i , con ruote di pcnlìeri inquieti , che riem- 
piono di ftrepito la voflra mente ; atterratelo à viva forza , 
fenz’altra confolta , e lafciate, che il fiume del voffro fpiri- 
to corra , fenza contratto, al filo termine, ch’altro non è , 
ch’un’effenza di perfezione interminata . e fe non avete al- 
tra maniera da disfare quelli ritegni , valetevi dello ftrata- 
gemma d’ alcuni Capitani Romani , che s’ appigliarono al 
fuoco, & abbruciando tutto il bagaglio, e padiglioni de’ Tuoi 

Soldati, 
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Soldati , li pofero in neceffità di levar l’affetto alle fue com- 
ìiìodità , apprettate al viver loro, e di prenderle da proprii ne- 
mici : temorii ; , anà cum impedimenti; cremati ; , effeccrttnt , ut fui OionyC . 
neccffariò ex bofie peterem quid quid opus babercnt . voi con le Valicar* 
fìamme dell’amor Divino , con incendere nell’ animo vof- tic r”" 
tro quelle trabacche , fotto cui vi fermate , come fine delle j 1 ^ °* l, ‘ 
voftre azioni , veri impedimenti al fine reale , che v’hà af- 
fègnato Iddio , mettetevi in una prudente necelfuà di cer- 
care , non da offe nemica , ma dall’amiciffnna Providenza- 
Divina , quanto v’è di melfiere per l’eterna vita , e falute 
dell’anima ; non mancandovi di farvi (corta il morale Fi- 
lo fofo : nemo retta faciet , nifi b., buerii quò referat • propo- 
nimi!; , o por tei , finent fammi Boni , ad quem nitamur . exi- Senac.ep» 
marnar , qiue upr<cbendunt animo; , ac. da mai t , & conari io- 9 
to; vctant . 

Vi redi impreda per infallibile queda verità : che il farvi 
Prededinato con fi de nel dittaccamento da quelle cole , che §.i]. 
vi levano l’unione con Dio . perloche io prendo licenza di 
darvelo ad intendere , con la fomiglianza di ciò, che feguì 
in Roma nella Ca fa del fumolìdimo Michel’ Angelo Bona- 
roti . Avca egli predo di sè un gran marmo , e nel capo il 
difegnod’una bellidima (fatua , che richiedea più , ch’or- 
dinaria fatica , per darle effetto . Trovò alle porte di Ro- 
ma un huomo di campagna, robudodi forze , & accordatali 
la mercede , per l’opera d’una giornata , lo condude feco 
al lavoro , e podoli nelle mani fcarpello , e martello , de 
accodandoglielo alla pietra , «Se ordinando le picchiate , ove 
giudicava , in diverfe parti , cadendone le fquame , efeheg- 
ge l’una dopo l'altra dal duro falfo , cominciò dal replicato 
(carpellare à comparire non sò qual figura umana , con if- 
tupore del contadino , nulla intendente dell’arte della feul- Addit. ad 
tura , che tute’ era nella mente di Michel’Angelo , alcui Va far.viu 
difegno ignorantemente conformava colui i colpi fuoi . E Pht. 
tanto auverrà à voi nell’opera della vodra prededinazione , 
l’idea della quale , incomprenfibile , dà nella mente Di- 
vina , formata colà ab eterno con una libera elezione di voi 
alla fua gloria . Non vuole da voi , fe non l’opera d’artefi- 
ce manuale , & addirizzandovi con la fua legge la mano à 
fcarpellare (òpra l’anima vodra , vi preferire , che leviate, 
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Ecc.ii.io or con una battuta , quanto v’ingenerò 1’ irafcibile , aufer 

'tram à corde tuo ; or con un altra , quanto u’ imprcfle la 
Ecc.aj.i. concupifcibile , aufer ventri; coucupifcentiam ; or con altre, 
& altre picchiate di penitenza , quanto di male s’attaccò al 
lf. 1. 1€- voftro penfiero , aufcr mal um cogttationum , & in una parola 
ogni malizia dal voftrofpirito , omnem aufer inìqua atcm , on- 
Of. t}-de fi renda buona la volontà , e pura la mente : cor vejlrum 
f odile , refecate fuperflua , dicea Ugo di S. Vittore , vt Jìnt 
Hug. borile voluntates , pura cogitationes . In quella guifa , fenza 
ViA. ler. accorgervene , farete in voi ftelli il fimulacro vivo di Pre- 
dellinato , come lì fpiega nell’ InnoSacro della Dedicazione 
del Tempio : fcalpri falubris iftibus , & t un fi me plurima , 
f altri polita in alleo , batic faxa molerà coajlruunt , aptifqtte jun- 
Ra nexìbus , locanturin fafligio ; finche ftatua sì gradita à 
chi vi fé grazia d’ adoperarvi al fuo difegno, s’ innalzi alla_. 
fua galleria degli Eletti nel Cielo ; premio di chi amò, più 
che li mezzi creati, il fuo vero , unico , & increato fine , 
eh’ è Dio, Unitas tiniiatum , al favellar di Sincfio 
r principiar um Principittm , fomium Foni, radicata 

JRadix ,bonorum Bonnm , Sy derum Sydus, 

Xttundorum Mandili , idxarum Jdxa , 
perdarviquella felicità fuprema, 
di cui fono per parlarvi 
pel dilcòrfo , che 
, fegue . 


Hymn. 4- 
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SET T I M A v ' T " v: 

f •> \ '• t . ■ *T . . . .. n . . i> * 

NOBILISSIMA E' LA PIETÀ ’ ) . 

* «. I * ' . » 

Perche indirizza con ficurezza alPUltimo fine 3 
che la Beatitudine, che trafcende la Nobiltà 
./<Togni penfiero, per comprenderla, e d’o- 
gni eloquenza, per difcorrerne > ma non 
\ \ r appetito , e la capacità del cuor 
Umano, per defiderarla,epoire- ■ 
derla e che abbozzata folo , 
nella mente dalla Fede,in- 
; fluifce , con la Speranza , 

.. . ' Nobiltà nell* azioni ; 

* per meritarla . 

- • , ; V 

V T T E le piànte nowcrefcono, pef 
donar legna alla fabbrica di navi , ■ 

che vadano k pellegrinar per gli 
oceani ; ne tutte le navi vincitrici 
de gli fcoglj , e delle tempefte ma* 
ritime riefeono ficure di prender 
porto ; ne tutte quelle , che giun- 
gono in porto , tono desinate à ri* 
cever gli onori d* utt intera pofteri- 
tà . cónriofiache la nave Delia-, , 
eoo cui Tefeo fuperò li Candiotti , 

& à cui contribuì gli encomi Platone , e la nave d* Efcùla- piat . 
pio , che porc&à .Roma^riptedio per un* peftiienza , chepha>d one 
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deaero quelle mura fcraitundo (pavento , raccoglieva mefle 
d’orrore , e la nave Vittoria, ch’avendo corfo per quaranta 
Foarmer. £j ue m jj a txiiglia , fopra i Regni dev’acque , gettò Cantore 
craphi* tr ^ 8^ «pplaufi nel porto di Sbriglia ; per quanto fi rifacef» 
f i/c-ì 7- ^ ero °8 n> anno i danni delle loro tavole , hanno potuto foc- 
trarre all’ ingiurie de’fecoli i loro riveriti avanzi ; pc. una_. 
parte dèlia nave di Noè , ch’avea falvato le reliquie d’ua 
mondo l)uctuante nell’ acque , per buona pezza di tempo 
rimafta nell’ Armenia > con operar maraviglie , nel difcac- 
Tofeph. c ' ar l morbi > con la femplice rafura del fuo bitume , non 
antiqu. potè falvar sé ftefla da quel ferro invifibile , che rade dalla 
Judaic.i.i. fuperficie della terra , anche i coloffi di bronzo , finche 
c - 4- tutta affatto fi tolfe dagli occhj de’ mortali . Per mantenerli 
incorruttibile una nave , bifogna , che dal mare faccia paf- 
faggio al Cielo . Ma à qual navìlio toccherà una tal force ? 
Parve , che la nave di Francefco Drag , Piloto Inglefe , 
da cui ella ebbe di Dragone il nome , dopo aver girato il 
Mondo tutto , folle filmata degna di girarfi trà gli aftri, ce- 
lebrata però con quelli verfi „• 

Camden. Digru Ratti , qua fiet radiantibui inclita fidili , 

in Hift. Supremo Cali vertice digita Ratit . 

An^l. pur finalmente li sfafcìò anch’ella , e furonole fuefcheg* 
ge ludibrio , e fcherzo de’ venti . Alla fola nave d’Argo fìt 
quello vanto conceffò , quando gli Altronomi , con l’aiuto 
de’ più arditi Poeti ,, le dierono porto tra le lìdie , eia co- 
ronaron di raggi ; altrimente i Cuoi pezzi , che per rarità, 
ammirata à tempi di Domiziano Celare , fi inoltravano in 
MartìaU. Roma , anch’effi divorati dal tempo , aurebbono termina- 
7.epigr.i6 te le lue glorie , e la fama de’ Tuoi viaggi , O' quanto diffe- 
rentemente fà forgere Iddio glihuomini in terra ? alberi ve- 
$■ 1 ramenre a! roverfeio , non folo nella figura , come dice* 
quel cieco Vangelico , illuminato da Crino , video homi nei t 
Marc. 8. fi cui arborei ambulante! , ma nella fofianza , perchedi tutti, 
*4- che fono germogli della pianta della Genealogia d’ Adamo , 
fi formano navi , à cui compete 1’ oracolo d’ Ezechiele : 
Ezccb.> 7 . „ava maris Principe i tui ; & à tutte cotefte navi , dopo il 
•aj. pellegrinaggio per quello tempeftofo mare del fecolo , hà 
deflinato Iddio , non folo il ripofo del porto , ma la lode 
d’aver trionfato deli’ onde inquiete , Je’marofi , e burraf- 
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che delle paflioni , col rifacimento de’ pezzi , avanzati alio 
fauci di morte , diflruggitrice de’ corpi , neli’univerlalc ri- 
fùrrezipne di tutto J’Uman Genere , & innoltre la vera eie», 
vazione à familiare trà le flette del firmamento della Divi- 
nità , con eterni fpiendori , fieni fieli* in perpetuar attraila^ 
ter . volendo il Redentore del Mondo quella gloria a tutti'f 
vuli enìm omnes bomiuer falvor fieri ; cflendo morco per tutti : 

Calo cunttis mortalibus in bareditatem relitto , più veridica- pj in j t 
mente di quello ne fcritte , in commendazione d’ Iparco , c . 
infigne maeftro d’Aftronomia , Io Storico Naturale. O' che 
onore impareggiabile è mai quello , che hà fatto Iddio alle 
creature ragionevoli ! di cui era gran pregioii poterlo £er viro 
in una femplice navigazione , fenza che loro avelie concetto 
il dar fondo in quel porto d’infinita felicicà , à partecipare 
il lume beatificante , dentro quella sfera di luce incomprem 
Ubile , ch’egli medefimo eflenzialmente gode . Ma , per«< 
che ogni fine vuole il fuo mezzo ; fe vi mollrcrò , che la 
Pietà è quella , che con ficurezza addirizza à tal fine , la 
conofcerete per nobilittima , mentre vi conduce al pottettb 
d’un bene , che forpaflà ogni voftra intelligenza , e facon- 
dia , ma non la capacità dell’animo voflro , e vi anima ad 
operar cofe si nobili , che , à titolo di merito , e di pre* 
mio , vi fi conceda , per fine , una gloria , eh’ è fenza^* 
fine . r 


Era pur anche fciocca l’invenzione de’popoli della Tapro* 
bana , che per addirizzar i loro navilj à far fcala ficura al ^ 

porto , ove afpiravano , imbarcavano uccelli , e conofcen- * 


doli vicini , con Iicenziarquelli al volo , fapendo , che per 
ittinto di natura fi porterebbono , dov’ è terra , colà voi- Solin.c.$« 
gean le prore ; ma bene fpetto incontravano , e fcoglj , e 
fècche , non additate da fuoi ignoranti , benché volanti , 


palinuri , & in vece del porto, trovavano foventemente il 
naufragio . Il viaggio del mare non fi fà con ficurezza , fe 
non con la feorta delle flette : cum in mari non fint trita ve fli- 


giis itincra , ut ad certos portus perveniatur , flellas babent Theodo» 
nauta , dicea Teodoreto , prò itineribus , via car penda ret. or. r. 
indicar . etra le ftelle fi devono offervar quelle , che fono dc provi- 
intornoà iPoli , e non tramontano , acciò nel più bello dentl * • 


non fi pexda la guida . e perche l’occhio tal volta, impedito 
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da nuvole , e dà nembi , non le può Tempre mirare , de- 
ve {coprirle per mezzo delia calamita , che moda da invifi- 
bil forza colà fi piega , e sii la carta del navigare fegna Je 
didanze de’ climi , & i luoghi da'fcanfarfi , e f imboccatu- 
re de* porti . onde molto bene Guglielmo Quarto Duca di 
, Baviera nella fua imprefa dipinfe una nave , con Je vele_^ 

gonfie , e col lume di (Ielle coi motto : Cynofura Duce y ob- 
Egidio durandum . e molto più è ciò necedario > quando ilcammi- 
Sadeier. no è lontano adai dal lido ; perche , quando fode anche 
iìmb. & riufcito à quei diTaprobana il viaggiar per mare , fenza co- 
impr. To. gnizione di delle , vicino à terra , non farebbe riufcito al 
Colombo , per immenfo Oceano andari gettar l’ancore in 
feno à un Mondo nuovo , fenza la_ direzione degli Adri « 
Tanto potrete voi affermare della navigazipne all* Itole Foi!- 
tunate della vodra Beatitudine . Il Mondo è un mare , e 
mare burrafcofo ; effendo , per infegnamento d’Agodino* 
ogni cupidigia una tempeda ; faculum hoc quafi mari: ; unì - 
Aug. fer. cuiquc fua cupidità f tempefias efi . mare falfo per le concupi- 
ta feenze , tumido per la fuperbia , dove Tacque fono le ric- 
chezze , e le delizie , e gli onori , che penetrano fino all* 
anima con la dilettazioue , fufiògano col confenfo , fom- 
mergono con la prava operazione , e fannoimputridirecon 
la confuetudine , conforme gli alti fentimenti del Cardina- , 
Hug. Je Vgone . e quel eh* è peggio , damo efpodi à un mare sì 
P? r À ÌD * n ^° > e P ieno di ciechi fcoglj j fenza Piloto , fenza pro- 
6 ra , e fenza vele , introduci i in hoc pelagus , foggiunge il 
Grifodomo , fixis , petrifique J'ub a qua la tenti bus refiertum , 
Chrif. fnc gubcrnatore , fine prora , fine vclis . e non farà perciò in- 
tr ‘ _ felice chi lo vuol varcare , non avendoalcuncommerzio con 
mo ladl- ,e ^ el,e > P er mezzo della Pietà, e nonprende daaue’ raggi 
tur, nifi à il filo per vfeite da i labirinti delle fue cariddi ? Uccelli , 
ièipfo. che fono penfieri di Mondo , e nati trà noi , fervono al 
più per corte navigazioni , ma non à que’ viaggi lunghidi- 
mi , de’quali fi dice : .definì me in via k terna , all* acquido 
d’un mondo più lontano dal nodro , che non è la terra dal 
* Cielo . La Pietà fola, col lume dell* eternità , impegna il 
Fabbricier delle delle à modrar con chiare , e raggianti 
fiammelle il bramato termine , eh’ è il medefimo Iddio , 
ilrada , deprezza , e porto > cqijT etfp T atteda per bocca 
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del melifluo Bernardo : ego fum Via , per quam ejì eundum y 
iy . Ver il a s ad quam veniendum , P 7 /# , in qua permanerla 

dum . £#0 /ww vw fine errore , veritas Jine faljitatc , vita jine 
morte : Ego firn Via in exemplo , Veritas in promijfo , Vita in Ber. f&r.j. 
premio . Ego fum via babilis , veritas irrevocabilis , vita in - in Caena 
tcrminabilìs . Ego fum via lata , <(y fpatiofa , veritas potens y Domini . 
& copiofa , vi/* delcftabilis , ^ gloriofa . Chi cerca per al- 
tra ftrada il Tuo ultimo fine và errato , e merita i! rimpro- 
vero di Pico Mirandolano , cioè d’eflere annoverato tra paz- 
zi : vide , qua nos infama teneat . maltmus per cognitionem pj c jvit- 
femper qu prendo nunquam invenire quod quartmus , quam amati- ranc j' jj^ 
do Deum , eh’ è V efercizio della «Pietà , Deum pojjidere . de ente, òc 
Più faggiamente l'intefe Riccardo Primo Rè d’Inghilterra, unoc. j. 
che fecefi dipingere tra due ancore un Sole , con fopra una 
corona , col motto : : Cbriflo Duce ; & Antonio Duca di 
Lorena , che al Tuo navilio , in mare procellofo , e notte 

efeura ,. aggiunfe V infcrizione : Vias tuas Domine demonflra^^^r- 

mibi . Ne mancadi fumminiftrar Iddio ftelle Polari, piene del c i>j m p re f e 
lume dèlia Tua carità, che non temono occafo, poiché Cbaritas p a g, 512. 
nunquam excìdit , ornamento della Tua Croce , che sfavilla di S'adeler. 
raggi immortali ad ogni clima. Conciofiache, lebene nel fir- fimb.to.a* 
xnamento materiale ,vifibile à gli occhj de* mortali, una volta 
parea ,che folo proftima al Polo Antartico rifplendeffe la Co- 
flellazione dei Crocierò, à feorgere chi naviga verlb PEmif-^. o 
perio Auflrale ; anche à nofiri giorni , con la feoperta di nuove men.Caf- 
ftelle,non lungi dall'Artico Polo, dove rifplende l'Orfa, per fininovi- 
Cinofura di chi viaggia per mare fotto l’Emifperio Boreale, tà ofler- ' 
s’è refa anche quivi la guida de* Nocchieri in figura di Croce ; vare nelle 
ciffrando al Genere Umano , che qualunque firada fi prenda " el e 5 ?’’ 
per la Beatitudine, òfia per l’Emifperio Boreale della Peni- no 1 
tenza,Iòfia per TAufirale dell'Innocenza, per falvarfi ,6c en- 
trar nel Porto del Paradifo , è neceflaria la feorta della Croce ; 
per cui fi fà calamita rlcuor Umano, con la Pietà ; non £>lo, 
per diCcoprire trai bujo del leccio -le diftanze dal Gelo, & i Jo.Fnde- 
pericoli degli fcogI/,sìi la carta da navigaredel Vangelo, ma rie. Hcr- 
per mettere un'anima {labilmente nel Cielo . perocché , fevart. or d. 
irà i ^anti delle caiamite pofe un erudiroScrittore per titolo ^ 

à un fuo capitolo : l'Arte di cavar l'anime dall’Inferno . inten- •pheold- 
dendo f non di parlare della fede de' dannati > ne dell' anime gi* myf- 
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colà racchiufe Cotto eterno , & inviolabil Ggillo, ma delle 
navi , che dalle parti occidentali fono portate all’orientali, con 
la forza dell’ago magnetico nel bofloloMarinarefco ; che fu 
il fondamento à chi finfe l’Euridice (ch’altro non era , eh’ una 
nave di tal nome ) con quell’arte tirata d’inferno , per mezzo 
d 'Orfeo, cioè da baili mari d’Occidcnte, à più alti deii’ Oriente, 
la Pietà realmente à un’anima fà provare quella forza di cala- 
mica con l’Amor Divino ,& additando lìcura Tramontana al 
fuo pellegrinaggio, la libera con vera proprietà da gi’irami- 
nenti naufragi d’inferno, con ridurla dall’ Occafo delle colpe 
D. Bern. all’Oriente della fua predellinata felicità , confondendo con la 
inSoliloq. prdlezza , quafi la via col fermine , perche fic ire , conchiude tC 
S. Dottore di Chiaravaile , hoc efl pervenire. 

§. j. Difcredafi purechiunquemai li pensò, che con altro mezzo 
fipotefle conieguire il fuo ultimo fine.In una nave ov’erano 
li due Imperadori del Mondo , Michele Pa!eo!ogo,& Andro- 
nico, mentre quella agitata da turbini, e da fiera tempella_» 
correa rifehio di rhufragare , rivolti i due Cefari al Piloto cer- 
caronodi farli ricuperare il coraggio quali fmarrito,con ricor- 
_ p darli, che in quel legno erano le fperanze di Roma, fe ncn_. 
chimeris 3 <ì ue ^ c del Mondo tutto: contendendum ultra vires . fin minus 
in Micha mundum untverfi m , vnìverfiam certe Romanam rem exiguo ilio 
eie Paleo- Ugno contineri , quo ambo Imperatore! vebercntur. Ma i raggi dei 
logo. 1. 6 . loro diademi ,non ballavano à darli ficurezza d’un porto. Non 
cap. 3$. vale, ne potenza ,nenobiIcà , ne dignità terrena col fuofplen- 
dore , per lalvare nella nave d’un’ anima fperanze d’eternità 
Ezech.27. Beata . non giova l’aver , come la nave di Tiro , funi di feta ,e 
banchi d’avorio, di fallo, e mondana fuperbia .La Pietà sì, anche 
fopra verghe mal legate di falcio, vi condurrà francamente, 
Suidas. perche unifee Diocó voi,& cum Deo navigans fiupcr fialidi ramo y 
fiupcr orate fialigna navigabili e farà Crillo invifibilmcnte 
D.Pauìin. cót1 vo ' 'Tnello , che fece vifibilmente con Valgio,ò Vittore, 
ep. 34. pet relazione di S. Paolino, conducendo la fua nave , combat- 
tuta per ventitré giorni da fieriffima burraie* , fedelmente nel 
porto. Ne cola minore s’hà da concedere al Jume Divino, che 
lampeggia à favore della Pietà . imperocché introdotto in un* 
Alb.M. 1 . anima ,èben sì lumen hradiationis ad perfefiionem operh , & vir- 
ce(Tu un !" Ut,,t ’ ^ econ ^° Magno Alberto , ma èancora lumen red ufi ioni t 
us cap.* 1 !. B° ni prindpium , che illuflra il fenticro ,e riduce in ficuro 
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lanaveal principio d’ogni Bene, & ultimo Tuo fine, anche per 
vie impenfate, e che pajono ripugnanti. Fate, che i venti 
delle tentazioni fquarcino le vele, fpezzino gli alberi, sfafcino 
le commettiture, edifarmino tutto il corredo della voftranave. 
a-nche così lacerata , egli la reggerà , e le affilierà ; e come già r . 
certe navi , per ordine di chi comandava neU’alTedio di Bifan- Jj'j 3 
zio , disfatte, e condotte fopr’ alte rupi , in pezzi diflinti , riu- Ture, ià 
nendofi pofeia le parti feparate, furono calate in quel porto ; Mahom.* 
così Diofà trovar porto à chi hà Pietà , quando pare, che dai 
navilió del giufto fuanita ha ogni fperanza d’ajuto , ella come 
disfatto ogni fuo vigore fopra monti di gravi difficultà di fal- 
varfi ,con farli vedere così vicino il Paradifo ,che li paja di pof- 
federlo. E none già una vana immaginazione , e mera appa- 
renza , che s’alzi fopra terra anticipatamente un’anima Pia, e 

S ia fi riconofca nel Cielo . Sò , che nel naufragio di D. Alonfo Ovied 
iuazo alPIfole de gli Alacrani , dette JnJuU feorpionttm ò a Hift.Ind. 

altri InfuU fcpulcbrorum , à miferi Naviganti fuoi feguaci } che 1. 17. 
altronde afpettavano un implorato foccorfo, parca di vedere 
veleggiare verfo di loro neH’aria navi , che s’accoftaflero à fov- 
venirli. ma la naved’un anima, avendo provati gli urti delle 
tempefte , trà quelle, quafi Ifole de’ fepolcri di nofira morta- 
lità, non attende, già naufragante, altre navi di foccorfo, ma 
ella, in cerco modo, fi vede in aria trafportata dalla Pietà , non 
folo col defiderio, che fuol* far travedere, quafi cangiata in 
itavem de fi derii , come voltano alcuni interpreti dall’Ebreo 
quel cello Profetico bomìnes ficut naves , ma in realtà fi rimira ^ zec ^* 
inori della materialità de’corpi elementari , fuperiore à nau- 2 *‘ 
fragj , refa celelle , à godere , per quanto può permetterli à un 
Viatore ,un non sò che del Paradifo totus is extracorpus in C<e- 
lum fertur . quid dico extra corpus? imo extra fteculum unU 
verfum totus eft , parlo con S. Efrem Siro ,wec ampìius converfa- S. Ephré. 
tio ejus invenitur in terris ; con trovarli quafi trà la torre di Faro , or -de extr 
illuminata dall’opere pie,& il porto della Beatitudine, à dar i uc *' 
fondo in quel feno d’imperturbabile felicità ,ch*è l’ultimo, e *' un 
nobiliffimo fine dell’huomo; per cui dicefi creato nel fello 
giorno, in cui fi compivano l’opere della Creatrice Sapienza ; 
perche ficcome Egli era il compendio delle perfezioni dell’altre 
create foftanze,& il fine,à cui quelle s’addirizzavano, così 
Egli avea per fioe il fettimo giorno, di cui non fi parla perciò 

con, 


con nome di creazione, acciò ivi nellaSantifìcazione , e Bene» 
dizione Divina prcndeft'e ripofo,in grembo alla vita,c luce 
eterna , che (opra ogn’alcra creatura s’innalza, conforme la 
Card, de fottigliezza dell’Eminentiflimo diCufa : homo creatus efi die 
Cufa L j.fexto , efi complexio creatici- artim ; & ut omnia creata funt prop - 

cxcit.c.23. terbomincm ,fic homo propter diem [optimum , ut fcilicetin fanéii- 
[catione benedizione Dei quief cerei in apprabenjìone vit<e 

lucis <ctern<e,qtue efi fupr a omnem creaturam. dies enim [eptimuti 
non dicitur creatus ; homo enim creatus efi , ut de fexta , & aci iva 
die transfnretur in requiem . 

7 - Ma quanco.fi nobilita la Pietà da un tal fine, altrettanto 
refta umiliato il noftro penfiero , in conofcerfi quaggiù impo- 
tente à concepirne l’eccellenza de’ pregi , eh’ in sè racchiude.! 
Cercò con ardimento profetico il S. Rè David di follevar la fua 
mencesù l’alcde i defiderjà rinvenire nella Beata Patria il fuo 
Fine ; ma non diflomiglievole all’ Imperador Coftanzo , nell* 
Marce?" ' n 8 re ^ ot ^ Roma, di cui fcrifle Ammiano, che dalla moltitu- 
lin'hb 16 d> ne delle maravigliefi fentt abbacinare la vifta , per omne latus, 
quo fe ocnli contulìffent , miraculorum denfitate perflringebantur t 
anch’egli , giacche fcrutator majefiatis opprimetur à gloria , fi 
Prov. 2j. f ent i non f 0 j 0 man car la vifta , come il Rè Ezechia , atte- 
il' g nuari funi oculi mei fufpicientcs in excelfum , ma venir meno lo 
fpirito , fmarrito nei folo affacciarli all’antiporto di quella 
PI. 85. 3. i^ e ggj a ì fdamando : concupifcit , deficit anima mea in 
atria Domini . Ed è ben facile , che chi contro il configlio 
Ad Rom. deli’ Appoftolo vuole alluni fapere , e chiunque ambulai in 
Pli/o 1 ma ^ nis » & w ftirabilibus fuper fe , pruovi le difgrazte de* 
' 5 °' I- pafTeggieri , che camminano fopra la Cordigliera delCile , 
ch’è una catena di monti ftefa per mille , e cinquecento 
Ovali. Ift. leghe , trovando , per l’altezza del fito , l’aria ivi così fot» 
del clf t *I e * c hc non può refpirarfi , fe non s’ingroflà con le fpu- 
gne bagnate nell’acqua , ò nell’olio ; perche chi fi perfua- 
de di poter viaggiare fopra i colli eterni , in itineribus <ctcrni- 
Habac. $ -tatti ejus , dove gli elementi delle perfezioni s’alzano in acu- 
tezza infinita , fperimeoterà quell’ aria così fottile , che li 
toglierà affatto il refpiro , e dirà in deficiendo ex me fpiritum 
Pf. 41. 4. mcnm , fe fermando il corfo all’arditezza de’ fuoi penfamen- 
ti , non ricorrerà ad inumidire , & ingroflare quell* aria,di 
foverchio acuta, con l’acqua , c l’olio delle fue lagrime^, , 
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confiderandofi efule da quella Celede Gerufiileme , come 
gl* Ifradici , che nella loro cattività , alla rimembranza^ 
della loro terrena Sione , abbandonanfi in feno al dolore, di- 
ceano : Mie fiedimus , & flevimus dum recor daremur Sion. Vf.itf. i. 
Cotedo è un teforo , che di fuori non apparifee, fe non fi 
fcava : fi quafieris , & fieni thefiauros effioderis , ttwc ini clli - Prov. 2 . 4 . 
ges feiemiam Dei , ò come legge il Caldeo , à facie Dei ; 
perche fu lo fi moftra , quando fi vede Iddio facie ad fackm . Philipp. 
Alcuni Rè , per celare i loro tefori , hanno trattenute 1* Camer. 
acque de’ fiumi , e facendo ne i loro letti fcavare profonde 
folle ^ , ivi gli hanno fepolti , con rimetterne poi fopra di ^ 
cfli V acque ritenute alla libertà de! loro corfo , e con la»»* 
morte de’ la voratori procurato d'animare un eterno filenzio 
intorno ad etti . Anche Iddio nel fiume immenfo della fua 
incomprcnfibile eflenza fcavò , con profondità infinita e 
feppellì il teforo della nofira Beatitudine , eridrinfe in m 
già maravigliofa 1 acque della fua Onnipotenza al non plus uh 
tra della fua Beneficenza , e gliele rimandò (opra con amo- 
re oltre mìfura , dando à sè Sedo , fe tanto è lecito d’af. 
fermare , una certa forte di morte , inefplicabile , inchii^ 
per natura immortale , confidente in non poter fardi più % 
quanto alla fodanza , per li fuoi Eletti ; come accennò V 
Àppoftolo dicendo , che faremo eredi di Dio: baredes Dei \ 
perche fe non può l’erede prender podedò dell’ eredità fifa. 
non muore il Tedatore , bifogna , per nodro modo d’ in- 
tendere , che lo dedb Dio , per cori dire , muoja alla lua 
interminata Potenza intorno al Beato , giuda favella alta* 
mente S. Brunone : Deus Sun Bis finis in beatitudine quoda- 
modo moritur . Ma dove i tefori degli altri Monarchi , con ^ Q l m U g a 
tanto artificio nafeodi , fono dati da Vincitori rintracciati , * 

involati , e polfeduti , come ne parlano le più famofe do- 
rile del fecolo , il teforo di Dio , di cui fi dice : qnam ma- 
gna multitudo aulcedinis tua; , qnam abficondijli timcntibus te , 
è celato in modo alla cognizione nodra , che ad ognuno trà g arac jj - 
mortali fà rifonar le fue voci un Profeta : quis cognofcet po- 
tent taf Domini , ^ quis intravit in thefiauros ejus ? poiché 
quel teforo , che addita la Fede nel campo della Chiefa^i 
cui dà fcritto : fimile e(ì Rcwum Calorum thefianro abficondito 
in agro y quem qui inverni homo } vacùt y fyvendit umverfia> 

qua 
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qnit babet , & emit agrum illum , non è che teforo di meri-- 
to , per giungere al teforo della Beatitudine , per il cui dif- 
Cof»rimento l’umano intelletto non può avanzarli , fe noa 
quando fi trasforma in Dio nello flato de’ Comprcnfori , 
NifTd 111 *" orni 3^ ,inza perfetta , allorché fimiles ci trimus , cum ap- 
Beat. b ! patterà gloria ejus ; mentre per fencimento del Niflèno : 
Pacifici, exccdei homo fttam ipfiut naturar» , immortali! ex mortali , ex 
diario. , atquc temporario fempiternus , Deus ex bomine 
evadens . 

$ g E certamente l’ Intellettiva potenza dell’ huomo , indar- 
no prefu ne d’intendere , che cofa fia la. Beatitudine , che 
gli è desinata , à cagione della fua naturale imperfezione , 
che tiene nelle fue intellezioni ; non eflendo mal diffinito, 
che la mente nortra , è in un Orizzonte , ove comincia il 
Card. Cu- riliriugimento , e finifce una alToluta comprenfione degli 
fa excit.l. oggetti ; onde non può , dice l’Eminentiffimo di Cufa_, , 
j.cap. $7 capire con una perfezione di concetti ciò , ch’è infinitamen- 
te alToIuto nelle fue prerogative , qual è l’ultimo fuo beato 
fine : mens nojìra ejl in borizonte , ubi incipit reflrittio , & de- 
finii abfolutio • proptereà capere non potè fi perfetto concepiti in* 
finite abfol ttum. E quella nortra cognizione mefcolata d’igno- 
ranza s’efprimerà anche meglio, con la penetrazione di due 
triangoli ; uno di luce , che hà la bafc in Dio , l’altro di 
tenebre , che hà la bafe nella materia creata • penetran- 
dofi in quello modo il difetto , e la perfezione , nell’afcen- 
dere la materia , e nel difcendere la forma , e confonden- 
doli nel mezzo ogni cofa , cioè Io fpirhuale , & il corpo- 
reo , con rimanere nelle parti fuperiori afTorbita dal lume 
Idem Cu- Pofcurità , e nell* inferiori alTòrbito dalle tenebre il lume; 
fa lib dee perche il difcorfo dell’anima ragionevole occupa la regione 
doZìa igno^j me ->j- 0 , dove li fà l’interfezione de’ triangoli , quindiè, 
ranfia- che diviene un mirto di tenebre d’ofcurità , impotente à di- 
fcernere le sfere luminofe della Divinità . e tanto fignifica- 
Rusbroch va fi con quella lamina d’oro , che dalla fronte del fommo 
hb. 5 accr( ] tì te pendea in forma di mezza luna , cioè che la nof- 
farderis c tra cognizione non era in quello mondo giammai compita . 

Anzi l’anima nortra è limile à un quadrato della Luna col 
Sole, che fempremai,è infelice,e di nimiftà, pugnando la ra- 
gione col fenfo , per effer la luce di nortra cognizione non 

intera, 
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intera , e che termina nelle tenebre , à giudicio d’un for- 

tilc Platonico : ut quadratura Lutuc cum Sole ejl iufelix , LeoHebr. 

■inimici: ucjic anima partìceps me due luci: , in qua ratio pugnai dial. j. d ( 


amore - 


cum fcn\u , dejinit in obfcuritaem 

Ma , prefcindendo anche dalla voftra natia ofeurità, qual 
penfiero potrà difeernereun oggetto , che di sè niuna fpe- §. 
rie trafmette alla potenza cognofciciva ? Gli altri oggetti/m 
tanto s’ intendono , in quanto lecofe fenfibiii del mondo 
grande entrano nell’huomo , eh’ è il mondo piccolo , per 
Je cinque porte de’ fenfi , non con le fofianze , ma con le D-Ronar. 
fomiglianze loro , generate prima nel mezzo , e dal mezzo in 

pallate all’ organo citeriore , e poi nell’ interiore , e linai- jj cmac 
mente nella potenza apprenfiva , ove fi producono le fpe- 
zie rapprefentative di tutto quello , che à i lenii loggiace . 
però , perche il Paradifo non tramanda à noi fpczie veru- 
na , reità egli fuori della noltra cognizione , la quale non 
arriva à ferire con le punte de’ fuci Itrali , le non quegli 
oggetti , che prima fiano flati berfaglio del fenfo . Dall’ 
ombra de’ corpi ebbe , fe crediamo à Plinio , origine la pit- 
tura . ma il Paradilo è come la piramide diCajoCeflio in ' 

Roma, con nella cima una palla d’oro , che niun’ombradi 
sè ftefla Itendea l'opra la terra ; poiché la Beatitudine s’ in- 
nalza tanto fopra il noftro fenfo mortale , che in una palla 

d’oro d’eternità feliciilima riflringe per fino l’ombra delle ^ 

fue grandezze . onde , fe dcll’altre cofe fi dice , che tran- 
jìcrunt in offerì um cordi f , ò con altro para fi a Ite in pittura: Pf. -ji. 7. 
cordi s , non può il noftro cuore , ne il penfiero formarne 
in sè una pittura , che ce l’efprima . Non niego , che Di- 
dimo Aleflàndrino , avendo nella puerizia perdutala villa, 

& in vogliato d’ imparare le fetenzie , per abbattere gli Ar- ^ 
riani , per farli ftrada allaFilofofia , Teologia , c Materna- lrj p; j‘.' 
tica , e à poter fcrivere i fuoi Oracoli , intraprcndefl’e Ia_, c . 8. 
cognizione delle lettere deli’ alfabeto , con farli fopra una Niceph. 
tavola di metallo improntar i caratteri , .e toccandoli con le 1-9- c.i 7. 
mani , fe ne facdTe così perito , che fcrivefle poi , cieco 
com’era , gli eruditi fuoi . foglj . Ma , per conforto , ó<aju- ? r 

to della noftra cecità , che fopportiamo intorno à gli oggetti 
Divini fin’ dall’ infanzia , su qual tavola fi darà luogo ad | 0 g.l 
improntare i caratteri di quell* alfabeto j di cui Iddio èc. j. 

V Alfa, 
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YAlfa , & Omega , e Pefempiare del libro della vita , non 
dipinto dalla ftefla Divinità ? Non fi dourà dire con Da- 
vid : quoniam non cognovi ìitteraturam introibo in potentias Do - 
Pf. 70. 1 6. mini ? Domine memorabor juflitia tua folius ? eh' è quanto di- 
Gene- re ; fenza conofcer le lettere , à me baila il meditare , e 
brard. in predicare , che Dio può tutto , & ad ogni ragione non in- 
Pf. citat. te f a concra pp 0 rre 1 * infinità de’ Tuoi Attributi . 

Ne vale , per trarne quaggiù qualche fpezie , l’invenzio- 
§. io. ne di que’ Matematici , che con gli fpecchj fi vantano di po- 
ter vedere , con li rifleitì , e refrazioni loro nel noftroemif- 
perio alcuna di quelle ftelle , che {blamente nell’altro, da 
• noi rimoto , fanno fcintillare i loro raggi . perche , fe be- 
Polon °in ne Fede quello vanto di trafportare , à guifa di fpec* 
diatribe chio > gualche fpezie degli Ailri di quell’ Emifperio Beato, 
de naturae in riguardo al quale noi fiamo come Antipodi , tuttavolta 
confiantia ce la dona in modo , che non potiamo punto intendere la 
foftanza da efla rapprefentata , fe non in forma d’enigma , 
fuperiore alla nofira intelligenza , videmus enim per j'pscu • 
c lum , ma in anigmate . • • 

J ' or. 15. £ j a ra gione fi è ; perche non elfendo proporzione tra?! 

$. ir. finito , e l’infinito , non può mai la nofira virtù cogno- 
feitiva , di fua natura finita , fenza elevazione Divina,che 
fe le dà nella gloria , concepire un oggetto infinito , qual 
è l’ultimo fuo feliciflìmo fine . Invano s’alza l’Umano in- 
telletto , per arrivare con terreni penfieri à quefia fublirai- 
tà . Sollevarono bene i Caldei , per relazione di S. Girola- 
mo , un eccelfo edificio , ricco d’otto torri infieme unite, 
quali otto gradini , per fòlire con gli fguardi all’ottava sfe- 
Diodor. ra , à vagheggiare la grandezza delle fielle , i confini del 
Sicui.L). loro imperio , le mifure de i loro palli , e movimenti , 
c 4 » con cui, conducendo danze, rigirano i fecoli ; le amicizie , e 
nimiftà , che trà elfo , e li pianeti fi nudrifeono ; i finodi, 
ò congiunzioni , che con quelli celebrano ; le oppofizioni 
de’ corpi , con cui à loro fronte s’accampano guerriere , le 
fraudolenti Quadrature , gli amorofi Trini , e Sellili ; 
quando de’ loro raggi , ò mobili , ò filfo , ò comuni , e_, 
quando Diurne , e Notturne fabbricano le Cafe , ove s’ e- 
faltano , & ove fi deprimono que’ fuochi erranti del Cielo; 

• le dignità , che altre Regie , altre quali del volgo degli Af- 
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tri nediftinguono , in una parola, i fegreti governi , ch« 
hanno del Mondo , i gaudj , e le infelicità , e vircù cucce 
delle loro Cuipidi. d’oro • ma non può già i’huomo fopr* 
il fuo corporeo fcnfo trovar (ito cosi elevato , da lbrmar un - >. ( 

edifìcio , che in sè ri Aringa., quali orco corri , le orco Bea- 
titudini , pec farci .vedere quelle ftelle , che fulgem in per- 
petua*. <tt annate s y e pretti J’adicoad un’occhiata verfoquel Da n . n.j 
firmamento della gloria Beata , dove non mai tramontano 
i lumi , ne mai s’ecliflano i raggi , e dove ogn’Attro è ca- 
ia , ove abita Iddio y e dove Dio è caia abitata da cialcun 
dique’lumi : ubi habitat , dice A golfino habitat ur Deus . 

Per quanto 1’ huomo lì Ha fprofondato con le fpeculazioni à 
capire tutti i fegreti più aftruli della natura , eh’ è un mare, 
dove .Tacque fon balle , fe tenterà di rinvenire il fondo d’ 
un Oceano di perfezione lenza termine , fperimcnterà ciò,' Georg! 
che rende tanta maraviglia aili nocchieri , che vedono la_. Fonrnie® 
loro corda , calata col piombino in certi feni maritimi, fer- h°|| 
marfi alla mifura di certe braccia d’acqua , che alcuni con-^g 3 ^ ' ' 
celierò , con Poflidonio apprettò Strabono , fino al nume- 
ro di mille , fenza che lì laici più oltre lpingcre col pefo Strab. 
à riconofcerne il fondo; rintuzzando il grotto mare il pefo del I. ». Geo- 
piombo , ficche non polla tirar tanta corda ; c confetterà ,con grapb- 
Agottino, vinta la fòrza ,& il pefo del'fuo intendimento dal 
mare troppo alto dell’eccellenza dell’oggetto , dove nelle cofe 
tìfiche , cioè in acque di minor fondo, era fuftìc lente la fua_. 
intelligenza . excedit vìres meas , tranfeendit , capacitatevi intel- 
ligenti* me* illuti decus , illa gloria, illa celfitudo , qua nobis O. Aug. 
à conturbai ione hominum remoti* , in abbondilo fatici fu* J e fu* ^ 44- *1® 
Cbrijlus Domina* nojier reformabit coipus burnii itati* nojlr* confi- 
uratum cor pori clar itati* fu* . 

Siafi pur uno riufeitogran Maeftrod’ogni più acuta filofò- 
fia. troverà forfè metafilica ,che batti per conofcere qu* pr*- 
pariruit Deus diligentibus fé ? Fù pazzia di certi popoli della Città 
di Paraca nell’ Indie , apprettò Filoftrato , il credere, che col 
mangiare il cuore d’un Dragone , li potette arrivare à capire il 
linguaggio , & il configlio degli uccelli . ma io voglio , che uno £ 
abbia divoraro il cuore del dragone , figura di tutte fumane 
fcienzie.che vaieranno, per intendere il Verbo Divino beati- 
ficante, óci configli fegreti, & eterni della iua mente , per cui 

L ^ è ferie- 


$. r». 

Philortr. 
in vit. 

A poli, l.j, 
i 



lèi 



lf. 40. 15. * Scritto: qtiis ruróit fenfum Domini, aut confiliarius ejus fuit? 
Etzier in Concedo, chedi un ìnfigne Letterato corra l’elogio iperbolico, 
li'agoge^, dato da Neocle ad Epicuro: clic per -formarlo nell” uceiio ma- 
phyQco- terno , follerò concoidi tutti gli atomi detlh Sapienza ;eciw iia 
,na £' anch’egli comporto dr tutte le cognizioni-* che poflono nobi. 
Jitare in terra un intelletto creato . potrà ben’ comprendere 
• 1 1 oggetti -fi niti ,’ma s’arrefterà in-ciò^ohe tocn-del^ Infinito . 
Vedrà efler vera la dottrina di Vitto vio, che càrre macchine 
hanno l’ufo nelle cofe piccole, ma , quando s’ingrandifcono i 
foggetti , non riefconò : quoti in non vai tic magnis faéium appa- 
ra , non cocicm modotn majortlntf id confequi potcfi , e che quel lo , 
che neH’efcmplaréera verifimile, non corrilponde ndcrcfcere 
della materia , rimanendo dekifo il voto di chi ne ideò l’im« 
VitruviuSjprefa : qttic in cxcmplarìbusverijìmilùt junt , cumxrtfccre c.tpctint , 
* n eri” T- dìlàbuntur ; e così per l’appunto accadere à un intelletto , che in 
architeir co ^ e natura '' rinfciva eccellente, in cofe poi tanto grandi, 
quanr’è la Beatitudine, diviene infufficiente, e non corrif» 
ponde la fua potenza all’idea . Che^ la Geometria, nata in_a 
Egitto, per mifurare i confini de’ campi ,dopb l’inondazione 
Clavius del Nilo , fi fia rtefa à tnifurare i Cieli , è ftato .un foli e va rii 
in prole- molto fartofo di quella feienzia . ma che la vortra Scienzia_, , 
goEucliu. j a i| c mifure di cofe naturali , porta’ pretendere di falireà mi- 
furar le fouranaturali , e da quelle della cerra.à quelle del 
Cielo de’ Cieli , egli £ affatto importi biJé. e fi dèconfiderare , 
Arift. z. ficcome, per fentenza d’Ariftotele* s’ingannano quelli , 
metaph.c. che dalle Matematiche attrazioni deducono conclufioni nelle 
uit. cofe tìfiche , che non fono fenza materia ; cosi errano quelli , 
che dalle cofe tìfiche, e materiali, vogliono fare illazioni à cofe 
artratte, e dal nortro fenfo infinitamente riraote,qual è il 
fine beato dell’huomo. •- 

Efe la Nobiltà del penfiero rimane fopraffatta dall’immen- 
1 fità di sì eccellente oggetto, molto più ne prende fmarrimcnto 
ogni più feelta eloquenza , per cfprimerlo in voce . poiché, fe 
fi condanna la follia d’Eliogabàlo Imperadore , che pensò di 
Aei.Lam- far capire à forcllieri la grandezza di Roma , con alzar monti 
prid. in_. di tele di ragno , tolte dalle private Cafe di quella Città , Reg- 
Heliogab. già de’ Cefali , e fibiafima la temeraria pretenfione di Luciano 
in voler con gli ertimi carboni fpiegar il lume , e l’ardore delle 
più vive fiamme j £»rà con ragione burlato, tanto chi con fragili 
i con- 
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concetti , quali orditure di ragHareli , fi perfuade di trarn^ 

una fpezie degna dell’ ampia Citta , Reggia di Diq, quanto chi 

col morto carbone di lingua! montale penfa di rapprcfentare il 

vivo , e.luminofo fuoco, di cui arde innocentemente TEm- 

pireo . Si portino pure al collo pendenti le calamità da Ci- Hid. fi- 

nefi r credendoli , che conferifcano alla fortezza , òc all’ nenf.l.iilc r 

eloquenza ; e Nerone per riulcire dicitore facondo sù i cap. 12. 

"■ Roiìri Romani , tenga $ùl petto lato di piombo . ch<o ^ ,eton ,It 
potrà ben la grazia Divina , ch’c calamita della gloria, do - 1 nc * 
«ar nobuflezza à chi fe ne fà monile , ina non già eloquenza, 
per. difcorrerneL^al qual fine, non giovaper render un buon 
panegirica delle cofe Divine , piombo dirtefo di terrena 
erudizione ,' ma.civuol laftra;d’ oro, della Cella Beatitudine, -» 

e che- Ha fermamente legata sul cuore . altrimente le noni 
ftabiLe ’.jimon pu&. fetonte à bailanza la lingua per parlarne; 
onde Paolo Apposolo , che per poco tempo la ritenne in-, 
quel faggio', che n ?< ebbe /quando fù rapito al terzo Cielo, - 
fi proteftò* , che non licci bominì loqiù ;-c S. Giovanni , che a* Cor. t*: 
fplo trà i Vangelirti.ebbe fotto gliocchj nel Taborre un ri- * 
tratto , quali Efi mero , del Pa rad ifo nel volto trasfigurato 
del Salvatore , folo ,* trà gli altri Scrittori del Vangelo , , 
tacque una sìbella rivelazione ; perche il Paradifoauvegna- 
che veduto , fe folamente alla sfuggita , toglie à chi Tin- 
tele la forza del laperlo fpiegarc . 

Parerà , che fi dica aliai di quella Beata Patria afferman- $. if f 
dofi , che tanta è la di lei grandezza , bellezza , e fplendo- 
re , che ficcomc Ja terra , rifletto al Ciclo , nonècheun 
punto , & un’ ombra , così il Cielo materiale , in parago- 
ne del Cielo della Gloria , ralTembra un mero punto , <Sc 
una femplice ombra , c che non folamente l’oro , e le gem- 
me , ma le ftelle , & il Sole , non fiano , che vilifiime 
arene di que’lidi beati , e le sfere de’ pianeti , e tutto il A 
vifibile firmamento non meritino nome , che di terra , e 
folo fia Cielo , quello , che non fi vede . Ceclum hoc , quoti 
videtur , terra c/l , à giudicio d’Agortino , Cechini cjl , quod Atig. I. u, 
non videtur ; che perciò per auvcrtimenco di Ruperto , fi con fets.e. 
chiama Calutn \Cxli , quia in comparai ione cjits , hoc , “• 
quoti videtur , e(l tara . e tuttavia , con dir tanto , nulla ^on 
li dice , foggiungo H Grand’ Agortino , quidquid dixero > pu. JL>ei 

. . Li nibil 
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aioli a ix ero ; per e Aere il Paradifo od mondo nuovo à noi in» 
cognito , che ci rende infulfieiemi a palesarne i pregi , va- 
lendo di quella Santa Città quello , che dell’ antica Roma 

fcrifie già Plinio : ad Urbis mbacula tranfire conventi , (> fie 
terrarum orbem viiìuni offendere ; notti aita magni: odo exurgit , 
quant fi mundus alias quidam in uno loco narretur ; «Se innol- 
tre ciò , che fu efprello dalla più ardita iperbole de’ Poeti." 

Cujus ncc fpatium vifus , nec corda decorem , ; 

Nec ìaudem vox itila capit . 

perche in realtà il Paradifo e lùperiore ad. ogni encomio : 
qua lingua dicere {uffici: , efclama il morale Pontefice , illa 
Juperux Civitatis quanta firn gaudiu ? 

Illuitre fondamento , noi niego , à grandiilime lodi, di 
quello noflro ultimo fine , hanno fumminiftrato le Divine 
fcritture , ora dalla bellezza : fulgcbunt jufli fica: Sol , or* 
dallo fplendore della vifione Divina : in lamine tuo vide bonus 
lumen ; ora dalla dolcezza del Divino amore : Calia meus 
inebrians , quàm prxdams efl ; ora dalla fazietà de’ beni : 
Satiabor , cum apparucrit gloria tua ; ora dalla lunga , 

Tana vita , per eflcrvi una Tana eternità , & un eterna fi- 
nità : jufli autem in perpetuum viverti £9. falus juftorum à 
Domino ; ora dalla libertà , e fortezza del corpo . erum ficut 
Angeli Dei , quia feminatur corpus animale , furget corpus 
fpiritale : poteflate , non natura , fpiega il gloriofo Anfeimo; 
ora dalla familiarità del parlar con Dio : praclaritas in com- 
municatione fermonum ipfius ; ora dalla magnificenza dell’opere 
loro : illic preclara opera , ó 1 mirabilia ; ora dalla grandez- 
za del giubilo : Salvabo vos , <[> eritis benedico; ora dalla 
confolazione della ìceltiffima compagnia : amala: a funi cum 
omnia Ugna voluptatis , qua cràni in paradifo Dei , perche 
tutei auranno l’ ifieflo volere, c s’ameranno l’un l’altro i 
Beati , come sé ftefli, e faranno amati da Dio più di quello 
eglino amino sè medefimi ; ora dalle ricchezze ; fupra mul- 
ta te conflituam ; ora dagli onori , e dignità : dedit potefla- 
tem filios Dei fieri ; ora dalla potenza ; erunt omnìpotentet 
voluntatis fu.e , conchiude il citato Anfeimo } nam ficut po- 
teri! Deus , quoti volet per fe ipfum , ita poterunt illi , quoti 
volent per illuni ; quia ficut illi non aliud volerti , , quam quod 
file j ita file voli} quid quid fili veleni , (p> quod file volet non 

poterà 
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poicrit non effe . ma con tutto quello nulla fi dice del Para- 
tifo , e replico : quid quid dixero , nibi! dixero . E' il Pa- 
rodi fo come il libro d’Ezechiello , Icritto dentro , e fuori; 
ma non fi legge , ne fi pubblicano i Tuoi arcani , fe non da , 
chi può aleggiarlo : comcde volumen iflud , per poterne de- 
correre . AÌle Mummie , eh’ erano corpi imbaliìmati in_. Etech. j- 
Egitto , con odorofo bitume , & asfalto , fi ponea sii la 5. 
lingua una lallra d’oro ; ma non le dava forza di parlare . Croix*! 
la dove gli Eletti , quando faranno unti col baifamo deli’ Afric.p.». 
eternità Beata , & aurannosù la lingua l’oro della Berftitu- feti. 4. 
dine , allora {blamente fapranno parlare di quella fourana 
felicità : b<ec enhn unliio docebit de omnibus y quee export i nove- j n dcd™' 
rint , lo dettò S. Bernardo , & narrabunt omnia mhufbilia niat 
€jns . Pi'. 104. a. 

Ma , fe non può l’huomo quaggiù , ne intendere , ne 
efporre l’eccellenza del fuo ultimo fine , non hà peròlimi- §- 1 S- 
tata la capacità à i defiderj : verbis expluari non poteft , lo y. tf 
acconfente Agoftino , dejjderari potè li , concupiti poteji . y^iniò. 
Tralfero acutamente alcuni filofofi argomento della noltra Rhodigin 
immortalità dall’ufo , che,folo tra glianiruali,hà l’huomo, l.ij.c.i|. 
del fuoco , elemento celelle , fempre mobile ad emulazio- 
ne de’Cieli , e fempre con lo sforzo di falire verfo le sfere; 
perche fe dal fuoco deriva la luce , e dalla luce la vita^* , 
chiaramente apparifee , come difeorrè Lattanzio , che chi L a< rj ant _ 
lì ferve del fuoco non è mortale : cxlejii elemento ut.mur ; jr inri in 
quod efl ignis • nerm fi lux per ignem , ^ vita per lucent, ap- epitome » 
paret , eum , qui ignis ufum babet , non effe mori al em . ma 
più bel contraflegno di dover uno godere l’immortalità bea- 
ta , è l’aver tra gli altri huomini 1* ufo del fuoco d’accefo 
defiderio del Paradifo , elemento Divino , e di un moto 
continuato verfo quella sfera d’ogni bene ; perche dal fuo- 
co nafee la luce delle cognizioni più belled’nn Predeftinato, 
e da quella luce la vita della grazia , che lodichiara per fem- 
pre efente dalla morte dell’anima . 

E chi può vietare al noftro cuore la copia di quelle bra- 
me ? Trovaronfi da Notomilli due ale nel cuor materiale; Vefding. 
ma innumerabili fe ne truovano nel cuore del cuore , eh’ è & Barto- 
J’anima , per falir con l’affetto al fuogloriofo fine, mentre lm ' 111 
difponit afccnfionci in cord-e fuo . Non v’ hà pefo di carne , di a pr. jj.V. 
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Sap. 9- 15. cu * fi dice > che etggravat animam , che polla impedire quelli 
movimenti al cuore . Mi è ben nota la nobile fpeculazione 
d’eccellenti (Timo Fifico , che oifervò , che , in ogni battuta 
To Al- ^ * polfo , il cuore fuperava la refiffenza , che darebbe il 
phonf. pcfodi cento trenta cinque mila libbre, & in un ora quello di 
Kòrell. to. più , e più milioni di libbre ; forza incredibile à chi non sà 
adp mota 1* energìa , chi tiene l’urto , e la percola , per vincer^' 
animai, c. quallìlia refiffenza finita , che ha nella fua quiete . ma il 
tìroo°i '6 n °fi ro cuore vince col defiderio la refiffenza , & il pefo 
f 7 tutto*queffo Mondo vifibile , e d’ ogni creata foffanza , . 

ributtando ogn’ oftacolo con forza fuperiore ad ogni pefo 
_ — jam Mite cupit ajfifiere , ubi fc fperat fine fine gaudere . anzi , 
hom I? una nave non fi può caricare di più peh di quello , che 
inEyan- pefa la corporatura dello ff cflb navilio , il noffro cuore , 
gelia . avvegnaché finito nel pefo dell’effer fuo , è capace di foffe- 
nere il pefo infinito della fua Beatitudine.,, che aternum glo* 
a.Cor.4. 7. ruc t otl dus operai ur in nobis , ora con l’affezione , e poi con 
gli effetti . Laonde fene dichiarò il Profeta ; abyjfus abyf- 
Pf. t 3 jum ìnvocat , che 1 ’ abiffo del cuor umano , d’infinita ca* 
* T ' parità in potenza , invoca per riempirfene , l’ abiffo d’infi- 
nita capacità nell’effenza , eh’ è Dio : anima , qua : e fi infir 
D.Anto- n i tit capacitati in potentia , fpiegò il Dortiffimo Arcivefcovo 
di Firenze , invocai Deum infinita: capacitati in ejientia . 

E qual cofa può adeguare 1’ ampiezza del noffro cuore_, , 
fuorché la Divinità , e la fua Beatitudine ? Metteteci pur 
dentro , quanto fapete raccogliere da tutto il creato , & 
ogn’ altra cofa , che non fia Dio ; e troverete , che non fe 
n’appaga , & nunquam dicit y fujficit . Elfo è , à guifa di quella 
Prov.^o. fonte dell’India , che ogn’ anno s’empie di liquido oro, & 
appena levato quello , ne fa forgere altra nuova miniera in 
fuo luogo , à fatollarne l’altrui avarizia , quotannis impJctur 
Photius auro b umido , qttod bauflum fiat im ere feit . imperocché, tofto 
in bibli. eh’ è foddisfatta una fua brama , ne fuccede un altra , 
C p 72 ' grida : afficr , affer . Si fa curiofa efperienza da Filofofi in 
ìov.jo. ua va f Q pienjflìtno d’acqua , rafente l’orlo ; che , fe bene 
v , » di quel licore non può riceverne d’auvantaggio , ammette 
però dentro di sè , fenza fpanderfi , quantità di fale comu- 
. a Tjj ' ne , e poi altri., & altri fali , di natura , e figura trà loro 
Epicur. diverfi , finche finalmente fazio anche di quelli , dàripulfa 
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ad ogn’altr* aggiunta , fé non fi vuol* che trabocchi , e 
fi verfi • Ma il cuor umano à qualunque empitura dice afficr y , . r.-> 
fin tanto che fi giunga à riempirlo con Dio , e con la fua 
gloria : nemo enim morialium , per fencenza del Veneto Pa- ^ ^ • 

triarca , Divino carens guflu cupiditatibus fuis terminumpofuit ; j u jj. d e 
c fà prorompere un Filippo Neri in quei famofò , E Poi i vie. folit.’ 
Porpore Regali , E Poi ? Camauri Pontifici:, E Poi ? c - *7- 
Paradifo , Paradifo : quacumque varia qtuerù , con Ago fi- 
tino , Deus ipje unus tibi omnia crit . Prendali pur maravi- 
glia chiunque contempla l’ingegnofo magifiero dell* api, ani- p 
maluccio sì piccolo , che , per fabbricar il mele , con pru- A texani 
dente geometria formi le fu e cellette di figura fefangolarc , drin. in 
eh* è quella , con cui fi dipingon le ilei le ( delle quali ne geometr. 
porta una improntata nella fronte ) per eflere quella fola prasfac.ad 
figura regolare , che intorno lo fteflo punto empie lo fpazio, ‘ ; 

e la più capace di quante hanno virtù di riempire ; perche. j n e xacU 
E altre figure , per auvertimento de* Matematici , fe fono più Frane, 
capaci di ella, non riempiono, ò,fe riempiono, fono meno 
capaci . Di maggiore ftupore fi rapprefenta à mè il piccolif-. » 
fimo cuore dell’huomo, che , per farli il meledella fua fe- doruTan 
licità , fi compone il favo non con altra figurà , che delle Theonara 
Pelle del firmamento Divino , avendo egli fin’ dalla nafeita Alexan- 
in fronte i medefimi raggi , per cui ftà fentto : fìgnatum r/Hrin. dc 
fuper nos lumen vultus tui Domine , con tanta capacità ne’fuoi l ‘operi-, 
angoli , che al fuo confronto rafiembra riftretto il feno di 
tutte le ftelle infieme , ed* ogni mondo pofiibile ; perche, 
alla mifura del fuo , non c’è che corri fponda, e polla ugua- 
gliarlo, che l’infinità del Creatore dell’ Univerfo ; efortan- 
do à tal dilatazione Agofiino : extendat anima cupiditatem 
fuam , & finu capaciore qiuerat compreebcnderc , quod oculus A ug.tr. 54 
non vidit , nec auris audivit . 

Ma , per (oddisfare alla vafia capacità del noftro cuore , 

& alla produzione de’ fuoi fmifurati appetiti ^in quella dif- $17. 
tanza infinita, che ora è tra noi, & il noftro ultimo fine , 
non potendo correre i noftri defiderj , fe non dove il lume 
di qualche cognizione degli oggetti li previene furierà, quan- 
to bene la Divina Fede ce ne porge una copia in una grata 
abbozzatura , da cui nafeono gli amori , e le fperanze vive in- 
torno l’originale ! Si loda la prudente fagacità d’un Veneto 
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Cavaliere, nella corte di Giacomo Rè di Cipro, -che per in- 
vogliare alle nozze , con una Tua Nipote quel Monarca , fi 
lafciò cadere in terra dalle mani , un piccol ovato , in cui 
era il ritratto delia fanciulla , rapprelencata sì bella , che 
tortamente rapi il di lui confenfo allo fpofaiizioRegale . ma 
in riguardo à noi , il Monarca Divino , con invenzione di- 
verfa , fi vale della Fede, come d’anello , in cui è una fpe- 
zie di ritratto della fua gloria , fperandarum fubfiantia rerum 
argumentum non apparentium , come nell’ anello de gli Ebrei 
vogliono alcuni , che forte la figura della loro Gerufaleine, 
per cui fi dice : fi oblitus fuero tui Hierufalem , oblivioni detur 
dcxtcra mea , accioche erta , come nobile paraninfa , fpofi 
le nortre Ijperanze con la fua Divinità , conforme il certo 
d’Ofea : (ponfabo temibi in fide , confettandolo la B.Agnefe : 
annido fidei fu* (ubarrbavit me . Ne fidamente la Fede con- 
cilia gli amori verfo il Paradifo , ma con le fperanze dàla»_. 
forza per ottenerlo . E veramente ingegnofa maniera è quefi 
ta , che , per allettarci al Paradifo , tiene con noi la Fede . 
Si (indiarono gli Ateniefi, per eccitare i popolialla conquida 
del Regno della Sicilia, & il Tiranno di Mileto, per invo- 
gliare un grati Principe all’efpugnazione dell’Afia, d’efporrc 
sù le piazze in carte geografiche , la bellezza di quelle Pro- 
vincie . e tanto fà la Fede con noi , acciò ci animiamo à far 
Fimprefa d’efpugnare il Regno de’Cieli , che vim patitur , 
e rtà efporto à generofi artalti , poiché violenti rapiunt illud *. 
ci mette fotto gliocchj , sii le carte delle Divine Scritture, 
una Topografia del Paradifo : non enim fine fpe remunerano - 
nis , firivea S. Ennodio , ad Ctclun? acceditur , producendo ia 
querto modo la fperanza , e con la fperanza cagionandone 
l’acquifio ;come fe ne dichiarò S. Giovanni nell’ Apocaliffe; 
vidi Santtam Civit aleni defeendentem de Ciclo , ch’èil ritracto 
di quel Regno Beato , chiofando Agoftino , con Spiegarne 
gli effetti : C'rviias illa Sar.cla defeendit , & nos furstim feri - 

mur . E non è già un femplice difegno, quello, che fa la • 

Fede à noi del Paradifo ; perche con la fperanza ne auviva 
un godimento fuori dell’ordinario , che previene l’immorta- 
lità di que’beni : fpes enim immortalitate piena ejl ; non foto 
autenticando ne’ Giudi l’Oracolo delle Leggi, che una fpe- 
ranza certa , & indubitata di confeguire un eredità enuivale 

al 
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al di lei pofltflo , paria enitn funt alienici in effe confi fiere , vel 
in eo fiata, qui de proximo rem perducìt in effe , per fentimento 
di Bartolo ; quafiche quefia Speranza fia una mera equiva- 
lenza al pofleflò dell’eredità della felice eternità ; ma innol- 
tre donando una certa participazione de’ beni eterni , onde 
per mezzo della detta fperanza fi godano , con anticipata 
parte le delizie de* Santi :b<ec e fi bona J pei confidcntia , qua 
fpcrantes Caìefiibus invehit ,jamque Boms illis , fu penfiero 
del Carnotenfe , manum intentai , & gufiat. 

O' nobiliflìma Speranza, che febene, univerfalmente par- 
lando , è figlivola della Fede , nientedimeno in qualche ec- 
cellenza la precede ! perche dove la Fede con una fola ma- 
niera ci unifee à Dio , ella con maggior efienfione , à lui ci 
congiunge , valendofi di tutti i mezzi neceffarj, per il Para- 
difo , & anche della medefima Fede ; e perche, dove la Fede, 
per la fua elle n zia J e inevidenza , ci abbandona sii le porre_, 
della Beatitudine , effa ci preferita al trono di Dio dentro il 
Paradifo medefimo, perfeverando il firo abito nella gloria , 
ma fenza imperfezione , efercitando atti diverfi da quelli , 
chepraticava nello ftatode’ Viatori ,croè di gaudio della chiara 
vifione della Divinità, conforme la profondità del fottilifii- 
mo Scoto . In quella fperanza è fci baie della fortezza degli 
animi no fi ri , per annunzio d’Ifaia : in fpe erit forti; udo vef 
tra , producendofi quindi le più eroiche imprefe della Pietà 
nelle pugne del Crillianefimo ; perche fà, che Dio ftelTò di- 
venga la fortezza del Giulio , ut ejits fortitudo fit Domina s , 
& tam non cadat ipfe , al dire d’Agofiino , quamnoncadit Do - 
minus . Lodi chi vuole lo Aratagemma di que* Capitani de* 
Cimbri , che per alficurarfi , che i fuoi Soldati non abbando- 
naflero con la fuga il loro pollo, li legavano infieme ,' uniti 
gli uni à gli altri, con le catene immobilmente . à me certo 
-non piacque mai • perche , mentre s’ argomentavanqdi legar 
cosi al loro arbitrio la Vittoria , faceano già à fuoi guerrieri 
un brutto prefagio di mifera fchiavitudine .Ne giovò àMi- 
. ramolino Imperadore de’ Saracini T ingioiellare con quefi^rte 
militare le catene à fuoi Soldati ; ponendo nel centro , ove 
t tute s’univano , un grolfilfimo Smeraldo , fe non per render 
più preziofi li trofei , e piu fuperbo il trionfo de’ Vincitori , 
che furono più Rè delie Spague , che nel diftribuirfi poi tra 
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Theodor. I° ro Ia P re da » lafciarono quel gruppo di catene, con quell* 
Harping. bella gemma , al Rè di Navarra, à cui pafsò nell’arme gen- 
dejur.ln- tilizie del Tuo Regno, per incatenare sù gliocchj de* pollerà 
lign. ì.4. j # fama di quel combattimento , & arricchire la gloria del 
trionfante . Applauderò ben fempre al Capitano Divino , 
che nella milizia Criftiana fi ferve della fperanza , come di 
catena d’oro , e inficme di Smeraldo, con legare al bel verde 
di tiò , che promette , i fuoi combattenti , per animarli à 
ficuri trionfi ; che perciò fi chiamano da Zacharia , vinili 
Zach.912.ypif/ ; non potendo non riufdre fenza vittoria : fpes enimnoa 
Rojn-S- i-'cohfnndit ; dando loro generalità una catena , che li sà le- 
gare col Cielo : jpes efl catena aurea , per dottrina del Boc- 
cadoro •, qua de Calo propnfa fuhciucimus ananas noflraf } qu<e 
Chrifcp./^ illud fafljgium retralìa , & redulìa , eos , qui fortiter Jer « 
vane , fubdttcit . 1 ' ' 

E qual Nobiltà d’azioni , per corona della Pietà de’Giufti, 
non s’hà da prefagire dagl’ inflnflì di si rilevante fperanza ? 
Se tanto può ne gli affari umani la fperanza di cofe frali , e 
cadifche , che ncn folo ferve per anima di tutte le arti , e 
per pietra fi lofòfica , che dona perfezione ad ogni metallo, 
c per ranVò d’oro , che guida ficuro il piede degli Eroi ,fuor 
d’òtjrii àbiffo à i Regni della luce , e per colomba felice , 
che tra diluvj di (angue sà trovar amica fronda per ghirlan- 
da di pacé c Ria diviene Primo mobile di tutti i politici mo- 
u ' vi truffiti , & Intelligenza motrice di tutto il nollro operare : 
t omnia m rebus bttmanis , per infegnamento di Sai viano, [per 

<J Salvi ^.ftdtfrorMti r 'agtmt ; vedendofi or con la fperanza della ditela 
1. 2. ad della patria un Leonida compiacerli tanto dell’ombra di nu- 
Ecclef. vote gravide di frecce Perfiane , quanto altri della villa del 
, Sole ófrcon la fperanza di fonora fama, farli breccia nelle 

• falfòfe vifeere del Monte Aro , edi Pufilipoda ferri di Serfe, 
e dt litìcdHo ; or con la fperanza di gloriofe vittorie, Impe- 
radori f Augufli , ‘fpfdgiati gli àgidimellici , falir sui Caucafi, 

, . e §ii Erimafpj à piantarle laureate infegne , e trà fulmini 

guerrieri di fanguinofe battaglie cercar le pietre Ceraunie , 
per accrefter pregio à fuoi diademi • or con la fperanza di 
feoprir nuovi Mondi , i Columbi , i Vefpucrj , i Maga- 
gliaties , i Maire , i Medini , i Correfi , e Pizzari , sfidar 
procelle armate di mollri , e di fcoglj formidabili , per in- 
cogniti. 
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cogniti , e pellegrini Oceani . Che fara la fperanza di cole 
eterne ? illiquide m , fclama Paolo , ut corruptibilcm coronai» 
accipiant , nos auicm ine orruptam . Tirate voi , fé v’ è in pia- 
cere , le cortine del Vecchio Teftamento , e tra gli ultimi 
Maccabei , veduto eh’ aurete un Fanciullo , incoraggito 
dalia madre con quelle parole : peto nate, ut afpicias C tinnì, 
trionfare della crudeltà d’un Antioco , pattate per tanti Cam- 
pioni della Mofaica legge , e. fe vi ftupirete delle loro ma- 
ravigliofe azioni , vi dirà per tutti il Grifotlomo ciò , che 
ferì (Te parlando d’Àbramo , nell’ atto del facrificare nclla_^ 
morte del fìglivolo tutti i funi affetti , quando imbrandì 
l’acciajo , pronto à troncar il nodo , più che gordio , dell’ 
amor Paterno : Ctlum obieflum oculis manus armabat ad 
fonia . 

Ma fopra tutto difpenfarequalche occhiata alle belle im- 
prefe degli Eroi , che fiorirono ne’ fecoli della Criffiana Re- 
ligione , dove farà grato frettacolo , fe quinci contemple- 
rete i numerofi chioftri, pieni di tanti Principi , che can- 
giarono le porpore ne’ciliccj , «Se elefTero più tolto d’ ubbi- 
dire ne’chioflri , che di comandare sul trono , e tanti Ca- 
valieri ben’ ativedmi , che à prezzo d* ampli patrimoni ven- 
duti per folievar mendichi , comprarono una volontaria po- 
vertà , óc interrogati chi gli avelie fpogliati delie loro fof- 
tanze , rifpofero con S. Spiridione: Evangelium Cbrifli [po- 
llavi t nos , che la fperanza di migliori fondi , che promettea 
loro il Vangelo , gli avea privati de’beni prefenti , macoa 
poter dire meglio , eh’ Aleflandro il Macedone , quando 
auvertito da non sò chi , che donando tanto , parea , che 
per sè nulla ritenere , pronunziò , con ugual fallo , .che^ 
s’era riferbata per gran capitale la fperanza di nuovi Regni, 
e nuovi Mondi : [peni mibi rcliqui ; mentre cotelli riferba- 
ron perse la fperanza di Regni immutabili , immenfi , <5c 
eterni nel Paradifo ; e quindi rauvifcrece tanti milioni di 
Martiri d’ogn’ età , d’ogni fello , d’ogni condizione , che 
confortati da quella fperanza afialirono , c combatterono la 
fierezza de’ più crudi Tiranni , e le ruote , le manaje , le 
croci , gliequlei , le fornaci ardenti , e tante forti -di tor- 
menti , ch’inventò la barbarie d’un impugnata Idolatria 
riconobbero per gradi d’ una fcala , che li conduceva à un 
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Campidoglio , ove trionfa la felicità , e la vita ; c la dove 
il timore de’ nemici ad alcuni foldati addormentò il corag- 
P .• già , ficche col credere, à lume di Luna , eh’ un campo di 
H j ! I on- ^ or 1,1110 fofl*e un lago , s’accinfero fnudati à pacarlo à 
go'jard. nuoto ; cotcfti al lume delta Fede , fuciliti d’ogni partione 
terrena, in faccia d’ un Oceano di mali , fi difpofero à pal- 
lario , come fe forte ilato un giardino di fiori di Paradilo , 

• ciie la fpcranza non vana , ma realmente , facca veder loro 
sì da vicino ; e fentirete a forza di tale fperanza i S.S. Mar* 
Sur. in tiri } Marco, c Marcelliano trà le carnificine de’ loro corpi 
vie. S S. à ricantar giulivi, nunqttam tam jucundè epulati fumus ; ò un 
Agipico , che, dovendoteli metter sòl capo celata di ferro 
rovente , parai» intere fi , dirte , quod capti: fic prematur in 
Sander.de ttrris > m3x coronamium in Cxlis ; ò negli ultimi fecoli un 
Mni.n Cardinale ftotìenfe , che per difefa della Cattolica Fede 
Anglic. condotto al patibolo gettò il baflonccllo , con cui reggea la 
fua cadente età , dicendo , che ben poteafenz’ appoggio far 
que’ pochi palli , sii i confini del Paradilo , ite pedes partita 
à Paradifo diftamns ; òquelfagenerofa Maddalena nel Giap- 
pone , che nell* andar a! luogo deflinato , per erter abbru- 
HHì. ciata viva , rivolta al Pianeta , ch’illuminava quella per lei 
Gmp.lDa- fortunatirtima notte , e poi à circonflanti : O'com’è bello, 
mei. Bar- jfcJamò , quel lume , che colafsù fopra di noi con raggi d’ 
t0l ‘ argento ri Splende ma lappiate eh’ or ora farà Cotto i miei 
piedi . Onde conchiudete con gli appiani! , che fin’ dalla 
Siria fece S. E freni à quella fperanza del noflro ultimo felice 
S.Ephrem fi nc : fpt r ifta ad arnie opus bonttm txttrgere foca . mercè che 
Jib de ar- cbnofcevano i Giudi , che li tormenti de’ perfecutori non 
mat. fpi- 'erano da temerli , per erterc di durazione finita , mentre la 
rie. vita , che fperavano , era fenza fino veruno , cumeS.Dio* 
nifi» , tutta grondante di fangue , tra le battiture delle ver- 
ghe , che la spolpavano , animò à riportar Ja palma d'un il- 
Vnor * ll ^ rc martirio un fuo tenero pargoletto , intimorito prima 
Uticcnf. :l q U! ^i crudo fpettacolo : iìlapxna ìimenda efl , quee nunquant 
|. i. V nr.- finitar , i!!a defi deranda vita , qn<c fttmpcr bah e iter . 
da!, perle- Vedo però teli ollacoFi ben grandi , che hà per operare la 
cut. Pietà Crilliana . ma chi porgerà intoppo , che prevalga, dov’ 
$■ 2I * è la fperanza de! Paradifo ? lì mondo con le fuepompe ? 
i! mondo à fronte di quella fperanza , dice Bernardo , grida 
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f ieficio ; & il mio Patriarca Ignazio mirando di notte le flette 
elclama : qiuim fordet teli ics dum Cechini afpieio ! e degli -Ap- 
posoli. , che ottervarono la Transfigurazione di Grillo , con- 
fetta il Sacro Tello , che dipoi non ebbero più occhi da ve- 
dere in quel facro monte altro , che Dio ; neminem ampliùs 
viderunt , nifi Jefurn lantàni fccum . Le fuggellioni del fé n Co? 
ma quella fperanza è la cererà di David , che fa venir meno 
le fmanie à gl* infuriati Salili . Le macchine incendiariedell’ 
irafeibiie , e concupifcibilc ? ma , fe per offervazione di qual- 
che tìlofofo, le torri , benché di legno , tinte di color verde 
refillono « gl’incendj , òc il battone , con cui i Romani nel 
prender gli augurj mifuravano il Cielo , retto intatto tra le 
fiamme ; anche il Crittiano tra la dipintura di quello bel verde 
della fperanza del Paradifo ,&auvezzo à mifurare con li pen- 
fieri il Ciclo , vincerà il fuoco delle pattìoni . Il pefo della 
carne ? ma quella è Io fmeraldo , dice Filone , che fottiene 
la fopravvefte à gli omeri del Sacerdote . La difficoltà dell* 
ottcrvanza de* precetti Vangelici ? ma quella è la benda di 
giacinto , che ttringe in capo à tutti la lamina del decalogo. 
La fierezza delle perfecuzioni più barbare , e de’ più crudi 
tormenti ? ma quella , fecondo il Padre S. Ambrogio, to- 
glie ogni dolore , e fatica nel {ottenere: h.cc fpcs fu>-aturla- 
borem . ella è un ladro , che non sà rubare , fe non il peg r 
gio , & à guifa del lampo de* fulmini , che per dottrina de* 
Meceorifti , leva alle cofe.auvelenate il veleno , anch’ella 
toglie dalle pene i rigori . Non hà Lucifero nel fuo arfenale 
armi , che non fi fpuntino all* incontro della fperanza del 
Paradifo . ' Sà egli , che. perduta la fperanza , fi perdeogni 
vigore : lolle fpem , torpet immani tas tota ; perche fe non fi 
poteano impegnar le fperanze d’una vittoria da combattenti 
ne givochi militari di Roma , per non ifeemar 1* animo di 
chi non potette goder il premio del fuo vincere , molto più 
farebbe il Demonio perder le forze contro di lui , feinuna 
feria milizia , ci levatte la fperanza di guiderdone si grande, 
conti* è quello d^lla Beatitudine; e per quello cerca di toglierci 

D uella difefa . Ne per altro , tra le tentazioni di Giobbe, 
è , eh’ un metteggiere recatte quella trilla novella, igtiif de 
C<clo cecìdi f , volendo metterli in diffidenza il Cielo, e tron- 
carli ogni commerzio , con le fperanze di qualunque ajiuo 
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O.Polic* Celefte : ut fpcm Cxlcflis auxilii eriperct , perriflcfiione diS. 
ro n in ca- Policromo , ^ fic in iaqueos defperationis induceret . ma andò 
iena Gne- delufo da chi era bea armato da quella fperanza : repofita 
ca P. P. y^c fp es mea in fi nu mc0 > e ] Q trovò inoperabile , conaver 
job. i j indarno impugnato turrhn adamantinam , una rocca di dia- 
mante , come intitolò quello Rè de pazienti l’Arcivcfeovo 
S. Teofane . 

Ma non è quello tutto il pregio della noilra fperanzJL-, ; 

$. ii. fe, oltre l’ influire nell’opere noflre invitandoci , ufa anche 
con noi una certa amabil violenza , con imprigionarne i 
nollri affetti nella giullizia , e fantità . Conciofiache , fe 
la gloria nella fua foAanza fà tal impreflìone al Compren- 
p. fore , che David la chiama prigionia : afecndens in alturn 

v captivam duxit capiìvitatem ; quafiche li Padri del Limbo , 

fprigionati da Crillo da un Serraglio di tenebre , divenifTero 
prigionieri della lucé di Crillo glorificato, e nell’ Afcenfione 
del Redentore non folo foffero cattivi , ma la fleffa cattivi- 
tà ; fignificandofi in ciò la forza , che facea loro la Beati- 
Card Ca- tU£ ^ ne '• fignificatttr enm violenta aclio ducenti r , qu.e affimi* 
jet. ad Pù latur captiv.nioni , giulla l’acutezza del Cardinal Gajetano . 
cit. anche la gloria abbozzata à proporzione ci legherà con lefpe- 
ranze gli amori alle cofe eterne . che peròqueldifegno della 
gloria , che fi diede dal Salvatore sul Taborre , fi chiamò 
Ofex j. rete da Ofea Profeta : fuper Tbabor rete cxpanfum . rete pre- 
ziofa , e fpaziofa più , che quella rete d’oro , lunga fette- # 
AeofHn cento piedi , di Oncero Rè del Perù , dentro cui nella na- 
Zaratel.r. (cita del fuo primogenito furono introdotte più centinaia d* 
c. 14. Indiani al bailo ; perche 'in quella entrano tutt’ i Predefli- 
nati , con balli /empitemi , à folennizzare le glorie dell* 
Unigenito Figlio di Dio , da cui riconòfcono la loro feli- 
cità . Se non voleffimo dire , eh’ una tal rete fi forma di 
raggi , cioè di quelle fila invifibili , eh’ efeono dal Ciclo , 
Pf. 18. j. di cui 11 parla dal Salmilla, inamnem terram exivit fonus corum y 
ò con la parafrafi ebrea , exivit linea eorum ; perche , fe_, 
C| an j p;fj pofero certi Cabalili! , appreflo Claudio Efpjenceo , Teologo 
rcncseus Parifienfe , nel Cielo una linea verde , che Io fafciafle , con 
lib.de ani- far difeendere da efià dodici fegni archetipi à formarli coro- 
naat.Cx- na . Ja fperanza del Cielo , da cui dipendono gl’influlTi Di- 
jorum . v j n j ^ è la vera linea verde , che ci fabbrica la rete , eh’ in 
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certo modo ci coftringe al ben* operare : ducit nos , & re - 
ducit , l’ infegna S. Bernardo , & rapii nos , in lamine 
foto . r • .. > . ■ : : . i .. t<< 

Ne fi sbigottifca alcnno , al nome di violenza , perche $. ij. 
amore trabimur , parlo con Agofiino , voluptaie trabimur , Aug.tr.i6 
c non s’offende con quefta«forza la libertà del noftfó arbi- in J°- 
trio , ma fi perfeziona ; ne mai ci fi toglie con ciò il poter 
meritare là gloria , dovendo effere uno de’ principali’ godi- 
menti del Beato l’aver la beatitudine j à titolo di merito . 

Iddio in ogni fuo eletto , con tutta la grazia , che £li hà do- 
nato , per poter meritare , vuole quefia Tanta ambizione di 
poter guidare il frutto di quell’albero della vira , come cofa 
di Tua invenzione , e parto delle lue fatiche : diche Jnflo , 
l’intimò Ifaja , quoniam bene , quoniam frulìum adinventio- 
rum fuarnm comedet ; e lo confermò per bocca di David ; 
labores manuum fuarum comedet . Acconfente il Rè della glo- Pf.127*. 
ria , che il giufto richiegga , per giuftizia , quella corona^ 
d’immortalità beata con l’Appoflolo : quarti recìdei tnibi Do- 2 . Timidi 
minus in illà die infine Jader . elfendo troppo grato ciò, che 
s’ ottiene con induftria , e proprio valore ; in modo che i’ira- 
peradore Nerone , entrando in Roma fopra quel cocchio 
pompofo , in cui avea trionfato Auguflo, con vetti ricamate 
con figure di delle d’ oro , antepofe alle corone gemmate 
quella corona , che , quantunque ributtato dalla carretta , 
riportato avea , come vincitore ne’ givochi Olimpici . cani 
Romam invebereittr eo arrru , quo olim Augtifìus triumpbave- s„ cton in 
rat , & clamyde difiinHa flellis aureìs , coronam capite gefìa- Vit jq cr . 
vii Olympicam . Non fi concede in quella gran Città del fu- c. ij. 
premo Monarca , che s’introduca alcuno , quali foreftiere , 
come già in Roma y piena idi più milioni d’ hruomini , ma ^ipi- «e 
che perja maggior parte non la conofceanoper fua, ne come 
patria , motteggiandoli guittamente Seneca : maxima pars p om q.j. 
illius turba patria corei . venerimi in maximam , & pulcbcrri- c. 
mam Urbem , non tamen ftiam . Conciofiache entra il Beato Scuce, ep. 
nel Paradifo, come Cittadino di quella Reggia , in qua fcrip - Hel visi 
tas e fi & Civis decretai , come dettò il Venerabile Beda, 
e ci diede per pregio l’ Appoftolo delle genti : non eflis s an< q is 
pites , advenx , fed eflis Cives Sanìlorum , domeffici Eph#f 2. 
Dei ; ne con altro nome abbiamo à prendere il Parodilo ,19. 
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S. Cipr- c ^ e con C I UC ^° di noftra Parria : Patriam nofìram y parla 
lib.de mor liberamente S. Cipriano , P araci ifum computamus . 
tritate . Se dunque tant’ oltre porta le Tue influenze , è tanto ef« 
fidaci , la nofira fperanza , animata dalla Fede , afpirate, 
mio Nobiliflimo Lettore , à fine sì eccellente , avendo , coi 
di lei favore , cuore capace di foddisfarvi , benché ora tra- - 
feenda la voftra cognizione , e difeorfo , per cfpriraerlo , 
Datevi pienamente alla Pietà , eflendo ella fola la guida fi- 
cura per ottenerlo , e così nobile , che fola può dar un in- 
tero , e vero fplendore alla nobiltà de’voflri natali . Ringra- 
ziate inceflantemente la Maeftà Divina , perche potendo ri- 
.chicder da voi T opere vofire , fenza darvi mercede veruna, ' 
Lue.* 710 con lafciarvi dire fervi inutile s fumus ; quod debuimus facerc^ 
fecimus , abbia decretato di darvi premio ; e volendovi dar 
premio , non abbia voluto darvelo à proporzione delFoper© 
Vafquez. vofire ma ultra condignum , come parlano le fcuole de’ Teo- 
t.i.difp. Jogi , e che al voftr operare , finito nella qualità, e nelfef- 
zij. c. 4. tenfionc, corrifponda un guiderdone totalmente infinito,* 
e potendovi per sì eccedente premio ordinare cofe molto ar- 
due , e di gran fatica , e per lungo tratto di molti fecoli , fi 
fia contentato di breve durata di fervigio , e di cofe tanto 
facili , quant’ è V amore verfo di lui , per cui vive la voftra 
Pietà. E pure farebbe fiata grazia fingulariflima , fi, per 
goder per un giorno folo delParadifo, s’aveflero avuto à dif* 
pregiare tutte le delizie , c beni temporali. , di anni innume- 
rabili , per dottrina d’Agoftino : tanta efl enim jucunciitas’ lucis 
At1g.l 5.de aterna , ut ctiamft non liceret ampliùs in ca mancrc , quam uniut 
li bero ar- dieì mora , propter hoc folùm y innumerabiles anni bujus vita pieni 
bitr.c.aj. deliiUf y ^ circumfiuentia temporalium honorum meritò contemne - 
rentur • non eflendo indarno detto dal Profeta : meliorefl dies 
IC 85. 11. una in atriis tuis fupcr m llia . anzi farebbe fiata un’im meni* 
beneficenza del fupremo Monarca , quando per tanta mer- 
cede avefle ordinato , che fi foffrifle ogni pena in queftavita, 
non efcludendofene anche alcuna di quelle fiefle d’ Inferno, 
prima d’arrivare à godimenti apparecchiati nella gloria: di - 
gnum enim erat pati oninc , quod trijle efl , fu oracolo di Beda , 
Beda fer. ut tantl boni , tantaque gloria participes' baberemur . Incomin- 
z. deSan-ciate perciò prefentemente quella lode à Dio , che meglio 
$]$ . t . di Pimandro, il quale per relazione del Trifmegifio , cfìo - 
. - Tìcoium 
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narium ceciitiffe dicitur in folutione U mbr acuii filii , po (fiate poi Trifme- 
continuare cantando al voftro Creatore , con un ottonario pi» j n 
di benedizioni , e di fquifitiflima mufica ; perche , fendi* Pimani. 
ottava il forma il diapafon , finfonia perfetta , con cui fi 
riduce l’armonia allo fteflo tono , ond’ ebbe principio, ben- 
ché fotto altra chiave , anche voi , nello fcioglierfi l'om- 
breggiamento del corpo , quando lafcicrete di vivere trà 
mortali , formerete un diapafon di beato ottonario , fotto 
chiave , non più del tempo , ma di felice eternità , nel 
ritornar l’anima à Dio , lotto ragione d* ultimo fine , ef- 
fcndoda lui ufcita fotto ragione di primo principio . 

A' cotclle confonanze non ifdegnate , che fi frammettano 
le doglianze del Grifcrtomo , che non contento di parlare $.aj. 
dalla fua cattedra d’Antiochia , ne vorrebbe una di più alto 
pollo , per difcoprire lotto di sè tutti glihuomini , e brama 
d’aver una voce , che porta erter fentita da tutti , per in- 
tonar loro con gemiti , e con tutto lo sforzo del fuo fpiriro 
il rimprovero del Profeta : filii bominum ufqucquò gravi corde, Chrifia 
ut quid diligitis vanii atem , qu tritìi mendacium ? E con Pi- 4- 

ragione certamente , perche non fi penfa , che àcofefrali, 
caduche , c terrene , e poco , ò nulla àglieterni , ftabili, 
e celelti beni . onde carica le querele del citato Dottore 
rEloquentilfimo Lattanzio con mordace declamazione : ò 


curva; in terras anima: , ut quid non afpieirif Ctdum , adquod 
crcavìt vos artifex Deus ! Di sì gagliarde Filippiche permet- 
tete à me Tenérne almeno chiofatore , quando non porta 


Laflant 

Firm.Iib. 

inilitut. 


aggiungervi qualche fentimento mio di vantaggio , e dica: 
Perche s’inchina così al balio la voftra mente , effondo noi 


creati , non dirò , con Anafagora , permirar con gli occhj 
corporei quello Cielo vifibiJe , ma con lepupille dell’anima 
un Cielo invifibile , ch’è l’anima d’ogni Cielo , cioè il Pa- 
radifo ? Penfate , che grandiflimo torto fe li fà , col non 
penfarvi . Vorrerte ricchezze , onori , piaceri , e felicità , 
e non volete penfare alla miniera , dove fi Muovano : fido , D Aug. 
omncs vultis beate vivere , fed unde homo beate vivai , hoc non ^ r l 4 1 » 1 ® 
vultis quarere , fe ne dolfe già fin’dalf Affrica un gran Maef- tcm f° rc • 
tro della Chiefa . Ne baftevole fcufa è la multiplicità de’ 


negozj mondani , che ne dirtraggono , ò ne tolgono il pen- 
famento . Siano pur grandi i negozi . non è forfè quello il 

M ina (fimo 
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maffimo d ogni negozio ? quello che proteflava il morale 
fi lo foto intorno le «elle materiali , ditelo voi delle «elle 
ella predeitinazione , rifplendemi nel firmamento delJa_* 
* .f°f dliquid quis , aut magnificentiùs qu<ejierit , aut> 
didtcent utihus , quarti de flcllarum , fyderumquc natura . Si 
ara un Langravio d’Affia , che mentre mirava di notte 
tempo h pianeti del Cielo , come Matematico infigne J 
u^ato del fuoco appiccatoli al Tuo Palagio , non fi diliolga 
a e uè oflervazioni , con cui prendeafi piacere incorno le 
itene erranti , poco curante degli .errori delle voraci fiam- 
me , che confumavano parte della fua Reggia . e potrà, 
ogni (cinti Ua d affezione di mondo levarvi il penfiero , e 
J attenzione , per ofTervare i lumi di quel Beato Cielo , che 
fu preferito per h ne del voflr’ operare ? Sarà in vigore una 
, e ^? c ’ /Jc una ca & > che per fervitù non può alzar più 
aito la fabbrica , porta nulladimeno alzar verdure : <edificia y 
qiuc Jcrvitutcm patiuntur , quo minus alt olii poflint , viridi a 
tamen babere pojfunt . e voi nella fervitù , che v’ impongono 

c a , ? le ^ , ” ic . cure > e non v i lafciano follevar in alto tutt* i 
vo ri penfieri , come non potrete innalzare à vortro pia-*: 
S5 re . il bel verde della fperanza di quella Beatiflìma^ 

Che fé chiedete à mè , che cola lì deva intorno al Para* 

1 o penlare . vi rifponderò con darvi più mottivi di confu- 
iione . Peniate , che fé non arrivateai pollelTodel Paradii'o, 
bifogna necelTar, amente , che la voftra eternità «a nell’ In- 

n n< V d ' a ' nd ,° 1 Profeta .; d «° b * c P«teflaf 

* l ^ 1,01 -Domine mifcricordia , quia tu reddes umetti* 
quejuxta opera fua , riferbandofì eterna giurtizia à chi non 
cerco eterna mifcricordia . Si faccia V Imperador Elio Per- 
tinace dipingere col dito toccante il Gelo . confiderate voi, 
le ora morilte , a che cofa fia appoggiato il vofiro dito ; fe 
alle porte del Parad.fo , ò pure à quelle d’inferno . Pen. 
fate la grand ingiuria , che fi fà al Paradifo, peccando . E 
fe furono biafimate certe femplicirtime Monache di Vene- 
zia , che con certa dipintura , ove con colori afTai rofTeg. 
giantt erano figurati alcuni fiori , portatada certo oltramon- 
tano ^cambiarono una bellirtìma tavola , ov’«ra dipintoda 
Paolo Veroncfe il Paradifo , in cui <juell’ infigne Pittore , 
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con lavorìo degno d’eternità , avea sfiorata la perfezione 
deirarte , per compendiarvi dentro una primavera di tante 
grazie , parto del fuo pennello, che potettero da un ritratto 
di Paradifo far quali volar gli animi per gli occhj in un Pa- 
radifo vero , con ertali di ftupore ; molto più farà rimpro- 
verato , chi fcioccamente cambia un reai Paradifo , che li 
promette Iddio , e Dio fteflo , chiamato da Agoftino , 

P aradi fits Paradiforutn , con qualche bene terreno , più 
cariqo di colori d’apparenze , e con fiori di cofe temporali , 
che li preferita il Mondo . e ben meriterà un tale , che per 
elTo li formi un inferno peggiore , che per altri ; dicendoli 
dell’ Inferno ordinario : bibent omnes peccatores terra: ; cavan- pp 74 ? 
done la confeguenza il Vefcovo S. Gauderfzio : ergo funt y D. Gau- 
peccatores C<clt . à peccatori della terra diafi 1* Inferno co- dent. ad 
mune ; ma à peccatori del Cielo , cioè à quelli , che fa- l° c - cit - 
peano , e credeano , che ci forte il Paradifo , e tuttavia 
peccarono , ftimilì grazia grande , che non li raddoppi loro 
un più atroce Inferno. Penfate innoltre, che altro ci vuole, 
che il penfiero per ottenere il Paradifo . Del Duca d’Alva 
raccontali Pareo , Cerufico in Tigne , che cavato dal ventre Paraeus 
tagliato dalla madre fpuntalfe con gli occhj , e con le mani '- 2 4- c - x 4- 
alzate al Cielo : natus y C<elo manibus , <&octilis fursùmclatìs^ 
ma voi dovete di continuo , per tutto il corfo della vita , 
tener non folo 1* occhio della mente , ma le mani , cioè 
P opere verfo colà , ov* è il voftro ultimo fine ; come li 
recita di S. Martino il Turonefe : oculis y ac manibus in C<c- 
lum femper intentus inviti itm ab orai ione fpiritum non reìaxabat . 

Non vi deve increfcere la fatica nelfottervanza della legge 
Vangelica , alla villa del prefitto così fublime j e fe bramò Plutarch. 
EudolTo Filofofo di morir bruciato , purché potette prima z. adverf. 
una volta mirar da vicino la figura , grandezza , e bellezza Gaffe» d. 
del Sole , avete à bramar di foffrir tutto, per goder per fem- in .r hl1 - 
pre , e non folo mirare , il Sole eterno : fi deleftat mentem Greg.Ho 
magnitudo pr<cmiorum , vi rincora il morale Pontefice , non ?7< j n 
det erreat certamen laborum . Date orecchio à Girolamo , che vang. 
v* ammonifee , che per la rtrada delle delizie del fenfo,edel Hicr.ep. 
fecolo , non fi giunge alle delizie del Paradifo : impojfibileefi , J4- a< * J u 
ut quis de delitiis tranfeat ad delitias . verificandofi pur troppo • 

quello > che altri vanamente ferirtero di chi fi fognava perle, v . Marga* 

• / * M 2 che rita:. 
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che di poi fuegliato fi trovafle con lagrime ; perche finita 
quella vita , eh* è un puro fogno , in chi fi figurò di tefo- 
reggiare con margherite d’ogni piacere , fi vedrà , nel rif- 
cuoterfi dal Tonno del peccato , non irà l’AIlegrezze beate , 
ma trà eterni pianti . 

Per animarvi ad eroiche azioni , che meritino il Paradi- 
so > leggete te vite de* Santi , nelle quali fenza invidiare à 
chi trovò fopra mattoni di terra le ofiervazioni fifiche delle 
ftelle di fettecent’ anni avanti di Foroneo , vederetein huo- 
tnini della voftra condizione , e quafi della terra medefima, 
che voi , per tutt* i fecoli trafeorfi della Criftiana Religione, 
con operazioni di pietà , à voftra inftruzione , delineati que* 
raggi , che ora fcintillano nel Zodiaco de* Predeftinati . Li 
patimenti di tanti milioni di Martiri vi fervano di ftimolo à 
far cofe grandi , e giacche fi comperava à gran prezzo il fu- 
dorè de» lottatori in Roma , mefcolato con l’arena , per 
ufo di medicina , e per fortificarli , intridendo 
con etto le membra : prendete voi ciò , che v’ ofFerifce 
fuoi facri fafti la Chiefa Cattolica , con la memoria de* 


ne 


Palyb. l.t. 
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fuoi generofi Campioni , che combatterono per la Fede , 
à guifa d’arene bagnate del fudore , e fangue loro , per 
medicina della voftra debolezza nell’operare . Imparate all* 
efempio loro il formare il corredo della nave d’un anima , 
che polla aftìcurarfi del porto d’un immenfa felicità ; in quel 
modo , che i Romani da una nave Cartagincfe , che venne 
loro trà le mani , apprefero il fabbricarne altre limili , per 
i viaggi di mare alte loro Armate . Rifolvetevi di darvialla 
Pietà , che unica è nella forza di coronar la voftra Nobiltà ; 
con arrofarvi Cittadini in quella patria Beatiflìma,e Città , 
eh’ hà per artefice Iddio , dove regna la Verità , dà legge 
la Carità, e porge la mifura l’ Eternità , acciò adferiptus 
in illam Civitatem , conchiuderò con Agoftino , 

(ujus artifex , conditor Deus cfl , ubi 
R ex efl Veri: a s , lex Cbariias , modus 
/Eternità* , nel voftro ultimo 
fine abbiate un godimento, 
che non hà fine . 
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NOBILISSIMA E v LA PIET A r 

Per il mezzo , di cui fi vale , per confeguire 
il fuo Ultimo Fine, eh’ è la Grazia Divina 
abituale , che conterilce Familiarità , 

Amicizia , & Unionecon Dio, e dona 
r Adozione di figlivolo di Dio al 
Giulio, & una Regia dignità, 
e partici pazione della Di- 
vina Natura . 

I recavano gran maravigliagli onori 
ftraordinarj , conferiti dairAnti- §• ** 
chità à certi (frumenti , benché 
abbietti > folo per aver fervito di . 
mezzo à qualche. illuftre fine , ò 
per efierfi creduto , che da efli di- 
< pendette la riufcita di qualche felice 
-Vfticceflo . trà gli altri mifirappre- 
fentava collocata fopra d’una fu- 
perba colonna in Bizanzio , dal 
MagnoCollantinocon lefuemani, Niceph. '• 

e col fuo figlilo racchiufa , alla . Hift-Ec- 

venerazione de’ popoli , la Pialla, di cui s’era fervito Noè , cì.l. 7 -c-4«- 
per la fabbrica di quell’arca , dentro la quale s erano lalvati 
gli avanzi delI’UmanGenere. Con non minot pompa nii fi or- 
, feriva quel Martello , che adoravano i Lituani , perfuafi 5 Acn-.Sylir- 
che folle flato mezzo per Sprigionare il Sole > dato loro ad acEurop» 

M ^ inten-c. z6* 
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incendere , che fofle per l’innanci rinferrato in una torre 
da maligna potenza . Ne rifiutava già io il valermi di quelli 
Simboli , per ifpiegar la Divina grazia ;ò perche quella va- 
glia di linimento à pulire, più di quaililia pialla, 1 legni di 
nollra fragil natura , per l'ormar in noi una nave , cht_, 
àrdue at in portum voluntatir noflr<c , e con S. Girolamo , in 
pr.106. to- portum, quem voluerimui ; con difenderci , fupcriore ad ogni 
pericolo , in un diluvio univerlale di vizzi , da, qualunque 
naufragio , e fotto la condotta di Crifto , ecol vencodello 
Spirito Santo , donarci il porto dell’ eterna falvezza : ut 
gubcrnantc Cbrijlo , giuda il Grifologo , piante Spiritu San - ' 
ciò , cvittis voluptatum jpumis , fuperatii vitiorum fluftibui , 
dccurjis criminum procella , tranfucélis feopulìj peccatorum , atquc 
omnium dclittorum naufragai evitati s , portum imremus ; ò 
Eccl. }8. p Crc [ ie con quella il Giulio , che dal cor fuum in confumma - 
*°' tionem operum , fenta la voce d’un martello , che lo rifvc- 
glia ad opera più grande , vox Malici innovai aurei ejm , 
vigilia fua ornai in pcrftftionem , per renderli quella luce, di 
Pf. iz 5.2. cui li dice , vanum efl vobis ante hitem J urgere , e farli fpuncar 
quel raggio , di cui lo privò il peccato , e romperli quella 
carcere , in cui non il Sole , ma egP era tra catene , e 
tenebre, prigioniere, onde rifplenda la Divina luce ; fedenti 
Pf.to8.to. in igncbrit , <& umbra mortii , & vinaio in mend tettate , & 
ferro . Molto più però mi farebbon’ piacciuti , per degni 
jeroglifici della grazia fantificante , altri ltrumenci , ò di 
. materia più nobile , ò più ricchi di prodigi > come farebbe 
Herodot. j a f pa j 3 di ftniflimo acciaio , già imbrandita da Marte , à 
Scephan CUI facrificavafi dalla Scitia ; ò quell’arco raggiante , con 
Bi zaini ii. cui fù chi finfe , eh’ una luminofa Deità dtf’ Gentili, pie» 

& A pollò, gandolo verfo Gialòne in una fiera tempefta , con un fuo 
Rnodiel. fampo li facelTe forgere dal profondo del mare un’Ifola, 
1.4. Argo- p er ricourarlo ; ò l’alia d’Achille , olfequiata da Greci, 

Paufan in che ^ riva > e fanava » con elTer tre g iaca d ’ oro > e con P unra 
Hcroicis- di diamante ; ò la verga di Mosi , che col nome Jebovd , 

Abulenf. ò Tetragrammaton, improntatole , riempì di miracoli il Cielo , 
in Exod. e gli elementi , onorata per legge d’ Artabano ne’ Templi 
Euieb. de d’ Egitto ; conofcendo , che la grazia Divina può darfi il 
EJP- ^ vanTo di prender le prede più belicele manti Amorrbjci , ch’è 
iene! 4 j. il vizio , in g^dio , f“° • Spada , che procedi: de 
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ore Dei , nell* A poca li fife , cioè dal fiato del l’Eterno Verbo, A 
eh* è lo Spirito Santo , fabbricata nella fucina flelTa della 
Carità Divina : grafia Dei per JeJ'um Cbrijlum Dominion nof- 
trum , eh’ effendo Dio , è parimente effenziale amore , Ad Rom. 
Deus enim Cbaritas ejl ; & Arco luminofo , che , fe non fà 7 *J* 
nafeere Ifole all* altrui falvezza, cangia gli huomini in Ifole, 

{taccate da terra , cioè dalle terrene affezioni , per curvale 
V fermare, glorificate in Infoi is maris nome n Dei ; & è infieme 
Afta , ornata d’oro d’amor fourano , con diamante in- l S- 
vincibile , che ferifee 1* Inferno , con fanare il peccatore , 
conforme il Tefto , in fplenciore fulgurantis baji <e fa a • ne Habac, 
lafcia d’efTer Verga taumaturgica , data da Dio, che emittit V 11 * 
virgam virtatis [tue • che porta V impronto dei fuo animi- p ( - rc 
rabil nome nell’ anima di chi la riceve , alterandoci Iddio, ° 9 
che erit nomen me am in ea , e nell’ ApocalilTe , qui vicerit , i. Parai. " 
fcrìbam juper eum nomen Dei • Nome venerabile di 6- 6. 
Giesù , eh’ è un compendio del Jebovà nel Verbo ab- A f oc * ?• 
breviato nella fua Umanità ; mentre da quello , perefpri- 
mere la falute univerfale del Mondo , prende due fole delle 
fue lettere , che fono afpirative ,cioè due H.H. , moftrando 
l’afpirazione , che quindi acquieta la grazia alla gloHjf , e 
con 1* aggiunta della lettera Sin , che nell’ idioma ebreo 1 

lignifica mifericordia , figura il nome del Salvatore , per Ludovie. 
rifleflione d’ingegnofo Teologo , e rende pronunziatile Carvajal. 
alla Crifliana Pietà , ciò , eh’ era ineffabile , e lo fà ido- lib.de rei- 
neo alla produzione delle fue maraviglie in terra , & in_, t Jl llta — » 
Cielo. . . . J a ht c ol “; 

Ma guardimi Dio , che di tali paragoni mi prevalga , 5 

per efaltare la Divina Grazia ne’ Giufti . concioliache per- 
dono la proporzione , non folo , per efiTere tutti que’ cele- 
bri frumenti flati mai fempre feparati da chi fe ne valea , 
per mezzo , all* opere fue ; dove la grazia abituale fantifi- 
cante , per dottrina dell’Angelo de’ Teologi , èintrinfeca 
all’anima del Giulio , che opera , ^ in ejfentia animx ; ma D.Tho. x< 
principalmente , perche quegli Umilienti ricevevano la No- z q. no. 
biltà da chi gli adoperava ; ma la grazia Divina infonde a- 4- 
nobiltà fìngulare à quelli , che la polleggono , e fe ne pre- 
valgono compiacendoli Iddio di comunicare à chi vivecon 
Pietà # quef!o pregio di gloriofa nobiltà, non enim gloria Deus 
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D Bafi! w ^‘S et > dicea il Magno Bafilio , feci vult te digiuni recidi ? 
or. 2. de tandem , & gloriarti promere aris ; E quello è per l’appunto 
precat. l' allumo del prefente difeorfo • per far innamorare della 
Pietà , iilullrata dalla grazia , l’animo voftro nobile , che 
per altro è tanto gelofo d’ ogni punto di nobiltà fopra Ja_« 
terra , con dimortrarvela , per quello Mezzo , auvantag- 
giata in una Nobiltà , che tocca dei Divino . 
g Qirando la grazia abituale non delle altro , che la fami- 

gliarua con Dio , ballerebbe , per conferire alla pietà dei 
Giulio una gran nobiltà . Argomentatelo da ciò , che fu. 
concedo nelle corti Augulle degl’ Iniperadori , òc autenti- 
cato con decreto favorevole de’ medelìmi Cefari . fe uno 
1 mbemus^ 1 ' avo dal Perone flato introdotto à fervireallertan- 
omnes ze di d 116 ’ Monarchi , prendea tortamente , fenz’ altra di- . 
cod. de chiarazione , la libertàdegl’ ingenui , e s’ in tendea fregiato 
pr.-epof. di Nobiltà ; e fe alcuno era arrolato trà dimeftici delle 
bMì'tw'" Imperiali , prendea tal lullro la lua nobile condi- 

Tiraquel' 2 * orte > che incorrea pena di facrilego , chi non onoralTe 
de Nobili un huomo refo degno di toccare la porpora di que’ Domi- 
nanti : pana jacriìegii fìntila erit , fi bis bonorìfìcemia non de- •* 
1. txod.de fera !ìf , qui contingere noflram purpuram digni funt exiflimati ; 
dome (ti- donandoli anche li privilegi degli huomini Confolari , bert- 
eli non f 0 jV ero ta jj f a quelli , che nella Prefettura del 

vellìllo Imperiale erano illallrati dal vicino fianco di chi co- 
mandava ai Mondo tutto : qui prapofiti labortm nojìro judicio 
1. unic. VfQWVCMur , clarijfìmi fìat intcr alleclos , ita ut ex confili uribus 
cotj. de babeantur , nani mmumtate digni funt , quo r noflri •Liieris comi • 
propoli tanti illujlrat . Tanto può la grazia d’un huuiiro fublime 
laborum nella dignità , che vale à nobilitare uh altr’ huomo ; fol 
tanto , cheti’ ammetta fuo familiare . Che farà dunque di 
quelli , che con la grazia Divina preveniente, per fua feorra, 
vengono introdotti dal libero arbitrio al fervizio intimo della 
Corte Divina ? non diveranno eglino fubito liberi, di fchiavi 
che erano , liberiate , qua eoi Cbrifius liberai ? non faranno 
Gaht.4.31 innati -NobiiilTimi, con cfler dichiarati dall* Appoftolo , do- 
Ephef.a Dei ? non faranno da rifpettarlì , come cofa facra , 

‘ fe ammeCTi al tocco della porpora del Reai fangue di Gril- 
lo , & illuftrati dai fianco del medefimo , di cui portano 
lo Ile n dardo cella fua Croce ? stira Dati eos divino s ejfìciat , 

con 
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con la Tua grazia giuftificantc , e> jam cum tifo , ut [umilia- Nja or 
ribus , colloquatur , Deus diis unitus , ^ noius . O’ quanto 
bene riftrinfe i titoli di quella Nobiltà, con efprimerne gl’ 
inHufli della grazia , nel fopraddetto elogio , il Teologo 
Nazianzeno ! 

E non è già quella Nobiltà , che la grazia Divina dona 
all* anima , una pura denominazione ellrinfeca , come 
quella , che confcrifce à Tuoi fudditi la grazia de* Principi , 
ma intima alla medelima anima , in modo , che , à cagione 
di elTa , viene , quali dilli , l’anima à mutar gli elementi 
della Tua condizione , per eller elevata da cofa fouranaturale 
ad ordin , e Rato fuperiore à sè ftefTa • onde fu diffiuita 
' dal Nilfeno la grazia , rcelemcntatio , e dall* Areopagita , NilT or. 
ineffabiliifnna Divini noflri flatus fabrtcatio ; e perche tutto cathec. 
quello lavoro li là nell’ interno deli’ anima , per confe--®' 0 "^* 
guenza , intrinfeca è la Nobiltà , che indi n’ acquifla_> ^rb c a! 
1’ anima , valendo il dire : omnìs gloria fili/C regis ab pf . . 
intus . 

Che, fé bramate , ch’io vi faccia intendere la produzione 
di quella nobiltà nella fua prima origine , contentatevi, che 
tra le ofcurità Teologiche io vi conduca , quali con una 
torcia alla mano , cioè col lume della bellezza ,che la grazia 
cagionalo un’ anima . Perche, fe la bellezza de’ corpi è chia- 
mata da Marfilio il Ficino , un raggio prodotto dalla luce 
Increata : pulebritudo efl fplendor ab ipfa Boni luce manans , ‘^ ,nl 

e da MafTimo Tirio , Aurora d’un Sol forgente, che dà fpe- puichrit. 
ranza di piu copiofa luce : corporis decor , aurora furgentis , Maximus 
folis efl , tiberioris lucis afl'erens fpem ; molto più la bellezza Tyr.fer.5. 
deli’ anima , qux proxim'e pendei ex mente Divina , [5- pulcbri- 
tudinis idtcam /ibi illinc impre{fam fcrvat intùs , col fuo fpleil- 
dore precede con priorità di ragione , ò di caufalità , come 
parlan’ le fcuole , in un’anima giullrficata, tutte quell’ eccel* 
lenze , che derivano dalla grazia , col far conofccre la no- 
biltà , che ne rMuha alla Crilliana Pietà . Ne vi delle à cre- 
dere , che quella bellezza confillefTe precifamente in levar 
ciò , eh’ impediva la fimetrìa , e proporzione trà le potenze, 
dell’anima , c Dio , come l’elfenza del peccato è da gravi 
Teologi ripolla in unir privazione , ò' mancanza dell’ ordine 
dovuco con la legge , e Borni Divina , da che nafee la 
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§ $ bruttezza dell’ anime ragionevoli . Sarebbe flato , non u’hà 
dubbio , gran pregio della grazia fantifìcance , che al Tuo 
jj. „ comparir , ella fanafie tutte 1’ infermità , che deformano 
l’anima , conforme l’oracolo d’Ifaja : fanitas tua citiùs oric- 
tur , anteibit facìemtuam jujfu tuo . Ma, perche quello vanto, 

almeno oe’corpi, fi può pretendere dalla grazia de’ Principi; 
Theodo». gloriandoli , che il tocco del pollice d’un piededi Pirro Rè de 
Aeping.de gli Epiroti difcacciaffe alcuni morbi, c quello delle mani de i 
Jur. infig. Rè dj Francia, e di quelli di Spagna, valefle alla guarigione 
inChron delle fcrofole , eche la delira de’ Monarchi d’Inghilterra libe- 
Franc. & ra ^ e gl’ * n fc*rti d’abbominevole lebbra, e che il bacio degli 
Tilius 1 Arciduchi d’A ufi ria fotte valevole à togliere ogn’impedimento 
a. dereb. di lingua à balbettanti ; per tacere ciò, che hà del favolofo nell* 
!d / anc ll°d’Agrippa,dono d’Ottaviano Augullo , in diflruggere 
de dfanit mo ^ tl rn3 ^ or > ) ò nel donarli la villa ad un cieco da Vefpafiano 
jjifu Imperadore , che folo puòcrederfi da chi èaffatto cieco dimen- 
Polyd. te. Io più rollo commenderei la grazia Divina nell’abbellire 
Virg. 1.8 un’anima ; mentre non folo la rifa na inferma, mà incadaverita 
rer. Angl. j a r jFuf C it« ; ladove la grazia de’ Principi non s’ arrogò mai di 
Chron P° tcr tant0 ne’ corpi morti . Conciofiache la grazia fà nell’ani- 
rer. Angl. ma Hucllo ,che narra Plutarco di Arillino,à cui,percflere flato 
Felix Fa- creduto morto, nella fua-lontananza da Roma ,e fattoli il fu- 
bcr Hifl. nerale , ritornatoalla Patria , e fecondo le leggi del paefe , non 
Suev.l t. potendo , quafi fcomunicato,intervenirc àfacrificj, fu. dall* 
Limnxu 1 ; Oracolo Delfico, da lui confultato , infognato il rimedio, che 
l i. de J tir. era lavare , legar in fafce,& allattare, come bambino,che 
pubi. c.a. rinafeede ; il chefatto, reflòammefib nc’Templi à i facri riti 
ÒcCrufius della Repubblica , epa fsò inefempio per altri ,à quali occorfe 
P- *■ 5 ? e fim ile accidente : trulieribus fc quali renatimi pr<ebuit 7 ìavandum. 
DtoCair. x,m,cn ^ um > ìafìandum . Pofciarhe l’aniira col peccato, el- 
Hif.Rom. ^" en ^° morta à Dio , fenza fenfo , fenza lume , fenza bel- 
1. lezza , e chiu r a fotto pietra della durezza del cuore , infe- 

Tacit. 1 4. gnando dalla fila cattedra Pontificia S. Gregorio il Grande : 
Hiit. c it qu'ul cfl peccatum nifi mors ? qtue animam à Deo feparat , fen- 
Pinta fuitm interrtorum intere! udit ofbcrum , divinam deturpai ìniagi- 
' (ireg in rìem ' ^ uc,f non a ^ittit claritatem , in fiepuìcro concupifcenti a 
Pf. 7. p«c- tumuìatur , à confiteli /t Dei proìicitur , duritie operitur , la - 
nit. f ide mquitatis intùs cl auditor • all’ entrarvi della grazia Di- 

vina , veramente rifufeita : Gratta vivificai mortuum , per 
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accertato d’Agoftino , dum jtiflifìeat impium ; lava la grazia 
il cadavero , come bramava David , ampi tu s lava me ab ini - c ra 
amate mea , e fa foia 1 ’ anima in vincalo cbar itati; , come_, Pf 50.4. 
Bambina , rinata , e ridotta ad renafcentia fpiritualis flatnm t Ofex 1 1. 4 
per auvifodi S. Macario , à prender il latte , donodiCrifto, D. Macar, 
che non folo è chiamato Nutrititi; Ephraim in Ofea , ma_. 
tutto quant’ è , vien intitolato , latte dell’ anima , dalla Augtr 1. 
penna della Fenice de’ Dottori , lac nojlrum Cbriflu; ejì . inep.i.jo. 

Ma non contenta la grazia Divina di dirtniggere ogni for- 
ma informe nell’anima , introduce una bellezza pofitiva , 7 - 

eh’ è forma d’ogni forma più grata ; forma formarum , giufta jviarfil 

la frafe ufurpata da Platonici nella corporea bellezza ; ab- Ficr.in libw 
bracciando la bellezza fpiritua'e , omne donum defeendens «Plotiu.dé 
Patre lumini m • potendo il Giurto dire della grazia , vene- pulchric. 
rune mibi omnia bona pariter cum illa . Affacciatevi ad erta , e 
ne ricaverete torto dal riflcrto della fualm magi ne florulentum 
fplendorem , ve! ut à quapiam t inciterà , dice il Magno Bafilio, Bafil. in 
cioè un fiore di luce pellegrina nel voftro penfiero . Sefpre- Pf- J 95* 
mefte , e diftilìafie , quant’ è di Juminofo , e di bello, in 
tuct’ i metalli , in tutte le gemme , in tutte le rtell^ , 
anzi in tutti que’ Mondi innumerabili portibili , che dipen- 
dono dall’Onnipotenza Divina , e creabili con aumento di 
doti maggiori in infinito , che quelle del Mondo ora efifi. 
tente , e quando anche mettefie al lambicco della vortra più 
accefa contemplazione tutte le celerti Intelligenze ,,e tutt’ 
i Cherubini , e Serafini creati , e creabili , non formerete 
un colore , eh’ adegui il minimo di quelli , che formano 
la bellezza dalla grazia in un’ anima ; bonum enim gratile 
uniti s , à giudicio dell’ Angelico Maertro , efl majtis botto na- D.Tho.r. 
turxtotiu; univerft ; & non folum omnia fydera , per Temenza *• 
d’ Agoftino , & omne ; Cai or , verà.m etiam omne; Angelo; ^ug 1 x * 
gratta fupergreditur . Tantoché , fe in un Serafino fi collo- a j Remi- 
ca ile ro tutte le bellezze di quanti Serafini portono produrfi fac. 
da Dio , e più belli in infinito , e fi metterte quel Serafino 
prefo , fecondo le pure doti naturali , al confronto d’un 
bambino , ch’abbia ricevuta la grazia nel Santo Battefimo, 
fe gli umilierebbe quel Serafico fplendore , come à cofa in 
eccello fuperiore alla bellézza della fua natura , e fuanireb* 
bono le tinture tolte dalle più belle foftanze , paragonate al 
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Juftro d’ un grado di grazia in un’ anima , che hà colori ^ 
che Tono d’un ordine , che tutta la natura trafeende . e à 
tal confronto fuccederebbe , quello , che d’una certa por- 
pora rtraordinaria , e non mai più veduta , donatadaun R.è 
di Perfia ad Aureliano Cefare , e da lui porrata nel trion- 
far di Zenobia , fu fcritto da Flavio Vopifco , chealia fu* 
prefenza facea fcolorire , edivenir quafi di cenere ognialtr* 
porpora , che fe le paragonale : genus pur pur*, quod poflea , 
tfte ulla gens detulit , nec Romanus orbis vidit , ad quod cum 
jungerentur ali * purpuree , cineris fpecie decoloravi videbantur , 
Divini comparatione fulgori s ; mentre il colore d’ ogn’ altra 
bellezza naturale , al paraggio di quefto dono Divino, vien’ 
menò , ofeurando la fua luce fìn’al comparir, quali cenere. 

In fomma , fe per faftofa iperbole ad una im prefa, eretta 
per un Infante di Spagna , in cui vedeafi una bilancia, che 
in una parte avea un piccolo cuore di quel fanciullo Monar- 
ca , e nell’altra il Globo del Mondo , lefù porto per mot- 
to : Tanto monta . cioè , che tanto valea quel cuor si pic- 
colo , quanto l’Dniverfo . fi può con verità affermare, che 
fe in una bilancia fi mettefTero tutt’ i mondi pollìbili , con- 
trappefati ad un fanciullo appena nato , e (antificato con 
la grazia , non tauto monterebbono , ne in valore , nein- 
bellezza . * a 

A' si eccellente prerogativa dell’anima fà per ciò un grand' 
elogio il Boccadoro , dicendo , che gli fpiriti più fublimi 
del Cielo affiliano le pupille in effa , avidi di contemplarla: 
ita noflram ornavi t animam Deus , pulebram effecit , amabilem > 
defiderabilem • citpìum enim singoli talem animam afpieere , cu - 
piunt Arcbangeli , & omnes Sanali • quafi tributando le Ce- 
lerti Potenze à una bellezza fouranaturale quella riverenza, 
eh’ altri attribuirono alla bellezza naturale de’ corpi, in or- 
dine à gli huomini ammiratori , che fragmentum aliquod Bo- 
nitatis , Pulcbritudinis Divina reverentur , a! /quid Divi - 
. rum prafentientes in pttlcbro . Ma più alto fall nella lode il 
■ Profeta introducendoIddiomedefimo,invaghitode gli fplen- 
dori d’ un’anima , abbellita dalla fua grazia : concupifcet 

Rex decorem tttum ; amandoli da quel Dio , di cui fi dice : 

. omnes gcntcs , quafi non fin t , file funi cor am eo , quafi ni- 
bilttm , & inane reputata funi ci , come cola grande un’anima 
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con la grazia , per cui ogni Giulio , eft magnns coram Do- 
mino , perche con efla magnificat eum , e però con amorofa 
beneficenza apponit circa eum cor fuum . Non avendo faputo J°b. 7.1 y. 
la Grecia finger canto in un famofo Pittore , con darli per 
pennello la punta d’una freccia dell* Amore profano , onda 
rnnanelfe ferito , «Se innamorato della fua pittura , indu- 
cendotoà dir c,pulcbram pinxi , clan’ amare capi , qttam pin- 
xeram , tabelloni . amor mihi ab arte tnea : me mea dextera , e * 

dura piaga , figit ; non minai cenfebor amator , qui-m pii or , 
quanto à noi infegnano le Divine fcritture con la Teologia, e p. 
in riguardo ai Pittore Divino , eh’ avendo adoperato per 
pennello un dardo del fuo più fino amore , con dar colori 
sì belli con la grazia ramificante ali’ anima , fepra quelli , 
che avea dati , come à fua Immagine , per dono di natura, 
reftò ferito da i tratti del fuo pennello , e potè dire vulne- 
raci cor meam in tino ocaloram tuorum ; fi quxfieris , quid 
fu vulnerari Deum > rifponderà Riccardo di S. Vittore , efl 
ili am ommpotentiam , quadam vulnerts apertura alterna Juav ^ rad 
latis fecreta patefeere ; ebaritas vulnerai , ut tantuntde amato charit.cì} 
cogitet y ^ non conce jf a , quam optai fruii ione , quafi langucat, lo. 15.1. 

deficiat ; elfendofene invaghito Iddio ad amar anima « D. Laur. 
bella , fenza mifura,<> dilexit ìnfinem , cioè , comcfpiega 
il Santo Veneto Patriarca , in immenftm . Cnarit.c*® 

E fe ben pare , che un huomo , non fia oggetto tanto , ^ 
amabile da Dio , fecondo i fuoi predicati efienziali , dovete 
ricordarvi la dottrina d’unfottile Platonico , che rende ra- 
gione dell’amore , che tal uno porta ad un altro, tuttoché 
brutto , e nelle fattezze del corpo a lui affatto difiomighan- 
te , & è ; perche , quantunque non convengano nel corpo 
terreno , convengono però in un quali corpo Etereo, avéndo 
avuto entrambi nel nafeere la medefima combinazione di * 

llelle , per cui comparifce bello quello , che non è tale • 
rimirandofi non fecondoqueU’immagine , che tirapprefen- 
tano i fenfi , ma fecondo una effigie più graziofa à limigli' 
anza della fua idea , che lo riforma , e riformato , glielo 
rende oggetto d’amore , come opera del fuo medefimofpi- Rfarfìl. 
rito : darti reformat yreformatum , tamquam opus fitum , di- Fic.in ctìr 

ligit ; Et in quello modo anche 1 ’ huomo , non avendo viv. Plat. 
io se qualità da rapire gli amori più fini della Divinità , parti?. 

cipando 
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cipando,per mezzo d’una combinazione di raggi Divini, che 
fé; gl* infondono , della natura di Dio , comunicatali J , 
rimirato così dal Creatore , non in quel Simulacro , chefc 
li rapprefenta dalla natura umana creata , ma nella fem- 
bianza , che li porge 1* idea della fua grazia , che non è 
già cofa immaginaria , ma qualità reale , & intrinfeca , 
diviene tanto bello , e riformato in altro più grato edere a, 
gli occhj di Dio , che in certo modo è tirato ad eftrema- 
mente amarlo , come cofa doppiamente fua , indurti refor . 
mat,ref ormatimi , tamquam opus fuum,diligit , finche la rifor- 
magione cominciata conia grazia, perfezionandofi con la glo- 
ria promuova in Dio un amore beatificante , quando re - 
formabit corpus humilitatis noftrte configuratum torpori ci or ita- 
ti s $~U<£ . ’ " i 

Ed eccovi quindi apertala miniera à glionori , e dignità, 
per cui fi nobilita con la Grazia in un* anima la Pietà -, paf- 
fando dalla familiarità alla vera amicizia , & unione intima 
con Dio . O' quanto è differente la grazia de* Principi da__, 
quella di Dio* nella fpezie dell* amore verfo de* Sudditi ! 
Chi palleggiò {blamente fotto i portici della naturale Filo- 
fofia ebbe difficultà à concedere trà il Principe , &il vafl'alio 
amor d’amicizia , condefcendendo folamente all* ammetterne 
una forte , detta eminenziale; ma trà Dio , e la creatura 
in niun* modo lai volle riconofcere , per la disparita infinita, 
che corre trà di loro ; non avendo notizia della fouranatu- 
ral elevazione , che fà la grazia Divina nella natura ragio- 
nevole . -Per quello , che fpetta all* amicizia de* Principi 
con li Sudditi,non m*alIontano da i fentimentid’Ariftotile ; 
(Vedendo , che la gràzia de* Grandi rare volte pretta ad al- 
cun* minore di sè l’aditoà chiamarli amico del fuoSourano; 
Aon ettendo mancato , chi di Vefpafiano Celare dicette , 
.curri privatus ejfet , amici vocabamur ; che nella vita privata 
concedea il titolo d’amico à gli altri Cavalieri Romani ; 
quafiche,affunto che fù all’Imperio , niuno più s’arrogaflè 
d’ufurparne un tal vocabolo . e fappiamo , che, à noftri 
tempi, incorfe in una folenne riprensione un Grande di Spa- 
gna , dalla bocca del Rè Carlo Secondo , oggi Regnante, 
& allora fanciullo , quando , giufta la relazione d’ erudita 
penna Francefe , .complimentandolo nella condoglienza_, 

• •• - per 
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per la morte di Filippo Quarto Tuo Padre , lafciatoG ufcir 
dalla lingua quello motto : eh’ egli era Tempre flato buon’ Mothc 
amico dei Rè defunto,, e Io farebbe dell’ Erede , Temidi à JoficraL 
dire : los Rcyts tienen \us V affollo! por fervidores , no por lupple- x 
amigos ; ne piacque molto à Tiberio Imperadore , che all’ rne . nt - af ^ 
altare dell’ Amicizia , .erettoli in Roma , vi ponefle il Se- nal.deT*^ 
rato, con T immagine Tua, quella di Sejano Tuo favorito : c it.n. a. 
quando effìgie: , circa Aram Amidi i* y Cxfaris, ac Sejani eenfuere } Tacit.* 
non volendo , che nell’altare dell’amicizia Tiano comuni al ann - 4- 
Padrone , & ài fervo gl’ incenfi de gli adoratori . E quand’ 
anche Giuflinjano concede , che nelle Tue monete s’im- Cedrenus 
prontade col Tuo nome quello di Beliifario , fuo Capitan in Jurti- 
Gcnerale , non per quello s’hà da credere yiche.così fof. nian> 
fero congiunti gli animi loro in una perfetta amicizia , che 
quel conio , che s’imprimeva à i metalli > penetrad'e ne i 
cuori ad unire il Monarca col fuddito . Perche in realtà L 


Principi Tono , come i corpi Celclli , che non toccano , Te 
non per modummatbcmatìcum , come parla il Magno Alberto, Alb. M. 
quo non immuta: unum forum altertm , nec ìmmutatur ab ipfo . , * na C 

appallandoli una stera maggiore a una minore , ma non c 2 
mutandola , ne lafciandofi mutare dall’ inferiore • poiché 
il Principe , eh’ è sfera più grande, s’ accoda al fuddito , 
come à sfera minore , ma non fi muta condizione ; ne il 
Principe , nel converfar familiare con quello , lafcia punto 
delTeder fuo fublimc ; ne meno il Suddito fi Tollieva dalla 
Tua badezza , onde non fi fa, di lor due, una cola fola, che 
ricercali dall’amicizia . e per quanto il Principe paja , che 
voglia unirfi col fuddiro con famigliaridimo tratto , refla 
egli mai Tempre della natura d’una certa calamita , oltremi- Anton, 
fura ftraordinaria - y mentovata in una Tua lettera daKGaWisBulìfofi 
leo , che tirava mirabilmente , e più da lontano ^ che I’al*lib.SceIta 
t£e,il ferro, ma nell’appreflarfele, , con la forza dell’ifledp !et . tc ^ e 
polo , con citi l’avea rapito , lo Tacca ritirare un dito lungi 
da sè . conciòfiache il Principe, Te ben tira , anche con vio-^efùdite 
lenza , uno alla Tua famigliarità , non vuole mai ammet* 1* • 
tcre una totale unione , e Te il Cavaliere non hà difere- 
zione di faperfi egli tirar indietro un pado , è fatto ritirar 
dal Principe , e ributtato dall’ ifleflò polo , die T allettò 
ad auvkinarfeli fi . . e;.; t t v t »t , .. 

> Ma 
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Ma per quello , che s’appartiene all’amicizia trà Dio , e 
U creatura ragionevole, mi sforza à ripugnare al Filofofo la 
Divina parola , eh’ altrimente s’ efprime , jam non dicati» 
voi fervo s , fed amico s ; e più chiaramente , voi amici me» 
eritii , Ji feceritis qua pracipio vobii ; ne con altro termine 
parla il Salvatore co’ i'aot difccpoli : duo autem vobìs, amidi 
meis . e quell’ onore l’avea predetto il R.eal Profeta : «#- 
mii bonorati funi amici tui Deui , e Salomone nella làpienza : 
infinitui tbefaurus eji bominibui , quo qui ufi funt , parùcipef 
faci/ funt amidi i<e Dei . onde pien di llupore il Magno Gre- 
gorio proruppe in quella cfclamazione . O' quanta efl mife - 
ricord a Conditori t noflri ! Servi digni non fumus , ò» amici 
vocamur . quanta efl dignità s bominum,cffc amieoi Dei ! 

Ne chiamali già amico di Dio il Giulio , per una mera 
comunicazione de’ fegreti , come palla trà gli huomini ,che 
indi amici li chiamano . è ben certo, che i fegreti dell’ eter- 


nità comunica Iddio à chi è in grazia : omnia quacumque audivi 
a Patre meo , nota feci vobii . E potrei ricordarvi ciò, chc_, 
PaoIoMa* narrali d’un certo globo di terra , che con lumi , e lampi . 
na Ter- fi fbllieva da campi terreni in certe Provincie dell’Indie, con 
Pietro C 8 rao r ‘ m b° in b° > e dentro di sé porta gli arcani più belli 
Francelco^ e * Principe de’ pianeti , ritirerò nella luce di Topazj , 
Scarabei- amctilli , rubini , & altre gioje , detto perciò l’vovo del 
lo nel l'uoSole ; e cosi affermare del Giulio , che dopo l’illullra- 
mufeo. rioni della grazia Preveniente , & i moti dell’Eccitante, 
con la grazia Santificante , diviene ricco del le gioje più belle 
de’ fegreti Divini , comunicatili ; divenendo , come favo- 
rito di Dio , quali vovo del Sol Eterno , ripieno della fua 
luce . Ma l’amicizia Divina col Giulio paffa più oltre; per- 
" che colà il Sole influifee fidamente il lume , e le gioje den- 


tro quel globo j ma non penetra egli dentro di elfo , ne-lc 
gli unifee ; la dove Dio, non fido comunica i fegreti Tuoi , 
ma tutto sè Hello . e direbbe poco chi fi va lede dell’ elogio 
deli’ amiflà trà David , e Gionata : anima Jonatba conglu- 
t. Reg. rinata efl , ò con la frale Ebrea , ligata efl anima David ; 
**• *• perche quell’ era un’ unione metaforica , efprefliva fidamente 
della conformità de i loro affetti ; mentre la congiunzione, 
che mette la grazia abituale trà l’anima , e Dio,èd’vn* 
intima , reale , e perfonale prefenza di Dio nell’ anima__, 
/ . {ènti* 
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Candii caca , con tal dono , che con la fua forza . 
quafi connaturale , richiede léce» , à gwdic'to de’Ti , 

Donator d’ ogni dono . & è verità ftimata tanto certa , che Se 
S. Tomafo chiama errore , quello di chi le contraddiccfle , I1 ;' 
perfuadendofi , che Colori comunicaflero i doni dello Spi* "pj/itia. 
rito Santo , e non lo (ledo Spirito Divino ; dicendoli dall’ , p , 
Appoftolo : cbarilas Dii d'tffuja eji in eordibus uojìris per Spi- a. a. 
ritma Sancì uni , qui datus eji nobis , diftinguendori ivi il do- adKom.x* 
no creato della Carità dallo Spirito Santo , col chiamarfi ef- 
fetto del mederimo Increato Spirito , che ri comunica ai 
Giulio . & in S. Giovanni più chiaramente ri itabilifce: qui 
manet in ebaritate , in Deo manti , & Deus in eo . avendo 
l’huomo con la grazia Santificante , non Colo un dono crea- 
to , ma per mezzo di quello una tal unione con Dio , che 
veramente Dio è in eflo , conforme il Tello , in me manet) 

& ego in eo • e quello con modo fpezialilrimo , che con 
quella proporzione condizionata può agevolmente intenderli; 
che , le per imponibile , lo Spirito Santo non fofle , per 
altro , realmente prefente dentro dell r anitna , dato , eh* 
ella folle ornata di quello dono della grazia , farebbe loSpi- 
rito Santo in lei con prelenza perfonale , e ri fermerebbe in 
ella , fin che durate la grazia . e per quella ragione , auve- 
gnache altronde le ria ora prefente , à riguardo della fua 
immenrità , e potenza , fi dice , che nell' anima giullifì- 
caca fi fà prefente , & unito , con titolo più fpezia le , per 
la grazia , & amore , ch’ella polriede , non per gratiam 
vijitationis , & operationis , parlo con Agollino , Jed per i8j."de» 
ipfam prafentiam majeflatis . È perche , con efler unica la tempore . 
natura , & eflenza della Beatilrinia Trinità , non polfono 
fepararri d’inrieme le Divine Perlone , fe bene allo Spirito 
Santo , eh’ è amor’elfenziale , s’attribuifceprincipalmente, 
e primariamente la Santificazione , e fi chiama , non folo * 
donatore , ma antonomallicamente donimi Dei Al tifimi , per 
some proprio , amor enim , dice l’Angelico , babet ratìonem r 
primi doni , per quod omnia gratuita dona donantur , con eflo 2 
pur entrano nell’ anima del Giulio tutte 1’ altre Divinc_, 

Perfone , conforme la promelfa : fi quis diligit me , Pater Jo. 14. aj. 
meus diliga cttrn , ad eum veniemus , & manftonem apud 

eum fadetm * . ; , 

N . Eche 

' ir : 
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E che onore è mai quefto ? e qual nobiltà ne provieni } 
alia Pietà ? Redò eftremamente nobilitata la Cala delCar** ». 
dinaie Latino Orlino in Roma , quando , edend’ infermo** 
fu vifìtato in perfona da Siilo Quarto Sommo Pontefice ^ 
che con tutto il Collegio dc’Cardinaii tenne nellafua danza 
il Confidoro . ma chi aura ardiredi paragonare un tal onore*, 
con quello , che riceve un’ anima dal Supremo Monarca % 
e Senato Divino ? non folo , per la difparità infinita de* 
Perfonaggi , ma perche gueila fu vifita efimera , di brevi£». 
lima durata , dove qui fi fà un ingrelTo nell’ anima , per 
farvi dimora , fenza inifura di tempo , e fi dice : in vobitt 
manebit y & crii ? In fatti per quanto nella Diviniflima Euok 
ridia corra qualche fomiglianza con quedo dono della gra- 
poiche nell’ accedo del Verbo Divino Umanato 


zia 
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Sacramentato , per concomitanùam , entrano l’ altre Divine 
Perfone , tuttavia , fotto qualche confiderazione , compa- 
rifee in certo modo più il favore delia grazia ramificante ; 
non dirò , perche , dove nel VenerabilcSacramento fi con- 
giunge , e s’incorpora con noi l’Umanità del Verbo con 
fola prefenza lo ale , con la grazia s’unifce allo fpiritonof- 
tro la Divina Trinità , per unione amicabile , Se affettiva» 
ò perche , dove nel Sacramento fi comunica Crido , fenza 
eccezione di perfone , «Se anche à ribelli , & odiati > e pet 
loro dannazione ; nella grazia non può comunicarli Iddio * 
fe non à funi diletti , e pzr loro falute , e Carnificazione j 
Deus enim non dal gratiam nifi dignis ; non quod priùs digiti 
fuerint , per mente dell’Angelico , fed quod per gratiam cos 
facit dignos ; ma principalmente , perche nel dono Eucarif- 
tico entra Iddio in voi più per modo di vifita , che di abita- 
zione ; ma nella grazia penetra nell’anima , per dimorarvi 
per fempre , fe non è difcacciato , e non Colo nel preferite 
fecolo , ma per tutta l’eternità ; eflèndo che la medefima 
grazia , che cominciò ad onorarvi nello dato di Viatore , è 
.la medefima nel lo dato di Comprenfore , Spirititi emm San fi ut 
in ipfo dono grati* gratum faciemis , per infegnamento del 
Principe de’ Teologi , habetttr , inbabuat hominem . 

Argomento di queda permanente unione fi è, che la gra- 
zia ci dà l’adozione di figlivoli di Dio , chiamandoci 

Erbef.i.j. ùonem filurm Dei ; e l’adozione fecondo 1$ leggi non fi può 
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far con limitazione di tempo , ma dev’ efler per Tempre . I. fi ufo; fi* 
E qui già ci balenano sù gli occhj i più chiari lampi deglief- liusffde 
fetti nobilifiìmi della grazia Divina . O’ che gran lemmario «dopt- 
d’ augnili pregi fi contiene in quella Divina adozione , ut 
filii Dei nomnemtr , & fìnrns ! òche bell’ ornamento con- 
ferì fce all’anima ! Era ftravagante l’antica ufanza d’adotta- 
re , col riciderfi all’adottato la chioma . così Carlo Rè de' 




Franchi mandò Pipino filo figlivolo à Luirprando Rè de’ 
Longobardi , acciò conforme l’ufo , tagliatili i capelli , li 






C. I. 


divenirti? Padre ; e nella ftefiaguifa BenedettoSecondo Papa 
adottò Giuftiniano , & Eraclio figliuoli di Coftantino Po- Sponda»*, 
gonato ; & il Rè de’Bulgari , per dichiararli figlivolo del ann - 68 ** 
Vicario di Crifto , .alla prefenza de’ fuoi Legati , fi ragliò 
la capellatura . ma quello era un levare un troppo bell’ or- 
namento all* huomo . onde à me Tempre più piacque il modo 
di chi adottò , con donar armi , e velli militari appreffo 
popoli più bellicofi , oflervato da Teodorico Rè d’ Italia , Csffìodor. 
nell’ adottare il RèdegliEruli , per relazione^! Caflìodoro • ^j in 4 lon 
ò quello del far i figli voli adottivi , con levarli al Sacro fonte novc n 
battefimale ; perche in quelle maniere fi rendevanopiù or- icouis 
nati , e belli gli adottati . E tanto per 1’ appunto pratica phil. 

Dio , per mezzo della grazia Divina , adottando ; perche Pùhseus 
non toglie ornamenti all’ anima , ma gli accrefce ; e con ,u c-fliv. 
armi fpirituali dà il poter riportar trionfi di gloria , e con 
la lavanda d’una fonte di benedizioni di quell’acqua viva_, , 
che [ali: in vitam xternam , mirabilmente abbélliice l’anima, 
che rella più grata à gli occhj dell’ adottante , e chiamali 
perciò grazia grattini faciens , à differenza dell’altre , chc_, 
grati ,t gratis dar* s’appellano . E chi farà cosi ricco d’intel- 
ligenza , e di facondia , che porta fpiegare la Nobiltà di cosi 
benefica adozione ? 

Se fi confiderà Io fiato , da cui fi prende l’adottaró , e 
quello , à cui c innalzato , fi truova un abiffo di maravi- 
glie . Troppo è diflante Io fiato di nenvco di Dio , eh’ è 
il più deprefio , e 1* infimo fotto tutte le creature , dallo 
fiato , à cui fumo trafporrati , eh’ è il fommo fopra ogn’ 
eccellenza della natura creata , cioè alla condizione d’amico, 
e figlivolo carilfimo di Dio . pofciache , fe lo fpazio trà lo 
fiato del peccato , e quello della pura ,& innocente natura, 
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tiene dell’ infinito ; e la medefima tratta corre trà la pura , 

& innocente natura umana , e la felicità della natura An- 
gelica ; e trà lo (lato Angelico , e quello de’ figlivoli di 
Leflìus Dio ; ne viene confeguenza certillìma , per auvifo di pro- 
de perfdt tondi Teologi , che liccome chi è reo di colpa mortale,an- 
1,2 'c° r che teforeggiaffe con ricchezze , onori , Regni , & Im- 
perj lenza fine , farebbe tempre miferabile , ne mai da_^ 
paragonarti con la felicità di chi vive innocentemente nello 
fiato della natura ; & uno , che fi truova nello fiato della 
natura innocente , non potrebbe mai arrivare alla naturale 
perfezione Angelica , ancorché fenza fine acquiftafle tutti 
que’ beni umani , di cui è capace la tua natura , cioè forza, 
agilicà , bellezza , fanicà , eloquenza , indufiria , efperi- 
enza , arti liberali , e meccaniche , e tutte le fcienzicL_> ; 
riufcendo tempre tutta la perfezione della natura uraanjL». , 
comparata all’Angelica , ò un nulla , ò al più , come un 
punto , rifpetto all’ immenfità del Cielo ; così , e non al- 
trimente , fi dè concepire nell’ animo , che tutta la perfe- 
zione Angelica , fecondo sè , ancorché ere (cefie fenza fine 
nell’ordine fuo naturale , mai giungerebbe allo fiato , in 
cui dalla grazia è collocato l’huomo , con 1* adozione di fi- 
glinolo di Dio . O v quante perfezioni quindi derivano à no- * 
* bilicar la Pietà ? Quefia prerogativa è all’ anima , comedi 

• Sole, che dal fuo feno ogni felicitàlediffonde , e comparte ; 
potendofi in riguardo à gii altri doni , dire di lei ciò , che* 
delle fielle , à petto al Sole , fcrifie già un Arabo ^Lftro» • 
Haly i.p. lago : ab unaquaque flella proprium expeti amus donum , fed à 
c 4* Sole omnia reportamus • pofciache da quefia adozione non~« 
un femplice dono , ma tutti i doni infieme ci provcc.- 

gono .. L 

^ E che vi pare della dote , che porta feco del vivere È 0 * 1 * 

Jo fpirito fieflo di Dio ? Niuna adozione di verun Principe 
-• .. t adottante , può mettere il fuo fpirito nell’ adottato > SS# . 
che l’adottivo viva , e fi regga con quello fpirito , e per ; 
quello fia degno dell’eredità del fuofeeetro . ma l’amor di 
Dio sì ; perdi* è Onnipotente , & efficace per tutto quello, , 
che vuole , fà vedere un sì gran prodigio . ficcome un Rè, 
che vuole adottare alcuno , fe fofle Onnipotente , mette- 
rebbe io. quello / Anima fu a , ci’ adozione farebbe più per, 
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fetta , e l’adottato farebbe limile à un figli volo naturale, e 
partecipe in certo modo della natura di quello , chel’adoc- 
taffe . 6t in quello fenfo parlò J’Appollolo , qui fpiritu Dei ac * R otn v 
agtmttr , bì flint jilii Dei . Ecin realtà il Giulio , che hà 6,1 *' 
la grazia Divina , vive^ con Io fpirito , con citi vive il mede- 
fimo Dio , benché tale lpirito in diverfa loggia li comuni- 
chi ; perche alle Perfone Divine fi comunica per identità ; 
ò fra per immediata necedità , come al Padre ; ò fia per 
eterna generazione , come al Verbo Eterno ; ò fia per via 
di Spirazione , come allo Spirito Santo ; mà all’ Umanità 
di Crillo , per Unioue Ipollatica , & ànoi , per- una certa 
eftenfione , con cui per opera della grazia giullificante , 
comincia ad efl'ere fpirito nollro , e nollra vita , movendo, 
reggendo , òc eccitando in noi tutti gii atti , che piacciono 
à Dio . onde , dove le Divine Perfone vivono con quello 
fpirito naturalmente , elfendo Icficr^evita naturale di effe, 
e l’Umanità di Crillo col medefimo , quafi naturalmente, 
per l’ unione foltanziale ; noi con elio viviamo affatto foura- 
naturalmente , riufcendoegli , per così dire , nollra vita 
fouravicale , e nollra efiènza fouieflenziale. 

Et aggradifee tanto à Grillo quella nollr’ adozione, fatta 
dallo Spirito Divino , eh’ egli non ifdegna di riconofcerci , 

& amarci , come fratelli , e chiamarci con quello nome 
amorofo : q uicumque fcccrit voluntatem Patris vici , qui Myfatb. i? 
Ctelis ejl , ipfc me us frater efl s confermandolo anche, dopo 
Che fu veflito della Aia gloria , con ordinare alla Maddalena, 
che porti l’annunzio della fua Rifurrezione à fuoi cari , non 
con l’appellazione di difcepoJi , ma di. fratelli : vado ad fra- J0.20. rp 
tres meos , & die cis . O' nome dolcilììmo , efclamerò ciò, 
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che d’altra fratellanza fcrifle Valerio , copiof<c fuavitatìs re- VaKMa*. 
cor dado , cui nulla bencvol ernia accedere debet , qu<.e bdne ’ c ‘ 


exbauriat . ne per altro fi dichiara l’ amorofo Crillo fratello 
del Giulio ,.fe non per effere conofciuco tal e : narrai vomeri y RufF. In 

lo notò Ruffino , ut cognofcatur . E qual fraternità è com- Pi- im- 
parabile con quella di Crillo ? L’efler fratello di Crillo mof- 
tra unanimità di cuore , e d’anima ; ond’hà ragione Am- 
brogio di dire : vere Cbriflus frater efl , qui non tam corpore , 
quarti Hnmanitatc germana s efl . verus frater , cujits idem Spi- p er 
ritus , ^ volu mas in fruire efl . E che dirò dell’amore, che *-• • 
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Criflo porta à fratelli ? L’origine dell 1 amor fraterno la ri» 
conobbero gli Altrologi , tra le loro fplendide bugie , dall* 
aver nelle Natività loro quafi Tempre il medefnno Afcca- - 
Cardan. dente : Nativitates fratrum plerumque babent Afcendensunum. 
aphor. ma non ardirono mai di dare 1* ittefs Orofcopo à chi è Ira- 
b l tc ^° » Pf 1 r ^ lozione fatta dal Padre . Ma qui il Giulio 

' adottivo hà , infieme con il fìglivolo naturale dell* Eterno 
Padre, il medesimo Afcendente , per fomite d’un perfetto 
. amore , e fe ne dichiara il Salvatore : dicendo ad Paireiù 
aai in lo mcum > Ò» Pattern vejlrum , Deum meum , & Dcrnn ve}- [• 
tram ; meum Matura , fpiega Agoliino , Gratta vcjbrum . 

Ne li diminuifee quell* affetto fraterno da verun* inre- 
relTe , come fuol’ accadere trà gli altri huomini ; dove, fc 
fono di privata fortuna , un fratello feema all’altro il fon- 
do del patrimonio , con la divifione de* beni ; e fe fono 
Principi , inforge la gelofia del dominio . perche Crifto è 
un fratello sì amante , che ci rende capaci dell’Eredità Pa» 
terna , ancorché prima nemici , e meritevoli d’ elfer dife- 
ndati , come ribelli al Padre : per quem b<eres efficeris , ^ 

£>. Tho. ad Paternum cenfum admitteris , per fentenza dell’ Angelo 
opufe. 6 x- del le fcuole , quamvis rebellans Patri exbecrcdari merueris , 
c 1 3- ^ per quem nullum bonum tibi debit um diminuitur , fed multjRjk: 

plex bonum indebitum tribui tur , che niun bene dovuto ci to- {;. 
giie , ma beni infiniti , non dovuti , che tutti erano fuoi, 
fenza alcuna gelofia del tuo feetrro , ci conferifce , e non l 
ricufa , che le umane Leggi , che concedono al fìglivolo 
adottivo di fucceder al Padre , infieme con i figlivoli natu- 
1. fi te pa- ra jj ? nati avanti , c dopo l’adozione , s’abbiano à llen- 
dc^iiis* i dtfre > ^ aver vigore , anche nella Corre della Divinità . 
legitirn. conciofiache , con elfer Grillo primogenita! in multis fratribtn , 
e legititno erede dell’Univerfo , per decreto del fuo Divin 
ad Hebr. Padre , quem conflit uit bxredem univer forum , vuole che fi a no £ 
*■ *• ammclfi fc co à godere la medefima eredità i fratelli adotti- i 
vi , & hà patito , & è morto per elfi , per dargliene il pof- 
felfo , fepro fratribujt , conchiude S.Tomafofopracitato, 
tradidit in mortevi . 

D.Ber.fer. E non hà già fatto divifione con elfi , ma volfutigliuni- 

i. de an- Munente eredi d’un Regno eterno , fi fratres , & lueredesy 

nuntiat. die»; Bernardo ; trattando nella ReHa maniera iiuoi fratelli 
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adottivi , con cui fù egli trattato dall’ Eterno fuo Padre : ' ,y 

difpono vobis Regnum , Jicut difpofuit mìbi Pater . concorren- Luc.it. 
dovi pure il compiacimento del medefirno Eterno Padre > 19. 
che lontano dal genio d’un certo Dejotaro Rè de’ Galati , 
ch’avendo molti figliuoli , per lafciarne uno , ch’era il pre- p[ u t arc f,. 
diletto , più ricco , e più potente , troncò la vita à tutti gli lib. dc_,. 
altri , che potevano diminuire à quello il fondo Paterno , floic.pu- 
vuol’ egli a tutti i Tuoi figlivoli la medefima eredità ; perche 8 Q “- 
participara da tutti, non li feema al Primogenito , elTendo 
infinita , «Se un Regno di luce , di cui è proprio il comuni- 
carli à molti , nei medefirno tempo , fenza , che nella mul- 
tiplicata participazione venga meno . Si divifie già il bel Re- 
gno della Francia tra quattro fratelli figlivoli di Clodoveo, duplex, 
conforme l’ufo di que’ tempi , durante Ja prima, e feconda ani M , 4 ' 
Generazione de i Ré dè Franchi . mà il Regno de’ Cieli fi 
dà tutto intero à ciafcuno . e fe Ramiro , [ com’ altrove ^ 

dilli ] ai conforzio del Regno delle Spagne ammife un fra- * 

tello minore ; Crido ammette tutti i fuoi fratelli adottivi 
alla compagnia del fuo Trono , & «1 dominio della fuavaf- 
tiflìma Monarchia . O' prerogativa nobililììma della grazia 
Divina in un’anima , di far Rè chi la podiede , e Rè di 
tanta grandezza ! Al Sacro Crifma, portato dal Cielo per mi-p a ‘j| m 
rudero Angelico , alla confecrazione de i Rè di Francia , a „ na i. 
non mancarono gli encomjdi fceltiffime penne , che riveri- Godefritfi- 
rono tutta la dignità , nobiltà , e maeftà maggiore della-. Viterb. 
Francia in quel]’ Ampolla , che Io racchiude : in ea totius cliron - 
Francia dignitas , nobilitai , bonor , gloria , MajeflaS , confi flit, 

& magnificcmia ; crcfcendo canto (opra gli altri Regni con Gallili, 
quello pregio il Regno della Francia , quanto s’avanza la HifGotb. 
dignità de i Rè fopra quella degli alcr’ huoinini , per auto- Jo.de Lan- 
rità del Trifmegillo della Ciucia S. Gregorio , fcrivendo al ^£, c a ra 
Rè Childeberto ! quanto inter catcros boniinet Regia dignità! a m palla, 
anteceda , tanto caterarum gentitnn Regna , Regni veflri cui- D.Greg. 
men excellit . E qual elogio baderà per la Sacra unzione della ep. ad 
grazia ramificante , con cui il Giudo , non per opera Ange- Ghiidc* 
fica , ma Divina , non elleriormente , ma intrinfecamente bcrt> 
nell’ anima , è confagrato Rè del Paradifo ? predetta da_, 

David : proptereà unxit te Deus oleo latiti, e , ù come legge Simmac. 
Simmaco , oleo tutoris , <& J'plendoris ì che però fi chiama a< * P 1 “H-S 
<■ ì N 4 cbiun- 
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y.Par.i^. chiunque è fatto degno di tal unzione , coi nome di Cri 

»2.&Pf. noliie tangere Cbriflos meos ; dove non s'intendono Rè 

n * > ma ^uomini fancjficati , che divengono Rè Celeftiali ; 

cìriT * crediamo à S. Girolamo , & à S. Cirillo T Aleflàndrino^ 

Alex, in Operando ogn’ altro Crifrna quelto della Pietà : ornne un - 

PC 105. guenium vincìt , come ftima Bernardo , untilo pietatis > qfat 

per Univcrfum Cbrifli corpus diffunditur . Dicali pure, che in 

Ber.fer.12 c iò cììgniias , & nobilita* bominis confi flit ; e che. quanto li _ 

(tendono fopra gli altr’ huomini , i Rè , tanto fupera inu. * 

eccellenza tutti gli altri Rè la Màeflà di chi hà la grazia 

Divina , che è il Crifrna de gli eletti al fupremo Imperio 

della Terra , e de’ Cieli . 

E perche vi parerà Arano, eh* un huomo d’ abbiettiflijn* 
condizione fìa illuftrato d’un diadema sì Auguflo , efTendo 
maggiore la proporzione tra l’aratro di Priraislao, contadino 
Martin j e |j a Bjcmia , con la Corona di quel Regno , à cui fu af- 
Chrono’ ^ mco ì e tra * e man i callofe d’un vii rematore conlofcet* 
Boem * ero , e gli ornamenti Imperiali , donatili da Michele II 
Pedinivi, radore , figlivolo di Teofilo Cefare, che non ètra’I mag{ 
Purk-'va. huomo creato , e creabile , fecondo la natura , con la 
H:d. Bo-g n j t ^ Regia , che conferifce la grazia ; dovete rifletterei 
c Zonaras à quello , eh* era l’huomo , nello flato puro naturale,' 

Hifl. 1. 5. bensì à quello , eh* è dopo la grazia , che mette propon 
ne con la Maeflà di quel fublime Reame . imperocché, 
trà due Gemelli , de’ quali fia incerta la priorità nel nafcere«Ù> • 
trattandoli di fuccefTbre à un Regno , fù opinione , che fi 
Gomezins dovefs’ eleggere il più bello , flimandofi comunemente uni 
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lì 


4,0 bel vo ‘ co » degno d’imperio ; chi fi maraviglierà ,.che coUf 
Hi fon 6 % S raz ^ fantifieanre , acquiflando 1’ huomo bellezza Diviipa^ 

* *' ’ come già dimoflrai , fia affluito al Regno de’ Cieli , che nodL 
d’un folo Gemello , ma d’ innumerabili fratelli di Crifto * 
fregiati della fleffa grazia , per la fua infinita, è capaciflìmó, 
per renderli ugualmente Dominanti in una feliciflima Mo- 
na rch ia ? 

E in tal maniera il Regno della gloria appartiene 
$ 18. huomo dorato della grazia , che jure fino , lo può prete! 
re , per merito de con digito • non fecondo la loflanza di qui 
azioni , ciie derivano dal puro libero arbitrio , nelle quali è 
N difuguaglianza con quella Corona , ma fecondo la 
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grazia infufa dello Spirito Sauto , che dà valore all’ opere , 
onde , attendi tur pretini» operis , dice il Maedro de’ Teologi, 
fecumium dignitatem grati# , per quarti homo adoptatv.r in Fi - 
lìum De i , cw/ deber ur bar editai ex ipfo jure adoptionis 9 &cpus> 
qnod procedit ex grada Spiritai Sanali , r// meritoriim vita 
eterna ex condigno . E tanto grand* ,'e certo , riefee quedo 
Jus ,• che Te fingere, con ipotefi di ciò , che non può mai 
edere , che Dio lafciafle d’ eder Dio , ò che riuunziade al 
Regno dell’ Empireo; il Giudo , per vigore della grazia , 
come per fuo diritto , ne diverrebbe il proprio , e legicuno 
Padrone , e podedore . 

Sono per verità eccelle quede prerogative della grazia . §. 1 $, 

ma non mettono però il non pìus ultra à Tuoi ingrandimenti, 
con cui in un* anima fi nobilitala Pietà . imperocché qiieda 
rende gli huomini partecipi della natura Divina , Divina 
natura particrpei ; e fi chiamano con nome Divino : ego dixi Pfi Zi. 6, 
Dii ejlis . Come ciò 11 faccia , non è sì facile da fpiegarlì . 

Prenda chi vuole , per /imbolo di ciò , il Pareglio Solare , 
eh* è la più vaga Meteora , con cui fi dipingono le nuvole , 
or con ridedi , or con refrazioni , dal Principe delle delle , 
rapprefentando , quali in tanti fpecchj, multiplicataf imma- 
gine del Sole , fin’ al numero talvolta di cinque , come in 
Roma nell* Anno ventinovelimo , & una volta di fei in 
Polonia nel vencefimoquinto del fecole corrente , & anche 
di fette, per relazione d’ infigne Filofofo ; quali volendo il 
Sole far vedere , ch’egli fole equivale al fettenario di tute’ 
i Pianeti . e fi figuri , che così il Sole Divino imprima nella 
natura ragionevole , come in una nuvola , il fuo ritratto , 
e la faccia comparire Divina , multiplicandofi in infinito 
nell’anima d’ogni Giudo , nel medefimo tempo, con forza 
d’animare , fotto fembianza di tante Deità, l’ anime , che 
fodero in milioni di Mondi , creabili , in più numero , che 
non fono i grani innumerabili dell’ arena de! mare . Ma io 
rifiuto un tal Jeroglifico ; non folo , perche i pareglj ordi- 
nari non fi fanno sì numero!! , fe non quando le nuvole 
fono in parce agghiacciate, ficche pollano meglio rifrangere 
ì raggi , che le iovedono , e V anima , che hà da fare il 
Pareglio dej Sol Divino , dev’edcr piena di fuoco di carità; 
ò perche i pareglj fono dimati comunemente di mal augurio; 

èd’endo 
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cflcndo ftaca ciffiata la battaglia trà Antonio , & Augufto 
con tre Soli , e con altrettanti la morte di Carlo Quinto ; 
Iadove la grazia non fà le Tue figure , fc non per pronoftico 
d’eterna felicità, ma principalmente , perche, con tutte le 
replicate fembianze del Sole , la nuvola non s’ accorta mai k 
brard. in quel Pianeta , e quello reità Tempre dalla nuvola diftante, e 
Chronol. quel Pareglio non prende alcuna virtù del Sole , che rap- 
prefenta , per operare , & in vece di rilcaldare , Ti disfa in 
pioggia . e U grazia con deificarci , mette la noftra Uma- 
nità in vicinanza di Dio , con elevazione dell’anima fopra 
sè fterta ; onde la chiama il Teologo di Nazianzo , Dei ap^ 
J^az. in propinqua! ionem , & deificationem , & in virtù di sì bel Pa re- 
apologe. glio, fi operano cofe , che prima non fi poteano operare , 
tutte della natura del Sol Divino . Mi pare per tanto più à 
propofito valermi della fomiglianza d’ un’ innertagione , 
quando fi congiunge la buccia d’una pianta gentile con una 
Selvaggia , e fi vede il più bel prodigio , che vanti il Mon- 
do vegetabile ; perch’ unendofi le fibre di due piante in nodo 
indirtolubile , e quafi maritale , alla generazione di rari ftu- 
pori , per forza di quel ramicello , quafi verga d’occulto in- 
cantefimo , la pianta vecchia , fenza mutar natura , come 
trà favolofi , e fuperftiziofi racconti narrafi , che in Laodi- 
-' f « cea , prima dell’arrivo di Serfe , un platano divenifie vlivo, 

deadm?- e c ^ e ^izico > avanti i’ affedio di Mitridate , un fico fi 
ùnittl. cangiarti in alloro ; muta veramente indole , e genio , e 
plant.c. dimenticata della Tua falvarichezza , fi fcuopre di nuove^ 
ulc. fiondi , e di frutta non Tue, degne della menfa de’ Principi, 
Strabi i2. m \ ra turque novas fronde s , & non J'u t ì poma , e (Tendo l’irterta, 

Georaf 2 e non » e rro PP° sè diveda . Conciofiache , per 

1 j’innertatura della grazia Divina , di cui fi dice : fufeipite in - 
Jacob. 1. fitMM verbum , quod potè fi falcare ananas viflras , che S. Ire- 
zi. neo chiamò , infertloncm fprritus inbabitantis , la pianta falvatica 

Ircnaeus della noftra Umanità , inabile da sè à produrre frutta, degne 
I. j.c. io. $j ta eterna , fenzà che fi muti la Tua natura vertita dì 
fiondi piu belle , e gentili , fi carica di frutta fue , e non 
file , e tali , che meritano il Paradifo , che da sè non po- 
tea produrre con tutto l’alimento, che porge dal Tuo tronco, 
la natura ; & è f’iftefta , c non T irtertà , come di Maria 
Matti). Maddalena , fopra quelle’ parole : venir Maria , altera 
* 8 - * Maria, 
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Maria , fcrifle il Grifologo , tpfa , & non rpfa , perchc_, chrifol 
dtvcrfa da sè , per l’ inneità della graziaSantificante. E che ac j i^. 
frutto npn fi, deve affettare da sì preziofo infletto? La pianta, 
detta Ros Solis , per aver fopra di sè Tempre ltabile ja ru- 
giada Solare , da cui fù una volta arricchita , ‘quando lì dis- 
tillano le fue foglie , ò fiori , non manda dal lambicco , Conrad. 
come l’ altre piante , il fuo licore di color d’acqua , ma di Geinerd* 
color d’oro , elprellivo de! lume del Pianeta , che la qua- h^b^s' S «5c 

lificò ; e pure non le Je innettò alcun raggio di quel Principe rc b.r.odu. 

delle (ielle , di cui l'erba il nome . E che farà d '.un’anima , lueenti- 
à cui con la grazia il Sol Divino , inneftatoremaravigliofo, bus inap- 
comunica , con la rugiada , i Tuoi raggi , acciò produca Ejpdic. 
frutti luminofj di gloria ?. Si djttillioo tutte le operazioni 
del Giulio ; e fi vedrà , che il licore d’ogni Tua foglia , ò | uce> ' 
fiore d’azione virtuofa moftrerà il color d’ oro della natura 


Divina , e col colore il vigore , valevole à meritar de con 


P. Tha 


digno , fenza contraddizione de’TeoIogi, aumento di nuova , 2 
grazia ; frutto , che non jpotea generare l’albero felvaggio a . g. 
del puro libero arbitrio dell’ huomo , fenza la participazione 
di quell’ efler Divino . 

Se così è , diafi luogo di perorare à S. Leon Papa , che 
in quella guifa vi favella : signojce,ò Cbrifliinic, digniiatm 


titani . e vuol dire : conofcete,ò Crilliano, la dignità , che 
acquillate con la grazia Divina , che vi mette in ordine fu- 
periore à voi (leflb , per la famigliarità > amicizia , & unione 
con Dio , adozione di figlivolo , & ecede del medefimo , 
e vi fi Rè nella gloria , e partecipe d’un elfer Divino , 
fupra proprio s termino s , dice S. Ma (Timo , per excelleatiam s. Max. 
glorile conjìituit . Stimate quella grazia , come ainpliflìmarum cent. r. 
dignilatum fontcm , bumaiue fdicitatis principiam , ^ origi- c. 76. 
ttcni , che vi rende omm terreno fyftìgh fttpcriorem ; preconio 
più veridico di quello , che fu adoperato da famofo Oratore, Girili, lib. 
falutandofi , nell’ aprirfi del Concilio Niceno , Teodofio il de retta 
Grande . poiché tanto con ella vi follevate , evi rapite die- fide ad « 
tro l’ofiequiodi tutta la natura ; valendo il dire di voi ciò, 1 heodof. 
che fcrivea dal Vaticano il Pontefice Ormifda à Giuflino 
Ce fare : ad baite vos gloriata incompTcebenfibili majeflatir difpo- Hormif- 
fi nòne , procurante obfeqtiiitm natura , mando protali: Deus . dasPapa 
Non fi confideii , qual lolle per natura, ma qual divenifle cp 
• . per 
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per grazia . Per metter/! in credito appretto i Tuoi Egiziani 
il Rè Ama/! , & acciò non badafTero allo flato della batta 
fua nafeita , fecB della conca d’oro , che fervi va alla lavanda 
de’ piedi de* Monarchi di quel Regno > formarne la flatua 
del Nume adorato in Egitto , che tollo tirò à se la venera- 
zione de* popoli , che capirono , che non s* avea à mirare, 
Herodot. qual egli fotte flato in privata fortuna , ma qual era , dopo 
z - efièrfi follevato al diadema regale . Voi pure vi /limerete 
affai più , fe confidererete , che del metallo della voilra 
umile condizione , ch’era flato fotto i piedi degli Angioli^ 
conforme il Tetto , minuifti eum pani ominu s ab Angeli s , fi e ce 
innalzato fopra di elfi ad elfer confagratoper un tempio vivo 
di Dio , adorabile da medefimi Angioli : Templum Dei y 
quod ejiis vos . Agnofce , dunque , dìgnìtaiem tu am , {y Dì - 
D. Leo. vhue cor, for s faEliis natura , noli in Vitcrem vilitatem degeneri 
fer. r.de converfai ione redire , non vi vogliate con azioni indegne feon- 
Nat.Dom f a g raie 3 con render profano quel , eh’ è refo Divino . Sa- 
rebbe troppo brutto il contratto tra voi , e Dio ; s’egli fa- 
ì > cett'e ogni sforzo , per nobilitarvi , e voi altrettanto , per 
auvilirvi . Se la contefa tra Protogene , òc Apelle in Rodi 
non fù , fecondo qualche infigne fcrittore , nel tirare tré 
Didovicof ott i| , 1 fft me linee , celebrate da Plinio ; ma in un digrada- 
n f«b" mento > e Piaggio da colore , à colore , cioè dal lume 
del?a pltr. allo fplendore , e dalle fplendore all* ombra . non vogliate 
antica . vói , mentre Dio hà portato la linea vottra umana, dall’om- 
Abram bra d’una mifera fchiavitudine,aIIo fplendpre di Padronanza 
Gorlasus <jel Cielo , & al lume della Divinità f dalla chiarezzadi tant* 
lodr ca " ojiore digradarla , col peccato , fin’ all’ ombra più odiata 
Olio Da- dal medefimo Iddio , Dovete ctter pronto à perder più torto 
to polli 1. qualunque altra cofa , chela grazia Divina . non dubitando 
alla vita qualche Teologo d’affermare , che la gran Vergine , Re- 
di Proto- gina della terra , e del Cielo , aurebbe più torto rinunciata 
^Eifeb dignità di Madre di Dio , che la fua grazia . e può ben* 
Nieremb. Viatore rinunziare , per qualche tempo , alla gloriadel 

lib. d<i » Paradifo , come fi offeriva il Turonefe S. Martino , & il 

gratia . mio Patriarca Ignazio , per beneficio de’firottìnii ; ma non 
può alcuno , ne pur per un inrtante , r: iniziare alla grazia 
Giuftifìcante . e voi vorrere , per foddisfar à un capriccio, 
à un piacer fenfuale , à un pizzicore di vendetta , perdere 

E cofa 
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colà sìimportante > e tal volta, £er non dilcapitare nella gra^ ^ 

zia d’an huojmo > non curarvid’abbandanar la grazia^* 

Dia ? B Ce la perdete , confidente » che non è più in vo^ 
ero potere il ricuperarla . Quando il Donatelli , efimio 
Scultore , facea una (tatua per la Veneta Signoria , eflendo 
per non sò che , dilguftato , diè col martello siti capo di 
quella , e la ruppe; ma rimproverato per quello fatto , e 
minacciato , rifpofe ; ne rifarò ben’ torto un’altra . Potete 
_ voi forfè dire così della Grazia Divina ? fioche poniate , 

S uando 1’ aurete diftrutta , rimetterla all’ efler primiero ? 

appiate , che quando , con tutti gli atti eroici , che può # 
dar la natura , v’adoperafte fin’al finir del Mondo , e quan- 
do , per amor di Dio -, per più , e più Secoli , voi folo 
foffrifle , quanto patirono tanti milioni di Martiri infieme, 
e tanti àufterifliOai Penitenti , e quanto foffrono , lor mal 
gfedo r i dannafi , non liete più potente à rimettervi in_. 
grazia , quia donimi grafia sxcedit omnem jrraparatiouem virtù - ^ Tha 
tis bimana , per aucorirà -dell’ Angelico , che così dotta- * 1,a * 
niente conchiude : dkendum efl , quod milita potefi Jibi me- 
veri repar ationem pofl lapfiim , ncque merito congrui . ,8.7. 

Apprezzate una cola , eh’ è cofiata tanto à un Dio, che, 
per donamela , hà fpelò tanti fudori , tutto il fangue , e 
la vita . Non permettete , che dell’ spuma voftra fi polla 
motteggiare , quello , che dille A pelle della famofa dipin- 
tura del Gialifo , latta da Protogene : ingens opus , &ad- Aelian. 
mirandi laboris ; unum tamen illi deefl , gratta , qua illud in 1. ia.c-tk 
Calo colloca ; cioè , eh’ eflendo voi opera sì grandediDio, 
c di tanca fatica al Pittore Divino , abbia à mancarvi , non 
la grazia pittorefea , di cui parlava A pel le , ma la grazia 
iantificante , che lòia può mettere la dipintura deli’ anima 
dentro la galleria delParadilo 

.Ì, Se poi vi conolcefte privi della grazia . non potete far al- T 

tro , che defiderarla , e pregarne Iddio à ridonarvela ,ch’ è z '^ u ,, 4 ‘ 
defiderio giufto , e giufla preghiera; perche tende alla giuf- a.j.ad iHc 
tizia , à cui però non s’appoggia , per modo di merito , ma q. ua-a-a, 
folo , per modo di mifericordia ; non dandofi in voi altra pre- $• 
parazione , e dtfpofizione alla. grazia dalla parte volita , che 
prevenga -l’ ajuto Divino , movente il volito libero arbitrio, 
il qual movendoli , mollo prima da Dio ; > è la prcparazioue 
• - ■* * àrie*» 
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à ricevere la grazia, per cui fià fcritto : prepara 
Dei fui , in Amos Profeta ‘conforme 1* invito 
Rè : preparare corda veflra Domino. 

Ringraziate Dio, che vi diè con quefta grazia 
fonte , nella voftra infanzia , nobiltà sì grande , 
feudi di gloria immenfa . e perche la nobiltà ,6ci 
feriti nell’età infantile , fi perdono , fe nell’età 
contraddice è chi nc fe il dono , e diè l’invefiitura 
fate , ch’avendola voi, nel contraddire à Dio , & 
ragione , tante volte perduta , peccando , è fiata 
bontà quella , che ve la tornò à confermare 
della Penitenza , e datene lode al Donatore Di 
giacche ogni vantaggio, ne’ punti della nobiltà 
fangue, tanto v* alletta , datevi in tutto 
__ Pietà , à cui è annetta la grazia , per cui 
vi deriva la vera Nobiltà dell* animai j 
e vale d’unico mezzo al voftro 
' ultimo fine,ch*è il centro 
d’ogni nobiltà, e della 
corona dell’eterna 
gloria . 
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I fonimi Benefici di Dio fono,à un Animo 
Nobile , Stimolo , più che grande, per 
corrifponderli con la Pietà , acciò 
non refti,con la brutta notad* 
Ingratitudine, macchiata 
la fua Nobiltà . 


' Un defiderio comune , che regna , . 
tra gli h uomini quello d* effer^ 
amtnaeftrati da Dio nella fua leg- 
ge , facendo ecco con David fup* 
plicame , doce me juflificationcs Pf. ut, 
tuas, per ottenere regola nel viag- 
gio della falute , col lentirfi dire, 
b.ec efl via, ambulale in e a , godendo If. ai . 

di participare i fuoi difegni , in- 
tei libere confilium ejus , e capire i J crern - 
fuoi fornimenti , jy cognofcoe fen- 2 °- _ , 

fum Domini . Ma pochi Nobili vorrcbbono , che Dio par- j* om " 
lafle loro , come certuni, appreflfo Clemente Aleflandrino, Clcm. 
che con chiodi fotro à piedi iafciavano sul terreno , nelle Alex. lib. 
veftigia de’pafli , imprcffi caratteri , che fpiegavano à gli ftrono. 
Amanti i loro fegreti' ; ò , comealcri , che con afte innal- 
jate , òcòl fumo , al riferir di Vegezio , & anche con tiri Veget.lìb 
di molchctti , mifurati con lo linimento , detto del Pen- de re.roi-* 
dolo j fi ftudiarono di fare un nuovo vocabolario , Arava- lir * 
gante , e ftrepitofo . cioè , che il Salvatore fi fpiegafl’e con 
e(To loro , non con li chiodi della fua Croce, ne con l’afta del Fran.La- 

fua Calvario , nc con fumo di fdegno , ne con rimbombo " a r ro ‘ 

O ’ dj drom-c.j. 
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-o. ipfos in Calis tonat , e bramando per lo più la fua voce , 
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cerebbe , che il fuo inftruire , forte per via. di torri , illu. 
minate con fuochi , com , erano quelle , che drizzò Eleni 
Imperatrice , per aflicurare il cammino à pellegrini, da Cot 
tantinopoli in Gerufalenime , ò che con agitare dall’alto 
diverfamente fiaccole ardenti , giuda l’ufanza d’altri., ch« 
«egli afiedj , manifeftavano ciò , di che abbifògnavano ; è 
Suidas, & gli applaudcrebbono , fe gli additale la rtrada al Paradi Co, 
Eìpf- de & il modo di ricever foccorfo nell’afledio dell! nemici invili- 
Milir. Rd. bili , folo con fiamme di puro amore . Loderebbono che 
. 5. dia .9. ^ f erv in' e di fiori, come i popoli di Mindanao , che intrec- 
ciandoli con varietà di colori , ne’ mazzetti , fcnevagliono 
per lettere , à far intendere à piu lontani i loro arcani fenfi 
dell’animo ; cioè, che con più grazie infieme unite , con 
diverfe fogge d’ amenità , e colori aggradevoli , formarte 
Daniel, loro un piacevole abecedario . Stimerebbon opportuno , che, 
Schowe- difeoprirte loro i fuoi miderj , come certi Matematici , che 
l' Cr *M^ e " pcr via ^ * Catoptrica^rafportano con gli fpecchj in qualche 
them. par ^iftanza 9 ue fi° > che hanno fcritto nel proprio gabinetto 
#.q. [y fopra d’un altro fpecchio più vicino; cioè , che quello , che 
Kirch. 1 . efl fpeculum fine macula , candorlucis (eterna , li palefafle 
io. artis quanto appartiene alla loro Calvezza , folamence con luce , 

' e fpecchj di fomiglianza confaccente ai fuo genio . In fom- 
l’oro material è men fonoro , che gli altri mc- 
Sip. 7. z 6 . talli ; foro però delle grazie Divine, per erti farebbe fempre 
Cardan. di miglior Tuono , che quello di minerali più aufteriditer- 
dc rer.var. rore , per ubbidirlo ; e fe fi fpiegaflfe con le lamine dell* 

9 7 ; oro proprio della fua Clemenza , più torto , che J comt 
dits^cx*" a * cuni > f°P ra laftre di rame , e di piombo , quali fono gli . 
Tacìt.a'n- attI della fua giurtizia , piegherebbon l’orecchio à fuoi co* 
«al. I.11.Ì mandi . E pare , che correrebbono à tributar venerazione 
Amnoian. à Dio con la Santità , fe fi valede con erto loro , al pari 
p de* Rè Magi , d’un linguaggio di ftelle , eh* è quantodire. 

Stradatili *** raggi di pura beneficenza ; e che confecrerebbono à fuoi 
pr ciuf. & oracoli tutto l’animo , fe fi facefle intendere con alfabeco 
Nicol.Ca- di calamita , come per ludo d’ingegno , piùche per verità, 
b*us de fù già propofto da curiofi) Oratore > adoperando nelle fue 
Magnet cifre . 


t 
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ciffrc le attrattive della Tua carità . Orsù voglio io fecondare 
nel prefente difeorfo fidiaco del mio Nobiliflìmo Lettore , 

& invitarlo alla Pietà , à nome di Dio ; valendomi di torri 
illuminate con fuoco , di fiori , di fpecchj , di (Ielle , e di 
caiamite , che fono i Beneficj fommi del Creatore • onde 
• non polla fottrard dal corrifpondere , fe non vuole , che 
fe gli aferiva il ticolo abominevole d’ingrato. 

In pruova di ciò , permettetemi il valermi d’una Tefipiù r 
difFufa del folito , per bafcdiforcidìmo , & incontradabile 
argomento . None cofa nuova , che gli huomini , con gli 
altr’huomini più pollano col benefìcio , che con la violenza 
dell’armi , giuda la bella maflima d’Augullo Cefare , per Bodin.I.* 
legare à fuoi voleri il Mondo . Sianfi forti gl* impubi delle &.P. 
balille , e de’ ferrati arieti del Rè Antioco contro le mura 
di Gerofolima . non fe la farà cadere in mano , fe noiu_* 
quando , chieda da Sacerdoti ebrei faculcà di tregua , per p . , 
certi giorni d’una folennità da edi celebrata con facrificj , iu 
non folo gliela concede , ma le mandò le vittime da facrid- * p 
card , con le corna dorate , con quantità d’aròmati , per 
accrefcere gli odori à i loro ci mia ini ; il perche s’arrefe ben 
todo à quede grazie , vinta dal benefìcio , la forte , Óc 
inefpugnabile Città . & in quedo modo altresì , benché 
più refidenti d’ogni muro , fumane volontà cedono alla 
robuda batteria del favore . & auvegnache paja nel libero 
arbitrio dell’ huomo , che ridegga quella magia , che feco 
avea un Rè di Suecia , di non poier eden abbattuto col 
ferro , sù la promefla degl’indovini ;.cioè à dire , che_, 
niuna contraddizione pofla contro 1* umano volere ; vale 
nondimeno lo dratagemma tifato da Cram Rè di Danimar- 
ca , che dovendo duellare col mentovato Suedefe , prefe 
una mazza di legno , e riempitala d’oro fufo , e fatti li no- 
di pur d’oro , in vece di ferro , (can dando inun tempo l’o- 
racolo , ch’era à favore dell’Auverfario , e rendendo à sè 
più preziofo il titolo di Vincitore , atterrò l’ inimico : da - 
vam i triple vi t aaro fufo , & prò faro, auri nodos ìnnexuit ; ftc Albert. 
Viclor evajtt . mentre con foro della beneficenza fi fà fìcuro Kranc. Li. 
il colpo , e con la corte da benefica , fuperiore ad ogni na-^ wec ‘* 
turale incantefimo , s’efpugnaquaIunquecontrario,benche . 
odinato volere^ vinài inulto*, Cc rivea Seneca, pcrtutax botata*. beneif 
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Ne dirà male , chi ammetterà , che patii tra’J Benefica- 
to , & il Benefattore , quella proporzione , che corretraT 
ferro , e la calamita . Riconoiconli nel ferro due moti na- 
turali , uno generico al centro , come corpo grave, l’altro 
fpecifico , e lhnpatico à quella pietra ; in concorrenza del 
quale , il primo s’arrefta . perche quantunque l’appetiroal 
centro lo tiri al baffo , fe la calamita ftàinalto , anch’effo 
in vece di difccndcre , afeende , oblitum fui , come parla 
Filone , feordatofi del natio fuo genio. E tanto fa la volontà 
umana , che hà per centro la libertà , à cui inclina ; po- 
fciache , facendoti vedere fopra di lei la calamita del bene- 
ficio , (cordata ella dei fuo centro , ede! fuo volere , vuole 
quello , che vuole il fuo Benefattore , & à lui s’unifce. e 
ficcome, non oliarne l’ opinione in oppofito d’ alcuni Filo- 
foli , io credo , che la virtù magnetica impreflà af ferro , 
meffa alla bilancia , non abbia pelo veruno ; così tengo 
per certo , che la forza , che dona l’attrattiva del benefi- 
cio , non latiti fentir peti) d’ alcuna forte nel foggettarti , à 
Chi lo conferifee . 

Crefce poi la forza dd-beneficio , con la moltitudine , • 
continuazione de i doni . E che non fa un beneficio conti- 
nuato all’animo d’un huomo ? non fa per l’appunto quel- 
lo , che la calamita col ferro, che, col continuare à lungo 
l’attrizione fopra di elfo, più gl’invifcera la fua forza ? què 
diurni f continuai ur altrii io magna is , co aìtiùs imbibii ur virtù 
firmiitfque rctinctur . confelìando Seneca : qui onerai priora 
beneficia fequentibus , ctiam ex duro peti ore gratiam extundit < 
beneficili luis illum cinge , ut tc in iliis undique videat 

E quanta energia aggiunge al beneficio la celerità del 
Donatore ? quando imita la calamira , che talvolta fà ve- 
dere la punta dell’ago fuo magnetico , così veloce nel vol- 
gerti al polo , che trafporiata dalla violenza trapaffa, tinche 
ricolmando , dopo molti ondeggiamenti , fe li ferma in- 
contro. fic è, allorché fi prevengono i voti de’ fnpplicanti * 
come facea Tito Imperadore , che beneficia à fe peti non efl 
pcffus , à guifa di pianeta orientale , che prefto comunica 
i fuoì infiniti , à differenza degli occidentali , chefonotardi 
in dare ciò , che promettono . poiché così ti legano i po- 
poli i efleodo certo , che > à fomiglianu d’ una calamita 
. * -v**- . armata. 
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armata , che tira minor numero d’anelli , che ladifarma- 
ta ; anche il beneficio, che viene armato da molte preghiere 
di chi lo riceve , è men’ efficace in tirar quegli anelli , che 
formano la catena all’affetto , e volontà altrui . 

E che farà , quando , oltre i’ edere numerofo , e prefio , 
farà anche grande il beneficio con le circonrtanze , chedef- 
criffe Arirtotele : maxima cenfetur graùa , fi callaia ft vai de 
indigeni ibtts , ani rerum magnar um , ^ difficilium , ani jit Co- 
lui , aut prima f , ani maxime ? Qua l’animo non li piegherà 
à gli ofl’equj d'una tale beneficenza ? Non fi vedrà quello, 
che s’ammira in certo fito dell’Oceano , guelfo al polo Ar- 
tico , à gradi ottanta fette , dove s’alza uh àltiffimo monte, 
in forma di piramide , tutto di calamira , intorno acni bol- 
lono tré euripi , ò gorghi , cheaflorbifconolvi , dopofett’ 
ore , tutta l’ acqua del mare , e dopo altrettante , con im- 
peto rapidilfimo la rellituifcono ? Dovcergefi con ampiezza 
il beneficio , quafi piramide , e monte di calamita , non 
fi ponno afpettare tortamente , che gorghi , & euripi ,ove 
Tacque delle grazie ricevute fi rigirino , e quante fi na (con- 
dono nel petto del beneficato, tante ne riforgano , con im- 
peto di gratitudine , verfo quello , che gliele comunicò . 
cangiandoli anche non di rado potenti , econgiurati nemici, 
per dottrina di Seneca , quando da beneficj ampifììmi fo- 
praffatti rimangono ; come lo provò per efperienza l’ Impe- 
radore Giuliano , che popoli , per altro <auverfi al fuo no- 
me , fi conciliò con la grandezza de i doni . 

Come dunque non dourà edere efficaci!ìima,in tirare à sè 
il cuore umano, la Beneficenza Divina , fe tanto può la be- 
neficenza degli huomini ? ne quali è accidentale , la dove 
in Dio non folo è proprietà effenziale , e fingularilfima_. , 
conforme il Teologo Nazianzeno : cum multi s nominibus 
admirabilìs nobis Deus , & fufpiriendus occurrat , nib il tante n 
tam proprium babet , quam omnes beneficili affi cere , ma è ri- 
conofciuca da Teologi per f irtefTa e (lenza , e natura Divina; 
non dubitando d’ affermarlo TAreonagìra : agc jam adirata- 
rum Boni venuti orai io , quod precipue Tbeologi ab omnibus fe - 
cretum Divini: ali , qu<t De uni fuperat , (ributtili, ip\am , ut 
ùpinor , Divinarti effentiam , Bonit aleni appellante* ; avendolo 
forfè imparato da Salomone nella Sapienza , quando così 
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diffinì : fabjiantia tua duìcedincm turni , quam in filiosbaber, 
oflendebar ; iti) landò il mele delle grazie Divine dal favo 
della laa ftefla fella nza , con un dolce sì gradito , che ac- 
codivi anche li più ciechi orG de gli Eretici , per quanto 
Gano (lati maledici contro gli altri Attributi deila Divinità, 
impugnandoli la fua ImmenGtà dalli Vorllii, ÒcErafmi, la 
Semplicità da Greci Palamiti , l’Immutabilità dagli Ermo- 
geneifti , l’Onnipotenza da feguaci di Calvino , JaScienzia, 
l’Impeccabilità , l’Eternità , & altri fregi da i Pelagiani , 
da i Mori , e da i delirj de’ Poeti , non hanno , quaG in- 
cantati dalla foavtita , fapuro dir male della fua Bontà , e 


» 


quoti ad b.ec aitine: , fu riHeffione del gravilG- 
, variis de Deo fentemiis difjident , e> incorrup- 
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Beneficenza 
mo Sinefio 

t am il Hit s , atqne individuam naturam , mirra opinionum drvdr» 
filate , partiuntur ; Bomim antem Dam omnts , t,m fapien - 
tei , quam imperiti bomines , tibiqtie celebrant , id qtie ttnhXrfty 
mutuo confenfu , atquc una voce profitentur. ' 

E quali , e quanti fono i benefici , che da tal Bontà ci 
derivano ; e per moltitudine innumerabili ; e per celerità 
inefplicabili ; e per grandezza , fenza mifura incomprenfi- 
bili r Entrate pure alla loro confiderazione , e Ga la molti- 
tudine di erti la prima, à forprendere la vortra maraviglia. 

Quante fono le creature , che in quello Mondo racchiu- 
di donfi , con eller elleno dellinate à fervirvi , tanti fono i be- 
nefici del Creatore . anzi , quante fono le combinazioni delle 
creature ne’ loro intrecci , mirti , e compofizioni , che S. 
Agortino chiamò contextionem creatura , tante ne rifultano le 
grazie , che nel noverarle , ponno fiancar , non che le arit- 
metiche , e le Algebre , ma li più arditi penfieri ; perche , 
fe le ventiquattro lettere dell’alfabeto fono capaci dique’ranti 
milioni di combinazioni , che s’efprimono da piu acuti 
Paul us Matematici , e ridottefi in parole , e le parole in libri ben 
I "ueccn- > potrebbono fare una libreria , fuperiore alla capa- 

lo gravi- cità di tutto il Mondo antico , e nuovo , e non ballereb- 
tatis c. j. bono mille milioni di Scrittori , per quanto fcrivertero in 
ciafcun giorno un gran volume , à poter finir di fcriverie 


Tacque! 
in Arie. 
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tutte , in mille milioni d’anni . à chi darà l’animo di cal- 
( c g culare le combinazioni di tanti milioni di fortanze , create à 
problemi i fi*o tool* , c metterle à libri , & à regiftro adeguato de’ 
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benefici ? e non efclamerà con Ifaja nuferationum Domini 
recordabor fuper omnibus , qua tcddidif mi in , & fuper multi- j,: 

tudincm bonorum , qua l arguii s e/l , fecundum multitudingm 
wfcricordiarum fuarum ? 

Ma non ci perdiamo comeque’ fciocchi , che nelle miniere 
de#’ argento vivo s’appigliano al folo minio , che le cuo- f- ' 9 - 
pre , e gettano via il mercurio , che dentro vi telòreggia j 
con trattenerci (blamente in quelli viabili doni di Dio , che f u b C efir. 
col colore ci allettano , lafciando i doni invisìbili della gra- 1. itf.c.*. 
zia , che , come argento vivo , à gli occhj nodri fi celano. 

Male fi trattiene uno nella Teoria degli alberi del balfamo , 
fe trafeura il fugo , che negl’interni opobalfami fi nafeon- 
de ; òchi s’appaga nelle conche delle madriperle , abban- 
donando le Margherite piu belle , eh’ hanno nel fieno . e 
l’idelfo fà chi s’invoglia unicamente di quello , che da Dio 
per mezzo della natura , e non s’ innoltra à cercare i favori 
della fua grazia più apprezzabili dall’anima. Onde , fe ad 
Abramo fu detto: mahiplicabo f tmen tuum , fieni Jlellas Cidi , Genef.i*. 
& funi arena, n , qua e/l in littore morii , io laficierò di con- x 7 * 
tari benefici dell’ordine naturale , chefiono , comel’arene 
del mare di quefto fiecolo , c mi rivolgerò alla moltitudine 
di quelli dell’ordine fouranaturale , chefiono , come delie 
del Cielo. Ed ò,comc mi vengono incontro affollati i doni 
della grazia , ora preveniente , ò eccitante , & ora operan- 
te , & ora giudicante , in tanta copia , che il loro nume- 
ro eccepivo , fono sforzato à rapprefentarvi , come in una 
profpettiva , & in un mucchio Colo, che trafeende ogni nu- 
merofità di quant’è tra cancelli della natura . Parlo del te- 
foro dò meriti di Grido , lafciato alla fua Chiefa , ricco di L e flj„ S( j e 
tutti que’ doni , da quali dipende ogni vodra foddisfazione p er f e ft. 
alla Divina Giudizia , ogni riconciliazione con Dio , ogni Divin. 1. 
giudificazione , e dopo la giudificazione ogn’ aumento di iì. c. 19. 
grazia , ogni vodra adozione , e tutto il vodro Jusall’eter- 
na vita , la vodra prededinazione , Se elezione alla gloria , , )^ rez ta 
che fono tanti di numero , che nel primo ad'acciarfeli > dirp.iaT" 
ugni xobuda forza immaginativa fmarrifee , e fi con- 
fonde . 

Al teforo , trovato dal Rè Affilerò sii le rive del fiume ^ 
Eufrate , fi potò far l’inventario , c contarli quelle feiccnt’ 
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Samuel ottanta caffè di bronzo , piene di perle , & altre gemme , 
Boccart. e poi à cadauna di quelle caffè diffmguerne il numero delle 
Hieroaó- pietre preziofe . ma chi potrà far l’inventario ài meriti del 
ti con, leu tc f oro di (Jrifto , fé in niuno benché ampio volume, fé ne 
Sacrai* 11 P u< ^ rid ringere il calculo . imperocché ogn’ azione del Sal- 
Script.l.j. vatore & tanto meritoria , che da se fola va’eapiù nell’etli- 
c. 7. mazione dell* Eterno Padre , che le azioni tutte di tutti gli 
Angioli , & huomini iufieme , e quede azioni furono tan- 
te , che per defcriverle non baderebbe il Mondo tutto , 
quando li cangiaffe in un fol libro , per attenzione irrepu- 
Jo. ai. 2;. gnabile del Vangelida Giovanni : funt , & alia inulta ^qu<e 
fedi Jefas , qux ji fcribantur per fingala, ncc ipfum arbitrar 
mutui um capere pojfe eos , qui feri he urli funt , libros . r* 

E un tal teforo non vi fi concede già , per una fola vol- 
ta , nel corfo di vodra vita , che pur farebbe un benefìcio 
feg naia tilfimo ; non lafciando la fama di celebrare la libe- 
Baron. ralità d’un Adriano Cefare , e dell’ Imperatrice Sofìa , per 
ann.120 & avere l’uno , e l’altra , con le ricchezze del lor erario , e 
aun. 56S. profufione di più milioni d* oro , fciolti i debiti universali 
del popolo ; benché Principi così cortefi non replicaffero 
mai più gli atti di limile beneficenza . perche il teforo di 
Grido s’apre per fempre dal principio de! vodro vivere , fin* 
a! morire ; non negandofi mai alla libertà del vodro arbi- 
trio , per arricchirlene , e cancellare i debiti con la Giufc 
fo. ré. 24. tizia di Dio ; con ripetervi!! dal Donatore : petite , ^ ac» 
cipieds ; parendoli fempre , per quanto prendiate molto , 
Fox 16 c ^ ie F oco > ^ nu IIa abbiate prefo : nondtim petiflis quidquam y 
* ’ godendo , che de plenitudine ejus acci piatii , & grati am prò 

gratin , cioè per i meriti , & in grazia del medefimo Re- 
dentore . 

Ed eccovi fenza auvedercene , damo nell’altra circondan- 
$• za , eh’ è la continuazione del beneficio . Ma forfè queda 
nell’ordine narnrale , à cui faccio ritorno col difeorfo , più 
Libert. che nel fouranaturale della grazia , vi fi renderà maggior- 
Fromond mente fenfibile . Per intelligenza di ciò > fuppongo coneru- 
l.a. Me- ditidìmi Filici , che il vodro poi fo , in ogn* ora , abbia».* • 
J 5 ;° r - quattromila picchiate , e nè febbricitanti tal ora , al dir di 
libde^ùl- £ ar( * ano y fm’à ventimila fi contino . di più con diligenti 
Jìbus. Adronoaai offervo , che , ad ogni battuta d’arteria nel 
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polfo , una lidia faccia centinaia di migliaia di miglia ; poi Mafilìn. 
così difcorro . effend’ ogni moto vitale , quale è quello , in prcefat. 
che fi fente nel polfo , un nuovo beneficio di Dio : in ipfo adkbetic. 
enimvivimus , movemur , & fumus , & effendo ciafcuna__, Alfra- 
(Iella dirizzata al vottro fervigio co’ fiioi influtti , ogni ^ uo p[anif. 
paffo è un benefìcio . £ la confervazione di tanti milionj. di phamfor- 
creature fatte , e mantenute per voi , ( riputandoli da_, ma,divif. 
Teologi la confervazione equivalente alla creazione ) multi- & ul'u. 
plicandofi in un ora tanti benefici , quant’ elleno fono jAA.17.aR 
computate voi , quanti ve ne provengono in un giorno , 
quanti in un anno , e quanti in tanti anni , lenza inter- 
miflìone , ne ricevette , non lafciando Dio momento ve- 
runo, col tener in e/ercizio , affaticate per voi, tante foflan- 
ze , lenza beneficarvi . laonde non m’ appago della fomi- 
glianza , che comunemente fi dà tra Dio , & il Sole , detto 
Divinte bonitatis imago ; non folo , perche il Sole non c’è 
benefico , conofcendo , e volendo il benefìcio , che ci por- ^ reo ^ 
ge , ncque cognitione , ncque voi untai e , dice il Divino Dio- u, v jn 
nifio ; ma perche una volta fi fermò dalla fua benefica car- nóm. c.4. 
riera ; e benché ci fotte quafi di bifogno di doppio coman- Jolue 10. 
do , e d’arrettarfj , e di tacere , per offervazione dì grave lz - 
Scrittore , sii la parola Ebrea , che tanto fignifìca Sol ne 
tnovearis , quanto Sol {ile ; come fe il Soleaveffe voluto far fa Uro 
un manifefto , che quella fermata era fatta con violenza al guxSaflx 
naturale fuo ittinto ; s’arrcfìò però ; cofa che non può dar fi 
nella sfera della Divina Beneficenza , che Tettando un folo 
inttante dal comunicare la fua bontà , celierebbe dall* ef- , 

, (ere : (i ceffaret bene tacere , per efprettione della penna dei!’ 


Ma , fe non può il Diurno Pianeta darci vna perfetta^, 
fomiglianza della continuazione , non mai interrotta della 5. 12. 
beneficenza del Lume Increato , ci fervirà almeno per farci 
capire la velocità , che tiene Iddio nel beneficarci . impe- 
rocché , fe di quello fi dice , che exultavit , ut gigas ad cur- Pfi8. $. 
rendam viam , diffondendo , come corpo luminofo , in un 
iftante i fuoi raggi ; anche di Dio fi legge : erumpei quafi If* jR f» 
mane lumen tuum , non ponendofi à cafo dal Profeta , fe- t 

t condo 1 * acutezza del Boccadoro*!] verbo erumpei ; ma per 
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dinotare la prefiezza del Benefattore : cur non dixit , appo- 
rebit , fed erumpet ? ut velocitatemdantis expnmeret . E tanta 
or dc's" ? e *°^ ia ^ P ren de Iddio di quella prontezza nel far le grazie, 
PhiIo»on. c ^ c m ' rac °fi della Tua Beneficenza fortifica con gruppo d’ 
altri miracoli , ch’ogn’ altra maraviglia olrrepallano . così 
faqando il Rè Ezechia , come n’era fiato richiedo, volen- 
dolo efaudire , fece per contralfegno del beneficio , tornar 
4. Reg. indietro il Sole , acciò nel ritirarli nell’orivolo di Acazper 
ad: io. dieci ii nec l’ orn bra , palefatfe la velocità della fua luce , al 
cui confronto non folo pigro > e reftio fembrava , ma anche 
retrogrado il Sole ; volendo che il Mondo intendefie , che 
una grazia dimandata à ventidue ore , erafi fatta alledodici: 
Àbulenf ut °H en ^ crctur > Icrifie l’Abulenfe , velocitai in exaudicndo ; 
a/loc.cit. prevenendofi i voti dò mortali , co’ i favori , da Dio, che 
Pi. 10. 17. audit cordii prie par ationem . ri ». 

Che fe vi cadette in penderò di rinovar le doglianze anti- 
5 - 1 ?- che d’ alcuni : per qual cagione , fe Dio è così prontoàbe- 
neficare , tardò mai egli tanto à farmi goder le lue grazie ? 
perche prolungò la mia creazione , dopo poco men di fek 
l'anta Secoli ? feemandofi ogni favore con la fua dilazione : 
minus enimfolvit , giuda l’oracolo delle leggi , qui tardi J'ol- 
•1.T2 ffde v jt • nam & tempore minus folvitttr . Vi rilponderò primie- 
\crb. fi- ramente con acuto Filofofo , die l’infianzia inedefuna—. 
fc '“ ’ aurefte potuto far allora , cioè percheron avelfe creato il 
Mondo , e Voi ancora , un milione d'anni prima , e così 
in infinito : qttod fi aeajfet ante centttm myriades annorum , 
Gafiènd. idem quxri pojfet , quocumque tempore . Poi più direttamente 
in philo- il vofir’ argomento prefo dalle leggi umane , abbattoconle 
loph.Epi- rnedefime leggi , dalie quali non fi conta dilazione veruna, 
•“ r ‘ dove non precedè alcuna dimanda : nulla intelligitur mora fieri t 
1. 89.fF.de tebi nulla pes ilio cjl . onde non eflendo voi , prima della vo£ 
reg. Jur. tra efiftenza , in ifiatodi poter chieder grazie , uon ponno 
mai quelle chiamarli tarde per voi . Paltò quindi più oltre, 
e dico , che li Beneficj Divini prevennero la vofira creazio- 
ne , per un’intera eternirà . in cui fu grazia grande , dice 
Zacaria Mitileneo, l’avervi Iddio contenuto in sè ; non in 
Mitico. < l uaIun( l ue 'nodo , foggiunge Tertulliano , ma con trat- 
1 de Mun- tare 1 v °fi r> interefil , e beni futuri in quel Senato Auguf- 
di opificio tiflimo della Beatifiima Trinità ; chiamando per ciò quell’ 
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, per anellazione anche dell’ Apportelo: in Marcion. 
, quam promijìt , qui non mentii ur Deus , ante tem - c. j. 
pera fatili arili , ò come leggono altri , ante tempora (eterna^ a< jT| t ' T '£ 
piànifeftdvit autem temporibus fuis . E fé nel foro degli huo- a u c^l ii 
• mini non fi concede , che ila capace di ricevere donazione, Ct?T 
ò d’elTVre inflicuito erede chi non è , ò nato , ù concepito, c. 1 6. 
permettcndofi folo dal Jus Pretorio , che un tale pofla go- l.pcrt. ff. 
dere , quando nafeerà , qualche Fideicom miflo nella Cu- de *■ 

ria Divina fono le leggi d’ un Codice diverfo j & un’.eter- . ,° l m 
nità , avanti che folte concepito , vi fè Iddio donazione di' iij u f- 
beni infiniti , e vi decretò erede del F.egno della fua Glo- mbusq.6. 
ria . Seguite pur Tefempio d’Archimede , che , dopoaver Archi- 
faputo ridire al Rè Jerone il numero dell’ arene del mare, rncJ. lib. 
s’avanzò à far il computamento di tutte quelle , che fi coni- tlearenx 
prenderebbono dentro al Cielo llellato , fe rutto il firma- Fcderic. 
mento forte ripieno d’arena. E voi , dopo aver veduto il Cóman- 
gran numero de’ benefici , che fono , come arene sii i lidi din. in 
del Tempo , palfate ad annoverar , fe potete , quelli, che co,m ‘ nt< 
fi racchiudono nel firmamento dell’ Eternità , perche in 
ogni momento , più minuto dell’arena , che può ivi divi- j n 
fare la vortra mente , & è fidamente diftinguibiledal vollro Sphxrx 
intelletto, nell’ampiezza di quel cerchio eterno, vederete , Jo.de Sa- 
chc folle beneficato da Dio : e perche gl’inrtanti dentro crobuico. 
l’Eternità fono infiniti , conforterete , che prima di nafee- 
rè , felle ricolmò da un’infinità di benefici di Dio; A 
Ma , fe la moltitudine , la continuazione , elacelericà* , 
de’ benefici Divini fuperano ogn’afpettariva , rimane certa- * *** 
mence dalla loro grandezza vinta pur anche ne’ Tuoi valli de- 
fiderj l’ illelTa Fede : tantum Deus fedi , fu feritimento del 
Gratld* Agoftino , quantvm aufa non cfl ìpfa Fides optare . 

Fu grande' il dono di fette Città , fattp da Ciro à Pitarcofuo Vcrb.Dò. 
fuddito , che lo fè d’ huomo privato divenire tortamente Athen$us 
Principe . ma il dono > che ci fà Dio con la grazia , egló- C.Z7* 
ria , è d’un Regno , che abbraccia li valore di quanti Re- 
gni può ideare l’umana mente , e trafporta 1* huomo à con- 
dizione Divina . Per intendere la grandezza di quello be- 
neficio , balla ricordarli , che , con elfe rimane efaurta^ 
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l’Onnipotenza Divina , quanto alla foflanza dè Tuoi doni , 
n facendo donazione di quanto portiede , e di tutto sè fteflo . 
6 ilVìa fi' 5 P erclie poflono ben le Leggi vietar à pii huomini la dona- 
Ac pa<‘*is . zione di tutt* i beni prefenti ; e perche leva loro la lifcrti 
I. unic-6. di celiare ; e perche riefee interefle della Repubblica , che 
fin. eoa. ninno (cialacqui con prodigalità le fue foBanze , quando la 
de cadile, donazione non forte à luogo facro , à cui con tutti li beni 
Aothen- ^ pl, ° ^ onar anc ^ e 1* perfona ; ma non vagliono , con chi 
tic-ingref- c fopra tutte le leggi ; mentre martime il Donatore Divi- 
fi cod. de no y con dar tanto , nulla perde in se ; come la luce, che 
Sacrof. col comunicarli tutta ad altrui , non li diminuifee in séme» 
ChriMc > ^ eus plurimo* Beni tati ( fu.e particepf effiàens , tròni* 

Ammo- mè imminuitur , e dando sè fierto all’ huomo con la grazia > 
niusPf.$6 e con I* g'oria , lo fà fuo vivo Tempio , e lo confagra. 

Ma quello beneficio , eh’ è cosi grande nella fua eilenza , 
$•«*• fe attentamente riHetterete àgli aggiunti , che l’adornano, 
vie più vi crefcerà nella liima , e nel pregio . E quanto ri* 

' leva al Divino Benefattore l’elTere , non folo il primo in 
•• darvi , quanto avete , c quanto fperace de’beni'mtura!i,e 

fouranaturali , ma l’erter folo nella collazione del benetì- 
Roderic. ciò ? Lodano , e con ragioni, i più famofi Scrittori delle 
Sai'fius Borie di Spagna Alfbnfo Decimo Rè di Cartiglia , chiamato 
Hil.Hifp. comunemente ^ il Saggio ; perche quanto Teppe nelle fue 
Bernard'. Tavole Aflronomiche , dette Alfonfine , dar ordine alle 
Jnftinian. Beile , tanto volle comparir egli trà gli Altri degli altri 
Hift Hifp Principi , per la Beneficenza , fole de* Monarchi Era ri- 
l/j.c.^ 7 - giallo Balduino Secondo , Imperador d’ Oriente , prigio- 
niere del Soldano d’Egitto , e per e(To richiedeafi unéccef- 
fivo rifeatto . Ricorfe Marta Imperatrice , fua Moglie , in 
perlona alle prime Corti d’Europa , per prouvederii del ra- 
mo d’oro , che trar potefle fe Berta , & il Marito daunnero 
* biffo di pene al regno della luce di fofpirata felicità 
libertà . ConcorCero di buona voglia molti Coronaci Domi- 
nanti con grorta fomma di contanti . ma le miniere della 
loro liberalità non davano tant’oro , che hartafle a fabbri- 
car la chiave , per aprir la carcere al fuo Conforte. Si portò 
ella perciò , tirata dalla fama della munificenza d’AIfonfo , 
ad implorar da erto il compimento alle fue brame , nella 
Città di Burgos , ov’ egli rifedea . ma ficcome ,Te unjL_ 
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calamita nel boflolo Marinarefco , nata per rivolgerfi alla Fonrmer 
ilella Polare , nel congiungerfcle un altro boflòlo , ò cala- Hydro- 
mita , eh’ abbia lo Hello riguardo , e conformità di Polo , graph.l.xi 
cetfà, inficine con 1* altra , dal mirare la Tramontana ; così c - 3 * 
fdegnò il magnanimo Rè , eh* altri feco s’uniflero à difeo- 
prire , e donare la Cinofura , per la liberazione dellTmpe- 
radore dalla fua cattività , e promettendo fobicamente all* 
afflitiflìma Augufìa , quanto chiedea , rimarcò il favore , 
con quella fola condizione , eh* ella rimandale à gli altri 
Principi , quant* aveano offerto ; perche volea la gloria d* 
efler folo ; e quafi folle poco quello , eh* era pattuito dal 
barbaro Vincitore , donò doppio il prezzo , con inviare fooi 
Ambafciadori à liberarlo , & à rimetterlo al Trono ; con 
sì bella maniera, nello ftelfo tempo, fprigionando un Irrpera- 
dore , e lafciando prigioniera delle foe grazie un* Imperatri- 
ce . Tanto hà fatto Iddio . mentre il Genere Umano , per 
calligo , ordinato dalla Divina Giuftizia , gemea nella fchia- 
▼itudine appreflb il tiranno Lucifero, volendovi un rifeatto D.Tho. 
infinito ; non hà voluto , che s’impieghi alcuno di que* P 3 , a ** 
molti mezzi , che per redimerlo , al dir de’ Teologi, fum- 
minillrava la fua incomprenfibile Sapienza ,& Onnipotenza, q 
ma egli folo untts prò omnibus jtifium prò omnibus pretium exol- Aug. in 
•vere . E tanto più fpicca quella Redenzione , quanto , eh* exegcf ^ad 
«ramo prigionieri , pervolontà maliziofa , e non per forza, Va lena- 
come Balduino ; dichiarandofene Iddio per Ofea Profeta : n .V m 
perduto tua ex te , Jalus autem ex me . ne li trattava di redi- T0 6.C.17. 
mere un Perfonaggio Augullo , uguale al Liberatore , ma Olèici $. 
una viliflìma creatura , dal Rè di tute’ i Monarchi . ne fi 
frammetteano preghiere , per la liberazione , ina ripu- 
gnanza alla libertà : non petentibus quidem , lo efàggerò S. p>. Ber 
Bernardo , imo , & impetentibus ; non invocantibus , feci prò - fer. 
vocantibus , non interpellantibus , fed etiam repellenttbus cogi- 
ta vii fuper nos cogitationes pacis . mofTo folo dalla fua impa- 
reggiabile mifericordia ci volle procurar Dio la libertà , non 
ex operibns jujlitix , qu<c fecimus nos , Io conobbe l’A ppoftolo, 
fed fecundum mifericordicnn fu am falvos nos fedì . È , fe la *’ l\e 
più perfetta maniera di mettere in libertà , appreffo i Ro- * 
mani , chi in pena di qualche delitto fofie trà le catene, era 
con feiogliere , ma rompere i legami j onde à Giufèppe 
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Cujacius prigioniere nella guerra Giudaica , fece Vefpafiano ta- 
obftTv/1. gliar con la fcure i ferri , che lo cingeano : uttam libere/- • 

* y c. j. [et , quam fi ab inètto vMus non fuijfet ; fi compiacque Id- 

dio , che in quello modo , con tutta perfezione , fofle_* 
donata à noi la libertà , e rimanemmo , come fe mai fof- 
fimo fiati tra legami di colpe , con una fpezzatura , pro- 
meflà dal Profeta : dirupici Domine vincala mea . E quello 
con dar più prezzo per il rifeatto di. quello , che ricercava 
ad Roto. l’offefa giufiizia : ubi abundavit d eliti am y fuperabundavit gra* 
sia . non inim tantum erat peccantium peccatum , vi dirà S. Ci- 
Ci ri!!, riho , quanta prò illis morientis juflitia . perche qua nd’ anche 
Hierofol. s’ammettefie > che folle fiata infinita l’offefa fatta à Dio , 
Cathec. 3. fecondo il parere di dotti Scolaftici , efiendo infinito il me- 
rito diCrilto,dovea refiare quel primo infinito, infinitamente 
fuperato dall’altro infinito , per efiere quello fpettante ad 
ordine più alto , e Divino , derivando dall* unione Ipofta- 
tica , eh’ è la cima più eminente di tutta la fouranaturalità 
participata ; onde una goccia fola del Sangue di Crifto era 
ballante à redimere il Mondo tutto ; e tante volte fi rad- 
doppiò il prezzo , sborfato per noi dal Salvatore , quante 

* gocce ne mandò dalle fquarciate fuevene , verificando, che 
Pi. I2 9 - 7 - copiofa apud eum redemptio ; copiofa non fri fi a , chiosò Immi- 
nenti (fimo Damiano, quia largii er de cor por e Cbrijli per quìn- 

Damian. que partes emanavit . fujjìceret aatem ad rcdjmptionem orbif 
Ur. i. de ve \ „„ a prerio/ijpmi Sanguini s gatta y fed data e/l copia , ut virtù s 
Crucis dii 'geni ir in benefici redundatme clarefcat ! 

Da tutto quello s’ auvalora il beneficio , e fi là vedere 
Tempre più grande , perche nato dal fuo puro amore, fenz* 
intereffe veruno ; non potendo la noftra redenzione far ac- 
. crefeimenro alla fua beatitudine , eh* avea goduto , fenza 
Jo.i$.r. di noi , Iddio per fecoli eterni; onde per efiere quell’amore 
Laur.Julì. Jmmcnfo : dilexit enimin finem , hoc e/l in nùmenfum , con- 
forme la fpjegazionc del S. Veneto Patriarca , fu parimente 

iildE • e* • ti r • 

ìmirenlo il beneficio . 

* 17. E che vi pare d’ avervi amato in modo , che non folo hà 
Salomon, voluto efier folo in beneficarvi , ma quali hà dimofiratodt 
Neugeba non ^ 0 der d* efier folo in regnare , volendo voi efficace- 

Hill ‘Po- mente P er ro,n r a g n * nel regno fuo ? Ricusò Lefco Albo il 
ion.fo.12; Regno «li Polonia , offertoli condizionatamente , fe difene- 


ciafle da sè Gonoricio Tuo Configliene : e per non privar fi 
d’ un amico , fi privò dello Scettro , benché di poi di bel 
nuovo li fotte nella delira , con più plaufo ripotto. E Crifto, 
à cui era dovuto il Regno de’Cieh , non per elezione , ma - 
per retaggio , amò così 1* huomo , benché auverfo à Tuoi 
configlj , e fuo nemico , che , come fe curante non fotte 
d’aver folo la Corona dell’Imperio della fua gloria , volle 
con la fua Croce guadagnarla , per altro titolo , fotto cui 
potette prendere il conforzio di sì alto dominio anche voi : 
in quo credcntcs, [ignoti eflis fp'tritu promijfionis San fio , qui efl Ephef. i. 
pignus bareditatis noflra , in redemptionem acquifumis , in lau - *!• 
dem gloria ipfus . ' « 

E quindi nafee , come vedete , un altro capo alla gran- 
dezza del beneficio , per etter cottata tanto à un Dio la nof- * t ^ 
tra Redenzione . O' Bontà interminata ! ò amore di là da 
tutte le mete di tutt’ i voti de’ mortali ! Siamo in certo mo- 
do coftretti à dire di Crifto , quello , che pronunciò Dario 
di Zopiro ; allorché quel fuo Capitano , amante della glo- 
ria del Rè , per darli in mano con qualche ftratagemm* 

Babilonia attediata , che non poteva vinccrfi,con la violenza 
degli attàlti, fintofi difguttato del fuo Sourano, e tutto pieno 
di lividure di molte volontarie sferzate, con orecchj, e nafo, 
fattili à bello ftudio mozzare, ricorfo à que’ Cittadini, & 
eletto per loro capo, in una fonica, introdutte il fuo Signore 
alla conquitta di quella Piazza ; perche vedutoli dal Monarca 
cosi trasformato nel vifo un fuo fedele Vadallo , letamò , che 
vorrebbe anzi vedere tutto fano, & intero Zopiro, che im- 
padronirli di cento Babilonie : malie fe videre integrum Xopi - Plurareh. 
rum , quam centum Babilonibuspotiri . Pofciache, chi è cosi duro In 
di cuore, in vedere la faccia di Crifto trasfigurata dalle ferire {' e j’ , zai T" 
sul Caluario , che per amor fuo , e per darli in mano la Città rer p tr ,* 
del Paradifo , dall’umana potenza inefpugnabile , non vallai- fic.lib. f. 
lo à un Padrone , ma Dominante à un fervo, non con finzio- 
ni, ma con tiri d’infinita fapienza s’è fatto tutto fuifare dal- 
le piaghe, che non s’ammollifca à fenfo di pietà ? che li cavi 
dal cuore , e dalla bocca : ò che troppo caro cotta il Paradilb, 
fe non fi può acquiftare , che con li patimenti , e fangue d’un 
Dio ; ò eh’ eleggerebbe di privarfi di cento Regnidi quella 
forte, più tofto, che veder così mal trattato il Saluatore , e 
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fuor dell'integrità de I filo primiero , 

integrum Cbrifium vi dere , qiuxm centtm Paradifis potiri . 

Ne fi pentade alcuno di fcemare à fé il pefo deirobbliga- 
19. «ione à canto Benefattore, con diminuirlo alla fua Beneficen- 
fa ; filmandola men grande per quello fteflo, eh* è troppo gran- 
de , cioè comune ad ogn’altr'huomo ; effendo morto per 
tutti, dando la grazia à tutti, c volendo che tutti fi {alvino» 
i.Tom.t Wl /; en j m omr.es bomines faluos fieri . Retta affai corretta , que- 
+ tta immaginazione dalla (lima maggiore, ch’hanno Tempre 

fatto li Saggi d’un beneficio comune, con crederlo più eccel- 
lente, e derivante da natura , ch’abbia del Divino : bonum 9 
Arili. 1. f" cntenl *ò il Filofofo, quanto communiuSyi^ umuerfalius , tantò 
etnie, c. i. mclinty ex celi ernia s , quia Divinine efl . Quella è la natura 

del lume Divino ; per ifpiegar la quale non approvo il pa- 
ragone col Sole materiale, offertomi da un infigne Plato- 
nico, cioè che non fi potendo dividere, ne racchiudere in al- 
cun luogo quel luminofo Pianeta , nello fleffo modo la Be- 
neficenza Divina voglia comunicarfi tutta ad ogn’uno , e tur- 
Jamb’ye ta al mondo tutto: ut lumen [olis non poi e fi dividi , atti (laudi 
de M ite- alicubi , ita Dei lumen to:um individue ioti mutido adefi ; con* 
G* SC ' 7 af C,J ^* c be non il Sole ogni luogo, onde cavò Ia>_# 

fodiVe^a conseguenza uno de gl* Ircas, ò Imperadori del Perù , che 
l.$.c.ia quella sfera raggiante dei Cielo animata non foffe : pufeia- 
che avendo libertà , farebbe andato col corto à vifitar certe 
parti del Mondo, à cui non fi ftetìdeva mai, derogando ad 
una certa univerfale benificenza. mentre Iddio illuminar ow- 
Jo. r. 9. nem hominem venientem in bunc mundum y fiende ad ogn’uno, & ad 
w ogni luogo il fuo lume, & il caloredella fua sfera : i^nonefi 
Pf 7. qnfjo ab fc ondai à calore ejus. Dal che traffe opinione Marfilio 
FicTheo^ Pitonico, edere (lato conveniente, che i Cieli non fodero/ 
. modi immediatamente da Dio ; perche eccedendoti intìni- 
Platon.Lf tamente dalla Prima Cau fa tutte Paltre cofe , doveva effer 
ella ugualmente à tutte comune, con affegnarfi à quelli le 
motrici Intelligenze. Ne deve importare à chi che fia , eh* 
altri godano quella grazia, eh* à lui fi comparte, quando dall* 
altrui partici paz ione a lui nulla fi fottragga ; non trovandoti 
alcun* Egiziano , che reputi men* benefico à se il Nilo* per- 
che, oltre il Aio campo , innaffia parimente tutti gli altri 
campi di quel vafiifiimo Regno . Et in tanto vi potere per- 
; fuadera 
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fuadere , che li Giuridi abbiano dichiarato invalido il tef- Gomeriuf 
tamento di chi inftituiffe tutti gli huomini viventi , eredi to. r. c. *. 
delle Tue facultà , in quanto per grandilfimo , chefofleun $.a.defuc- 
patrimonio , ne! dividerli in tanti > s’ annichilerebbe , ef- celfione 
fendo cofa Anita . ladov* , eflendo infinito il valore dell* uiuvcria • 
erario di Crifto , può infticuire tutti gli huomini efinenti , 
e poflibili , fuoi veri eredi , fenza che à veruno cali punto 
T eredità , con edere comune à gli altri : & revera quid in- 
terefl , 1 * infegnò il Boccadoro , fi aliif pr<cflitit Deus ? Chrif.de 
curri) qu<e tibi pnejlita fu ut , ita integra fint y fa ita perfetta , compftd. 
qua fi nulli ex bis aliquid fuerft preejliium . anzi pare , giuda c °rdis 1.» 
la degna odèrvazione di Salviano , che crefca il beneficio y 
per edere univerfale , avendo fatto Iddio , e patito tanto 
per voi folo quanto per tutti infieme .• per hoc qvidquìd *§ i f . fn j 
palpane fua Salvator pr<cfiitit , fi cut tatua ei dekent univerji , i. ,\c EccJ 
fic fingali ; nifi quod propè hoc plus fingali , quam univerji , Cath. 
quod tantum acce per unt fingali , quantum univerji . 

Mà, oltre li beneficj comuni , mancano forfè A voi altri g 
favori fegnalatidìmi in particolare ? A' quelli richiama ora 
la vodra confiderazione il miodifeorfo ; à cui fpero riti feirà, 
quanto fuccede A quelli , ch'adoperano gli fpecchj Udorj , 
accendendo meglio con elfi il fuoco , con accollarli à poco 
à poco alla sfera della loro attività , che facendolo tutto ad 
un tratto ; mentre , avendo io deferitto la beneficenza^* 

Divina nelle grazie univerfali , e comuni à tutti gli huoini- 
si , quali da lungi , voglio, valendomi delle fingulari, fatte 
àvoi , approdi mare i rifiedi della fua Bontà alla vodra Pietà, 
per accendere più vivamente con eda il fuoco del vodro 
dovuto amore . E fe fù millanteria di Bartolomeo Coloro- Petr. 
bo , fratello di Cridoforo, feopritore del nuovo Mondo , il Marcir, 
dir, che potea nell’ Ifola della Cuba in America , circondare 
una Città con le mura d’oro ; troverete , che Dio formò oJcan 
intorno al votlro fpirito , con miniere più prcziofe di fpe- 
zialidime grazie , e con diamanti d’ amore parzialilfimo , 
fortiflime mura alia vodra difefa , fopra cui egli vcgliade , - u s y ^* 
fuper murum adamantìnum , tfa adamas in manu cjus . ììonem 70 

Gran beneficio particolare fù primieja mente il decretare Interprct. 
Ja vodra nafeita nel fecolo d’oro della grazia del Salvatore , 
e non tra fecoli di ferro > ò della Legge Vecchia , ò della 
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■ . — ■ - .. ... mimiti- 

Natura . In que’ primi tempi , quanto più era lieta, e ricca 
la natura ne’ parti delle delizie , tanto maggior* era la pe- 
nuria dell’ opere buone . dell’ Ecliflì del peccato d’Adamo 
fi verificava , ciò che dell’ Editti de’ pianeti fù fcritto , chei„ 
quando gli alberi fonosùi fiorire, influifeono la fcarfezza de* 
loro frutti , eclypfci cum in fìorcntcm arborem inctdcrint, frulìup 
ejui infcrunt penuriam , non fi vedendo , che rari in que* 
tempi i fruttidella giuflizia , dichiarandofeneilSacroTelto, 
non ejl qui facon homtm , non ejl ufque ad unum . Erano bril- 
lanti all’ora i lumi del Cielo ; ma fe le (Ielle malefiche 
neil’Afcendente , & in predominio , portano macchie oel 
volto à chi nafee in quel punto . le (Ielle maligne , e Re- 
trograde dall’Angelica felicità , dominanti fopra del Mondo , 
nell’ Orofcopo dell’ (Jman genere influivano macchie brut- 
tiflime d’empietà , e d’idolatria , facendoli adorare il De^ 
monio per vero Nume , onde pochi (Timi fi falvavano 
chi poteva farvi la guida , dove tant’ era 1* ignoranza delle 
cofe Divine ? percne del lume naturale fi può dire quello^ 
che della luce primigenia atteflò l’Angelico Dottore : di* 
cendtim , q:iod lux f olii fuù prima die falla fecundum communem 
lucis naturam ; quarta autem dìe attributa efl ei determinata 
virttis ad determinator eff clini , non avendo ricevuta la forca 
d’influire con i proprj , e fpeziali effetti, che folo nel quarto 
giorno della Creazione delle cofe ; appoggiandoli alP auto- 
rità del Divino Dionifio : lux illa fuit lux Jolis , fed < idbuc 
informi s , quantum ad hoc , qttod jam erat fubflantia folli , 
habebat v'rrtutem illuminativam in communi, fed poflmodum quarta 
dìe formata ejl , non quidem forma fubflantialì , quam prima die 
babuit , fed fecundum aliquai conditionci accidentale! \ per 
collationem determinata viri ut ir . E (fendo che c’ era ben la Iu06 
del Dettame della ragione in que’ primi tempi , & era luce 
del Sol Divino , ma era, come informe , e dovea forrireìi 
fuoi fpezialiflimi effetti folamente nel quarto giorno , dpi 
dopo quattro mila anni , nell’ Incarnarfi il Verbo Divino; 
poiché i giorni di Dio fono di mille anni : milk anni ante ocu- 
los tuoi, fieni dici bcjlcrna , qua praterìa , quando potrà dire 
di sè il Creatore più che mai : Ego fum lux Mundi , qui 
fequitur me, non ambulai in tcnebrii . E dov’ era la forza di re- 
attere alle tentazioni gagliarde , quando si tenue compariva 

la 
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k grada Divina ? Nell’anno , che furono foggiogati af- D ur j ex 
fatto gii Unghcri dal Magno Cottancino , non li viddemai ann . g CCH 
rifpicndere il Pianeta diMartc . Ma peggiorepronofticoalla 
perdizione degli huomini , folto l’armi foggiogatrici del 
Principe delle tenebre , era , che in tanti fecoli appena fi 
vedea qualche raggio deila Divina Mifcricordia , ma Tempre 
un Marte di provocata Giuftizia di Cielo oltraggiato , mi- 
nacciofo di perpetui calighi . 

Non niego già , che ci forte allora grazia furtìciente . Ma, 
in quel modo, che ci fono alcune miniere , che contengono * ■ 
la dovizia de’ metalli nel feno , ma per eflervi dentro acque Muniiec 
copiofe , reftano per lo più infrutcuofe , eflendovi di mef- Cofmogr, 
tiere di gran fatica , e di maravigliofi: macchine , per ca- !•>.<:. «f- 
varlc ; così la grazia , in que’ fecoli , conteneva bensì te- 
fori , e prezioie miniere , ma con acque di tante fuggef- 
tioni diaboliche , che non fi poteano ettrarre li Tuoi ricchi 
metalli , fenza fatica ttraordinaria , e macchine di nuove 
grazie , le quali fovencemente mancavano. 

E come aurette voi , fe nato fotte à que’ giorni, tra tante 
caligini nella cognizione del vottro fine , trà tanta corru- 
zione di coftumi , trà tanta fcarfezza di grazie , trà canta 
potenza di Lucifero , fcanfac l’eterna morte , òcacquittar 
la faiute ? E molto credìbile , che con si poco prefidio , e 
con l’impulfodi sì gran violenza di fccllerate ufanzc;aurcfte 
fortito lo tteflo elìco , che la martima parte degli huomini 
d’ allora , con la dannazione nel baratro Infernale . Sapea 
ciò Iddio , e prevenne ab eterno , con benigniamo propo- 
fito dell’ infinita Tua Bontà , e da un’ inuumerabile molti- 
tudine d’altri huomini fegregandovi , rifervò i voftri natali, 

& il corfo di voftra vita à tempi degl’ infl urti favoreuoli dell’ 

Incarnato Verbo ; quando dilcacciace le tenebre dell’ Infe- 
deltà , fpiantato il culto degl’ Idoli , deprertò il Principato 
di Lucifero , aperte le porte del Cielo , fpalancata la Mife- 
ricordìa Divina , palefato il fentiero della faiute , fi offerif- 
cono più eccellenti facrificj , fi partecipa l’Ottia Divina , fi 
dona l'efficacia de’ Sacramenti , & è così ubertofa la Tua gra- 
zia , sì facile la riconciliazione con lui , tanta la facilita di 
meritare , tanti gliajuti alla petfeveranza nel bene, cantala 
commodìtà , quali ad ogni m omento, d’accrgfccrfi la corona 
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della gloria , in tempo che i Cieli fi (temperano in nettàri * 
& i monti del Vangelo dillano dolcezza , & i colli della Tua 
Chic fa fcorrono di latte , e mele d’amabilità , quando ad 
ogn’ora , con poca fatica , & opere minori , fi pofibno ac- 
cumulare dovizie ineftimabili , & eterne . O' quanto infi* 
gne fi è mai una tal grazia! Del Sole fcridero gli Arabi offer* 
vatori del Cielo , che vivifica ogni Segno , in cui fi truovajf'' 
Haly i. c fi dà fortezza , e calore : fiìgnum , in quoSol efi , vilifica- 
par.c. 4. tur ab eo , <& babct majoritatem fuper alia Signa ; dat cium ci 
de Sole, fortitudinem , ^ calorcm . ma quello è più proprio del Sole 
Divino , che pattando al fegno della Redenzione, hà refo il 
vodro fecofo più forte , e di più calore , che tutt’i partati* 
à far veder la Pietà nel Mondo : facilius nunc efi , come 
parla il Grifoftomo , invenire ver am pictatem , quam tempori - 
Chrìf ho. bus Abraba , quipatre idololatra natus efi , in medio nationis 
•£_ prava . Lafciate pur che dicano i Sacerdoti Egiziani , che 
^Hcrodot -j ^ 0 j e ora na f ca , dove prima avea 1 * occafo . perocché , 

dov’era f occafo d’eterna morte , à voi è fpuntato , coni 
Zach.&u oriente di vita immortale , il Sol Divino : & oriens nome » 
ejus . E qual impulfo non dà alla Pietà l’Umanità del Re** 
dentore ? D’un pezzo di calamita, da lui veduta, raccontai! 
dottifiirao Fracartorio , che con una faccia tiravaia calami- 
ta > c non fi terrò , ma con un’altra facciatirava , e Jaca^ 

S roaih l am * ta > & il ferro ; poiché in una faccia non c’era mefeo ^ 
^ympa . j atQ p Unt0 f crro y ma bensì nell’altra . In quello modo 
in que* primi fecoli Iddio , calamita dell* Uman genere f 
non tirava à sè , che certi pochi h uomini da bene , eh* 
erano come caiamite , fatte fecondo il cuor del medefimo 
Dio , ma non s’attraeva il ferro de* peccatori. Solo, quando 1 
il Verbo Divino s’ è unito al ferro della noftra umanità, la 
calamita Divina , con nuova faccia , oltr* i Giudi , tira 
Ime. 15. a. anche i peccatori : ^ peccatore s recipit . Non è più maravù 
Gai par gjj a ^ c h e ora uno f ia Santo . perche , fe nel giorno del 

lib. U de li)i- Soldizio , le foglie di molte piante , come dell’ulivo , del* 
vinatione pioppo , e de’ falci fi girano à quella sfera , per fimpatia 
pag. 1 J9- con erta . chi non fi moverà verfo il Sol Eterno , in quedo 
fuo perpetuo Soldizio , che s’ è degnato di fare, Umanato 
Matth.28. * ra no * > dicendo ; ecce vobifeum fitrm ufque ad confi ammatto- 
no, vern S acuii ? Cooofcetc quello beneficio per trafcendente,e 
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con più ragione di Filippo di Macedonia , allorché fcritie 
ad Ariftocele , che godca , non tanto , che li folle nato 
un Aglivolo , quanto che Tavelle avuto in tempo , chepo- Ge!U.$ 
telTe da lui efler inflruito , con renderfi degno fucceflore al c ‘ 
fuo gran Regno ; date voi lode al Creatore , che v’abbia 
fatto nafcere in tempo , che apprendendo le lezioni dalla 
Sapienza Incarnata , polliate rendervi degno di maneggiar 
con Dio lo Scettro del Regno della fua gloria. 

• S’unifca poi al dono di tempo sì favorevole alla falute , 
che Dio vi diede nella creazione , anche il benehcio del luo- 
go , che determinò , per mettervi al Mondo ; che non fù 
tra la barbarie de’Cafri , ò de’Brafiliani , ne tra le fuper- 
Aizioni de’Giapponefi , ò d’altri popoli idolatri dell’ Alia , 
ne tra le fciocchezze de’Maometani , ma nel più bello , e 
culto feno , non dirò dell’Europa , ma della CriAiana Re- 
ligione , dove non A fente il Aaco dell’idra peftif'era dell* 

Erefia , da cui altri climi rimangono infetti . Quell’ è una 
grazia , da cui la ferie d’altre grazie , che fono fenza nu- 
mero , dipende . Altrimente non v’aurebbe giovato il na- 
fcere nel tempo della luce , e della grazia , fe voi folle fla- 
to generato , dove dominaflero le tenebre dell’ infedeltà , 
e l’orrore de’ vizzi ; e le ricchezze del Sangue diCrillo, per 
la lontananza da que’ Aumi auriferi della Redenzione, non 
vi renderebbono ricchi nell’ animo ; come non s’accrefce il 
tcforo ad alcuno da que’ Aumi , che fcorrono con grani , <Sc 
arene d’oro , colà ne’ Regni dell’America , Anche non fi 
toglie la diftanza da que’ luoghi ; e così farefle fempre vif. 
fuco mendico delle dovizie del prezzo della voftra falvezza . 

La dove ora, à chi v’ interrogane del voftro paefe , potete 
rifpondere , ciò , che un Giovane , vellito con abito pre- 
ziofiflimo , addimandato cujos a ? dille diva fum' ; quafi Athencus 
che le ricchezze foflcro equivalenti à una nobililAma ,e feli- 1-4 c ‘ l!S ‘ 
ciflima Patria . perche , confeflando voi d’ eflèr nato in_. 
paefe Crifliano , e Cattolico , epilogare i pregi d’ogni pa- 
tria , c nello Aedo tempo affermate , diva fum , avendo in ac i R om . a 
voflro potere diviiias CbriJU , Bonito tis Dei . O' favore 
veramente di parzialità fingulare ! Nel Brabante fi condii- . . 
cono da luoghi vicini donne gravide ad alleggerirfi del loro tUn'defcr* 
parto t acciò li Aglivoli , che ivi nafeono , godano i privilegi della Fian 
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ben grandi di quella Patria . E chi può raccontare tute’ i 
privilegi di quelli , à cui Dio concede di nafeere nel fuolo 
eletto della Cattolica Fede ? Chi Aimò pazzamente , che vi 
fodero huomini abitatori dentro la Luna » non idimò forfè 
con mala confeguenza , che quegli huomini fodero più belli, 
c quindici volte più grandi di noi , per edere quel Pianeta 
parte più nobile nel Mondo grande , che non è la Terra . 
ma non è già fogno , che chi nafee dentro la Chiefa Catto- 
lica , che pulebra ut Luna ejl , Aa più bello , e più grande 
avanti Dio , che non fono quelli , che na (cono altrove . 

Non contendo già , che ci Aa luogo , ove Dio non fé • 
mini la fua grazia diffidente . Egli per tutto la fparge , ma 
il terreno diverfo ne fà fpuntare più , e meno , il frutto . 
Nella nuova Spagna A trovò , che il frumento , feminato 
al principio di Febbraio , erafi maturato à i tré di Marzo , 
e che le fpighe grotte , e lunghe contenevano ciafcuna due 
mila grani ; e che il Aeno tagliato , dopo cinque giorni , 
crefceva all’altezza d’un cubito), per Pubertà del Aiolo. Di 

J |ueda forte riefee il terreno , in cui voiAete nato , dove la 
ementc del Vangelo , eh’ è quella della grazia , produce, 
à differenza degli altri paeA , più grande , e più copiofo, e 
più predo il frutto , con l’abbondanza de’ mezzi , à confc- 
guirc il voftro ultimo Hne . Comincia sul principio de’ vodri 
natali queda prcgiatifAma grazia , col Santo BatteAmo,ne 
mai più ceda dicrefccre ; in quel modo, eh’ un certo monte, 
detto , Oromeno , ncll’AAa , tutto di miniera di fale , 
che tagliato torna fubiro à crefcere , e come certe cave di 
diamante , che votate , indi à poco fcavandoA , porgono 
altri diamanti , generati di nuovo . perche quanto più pren- 
dere di grazia , tanto più ne ritrovate , quaA in una miniera 
inefauda di fale di Sapienza Divina , e di que’diamanti ,chc 
formano il diadema à un Prededinato . Prendete di qua gli 
augur) di fommi onori . perche , fe ad Aledandro il Grande 
furono pronodicate tutte le felicità , dal vederA intorno alle 
fue tende forgere la polla d’un fonte di licor d’ olio : Ale- 
xandro faufla omnia animata , quìa juxta tcntorium inventus 
fons oleofi liquori/ ; intorno alle vodre cune, e prime fafee, 
s’è veduto feorrere, col fonte batreAma!e,la grazia di quello, 
di cui A dice , oleum cffufum nomea tuum . Con edere nato 
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2jfl ?e JV^ ra bcncdetu Crirtianefimo , dotata din- 
?fl° P' ù co / tefc » ? ve " * Aerare 1* Imperio nell' 
eternità de Santi , fé non v inganna Seneca , dicendo, che Sfenee. U 
mperta ptnes eos populos , £«/ miliare C<clo utuniur . dclrac.*< 

Ne in alcun modo la creazione dell’ anima vollra in tal 
lecolo , contraflegnaco da i più vivaci raggi della Prima Ve- 
. ». a 1 ,am P‘ del Sangue Divino , de in tal patria, 

in cui hà il centro l’incorrotta Fede Vangelica , deve attri- 
buirli à corto «de natura , e non più tolto à difegno , c de- 
creto fpeziahirimo della Providenza Diviiia ; perche niuna 
dirpoliztone nell embrione del voftro corpo , e niuna Time, 
tm del temperamento , e qualità di elto , richiedea più 
un anima , che un altra , ne vi era organizazionedi mem- 
" ? » / c . non fottero atte infinite anime di quelle . che 
ne tefori della Divina Sapienza , & Onnipotenza racchiu- 
dili ; eflendo molto verifimile , à giudicio di graviamo 
icoiogo • , chequalunquedifpofizionc dicorpoumano.com. Léonard, 
piuta nell utero materno , poflà adattarfi à qualfifia anima 
ragionevole e polla tal difpofizione fi poflk qual fi voglia Kfn , 

• . l ™ perocche difcordanza è tra lì** 

1 ultime difrafizioni d un corpo nalcente , e riforgente , 
che tra le d 'fpofizioni u,time di nafeenti , e pure all* 
jnfufione dell illella anima fono atte , e confaccenti , non 
lolo le difpofiziom del corpo , quando na Ice , ma anche 
quando riforge ; e però adattate alla medefima anima , foi 
ranno fempre le difpofizioni di tutt’i nafeenti . Neaurebbe 
Salomone cfaltato il beneficio d’aver fortito un’anima buo- 
a , cioè proclive al ben operare , fortitus fum ammani bo- 
> «f a” ifieflo fuo corpo non fe ne folle potuto infon- 
dere un altra men buona ; elTendo molto credibile, benché 
.*£ ,me (“ an< ?. dcl,a ftclfa fpezie comune , che fiano 
molto differenti nella perfezione foltanziale negl’individui • 
perche le ne corpi de gli huomini è tanta diverfità ch’ap- 
pena in una moltitudine innumerabile fi truovano due, che 
nelle medelime fattezze di volto convengano , come non fi 
potrà ciò ammettere nella moltitudine dell’anime ? e fi ne- 
gf”. a,,a na,u ™ f P«ruua!e la capacità di tanta varietà indi- 
viduale , che s ammira nella natura corporea , che ne la 
pompa negl individui degli altri animali , & anche ne» 

•P 4 vege- 


Sip. f. 


vegetabili ? Dunque , creandoli da Dio Colo tutte l’anitne^-* 
fenza cooperazione di creatura veruna , naturalmente for- 
matoli il corpiccivolo oel ventre della Madre , potendo Dio- 
infonderli qual anima più gli aggrada , fenz’ eflere determi- 
nato alla creazione più d’una , che d’ un' altra, da tìfica dif- 
pofizione di que’ fangui , che l’ hann’ organizzato , dipen- 
dendo ciò dal femplicc fuo beneplacito , chi può f piegar iif 
benefìcio d’avervi creata l’anima , non tra Pagani ", ò uà. 
Giudei , ò trà Maometani , ò tra Eretici , come tanti ttt&f 
lioni d’ altre , ma nel feno di chi vi confagrafle , appena-* 
nato , col fonte Battefìmale , e v’additauc fin dall’ Infìuì**' 
zja il fentiero dell’eterna falute ? 

Et à qual grado s’innalza il benefìcio > con avervi creata 
l’anima , con unirla à fangue illuftre di nobili Progenitori; 
che vuol dire , à una vena , per cui fogliono più facilmente 
feorrere le cognizioni più chiare delle feienzie , e di que* • 
Mirterj , che più adornano l'anima , e la rendono più ido- 
nea alla virtù , e la follievano fopra l’ altre cofe umane. Con 
l’intelligenza degli oracoli della Divinità ? con farviperAfe' 
tamente allevare da più teneri anni , favore negato à tanti 
del volgo ? E certamente dovete apprendere d’ inefìimabil 
pregio la buona educazione ne’virtuofi fentimenti, ch’à voi 
fù benignamente appreftata . Lafcio , eh’ altri lodino il 
porre nella culla à bambini il corallo , contro il preftigio , 
òc incantagioni d’ averno , dicendo con un Poeta Ingielè z 
Umbra s D. emonia; , ac T beffala monjh a repel lit , e che fi <*• 

' lebri ciò, eh’ Arnoldo di Villanova fcrifle , e fù praticatoci» 

* profpero fuccefio dall’ in Tigne Medico Lionardo da Pefaro , 

_ che con dar dieci grani di corallo rodò , innanzi ad o|V 
i- altro cibo , all’infante di frefeo nato , l’aflìcurava dal mal 
caduco . poiché i voftri Padri , col prefentarvi nella prima 
età , à guifa di preziofi coralli , que’ documenti , per cui 
dovefte arroffirvi del folo nome del vizio , prima di con- 
i trarlo , ut erubefeeres ab orniti malitia , per difendervi dalia 
magica forza de piaceri terreni , e col porgervi , prima che 
affaporafle altre dottrine , quafi dieci grani di quelli y i 
dieci precetti della Legge Divina , vi donarono un prefer- 
vativo indubitato dalla caducità nelle colpe , fin da primi 
giorni , ut erubefems yaldè vrfocitcr . Ridetevi del folle do- 

T . cumcnto 
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cumento di qualche Afirolago , che nelle falce de’ Principi ' 
pargoletti , fi ricamaflero Selle Regie ; penfando , che An ^ 
quelle immagini , trafportate con l’ago induftre fopra que’ jj^ de j 
Uni , infondeffero à gl’ infanti la virtù degli Altri , che dic.Aitr. 
raffiguravano^, conolcete ben si per vero , che idocumenu 
d’un virtuofo vivere , che l’ottima educazione v’imprefle, ' 
anche con difpiacevoli punture , sù l’animo , quali ricamo 
d’ago maeftra , furono ftelle Regie , che fopra il candore 
del lino della vofira più innocente età fi fiamparono , pie* 
ne d’influffi , per farvi degno d’ eternarvi le corone d’ Em- 
pireo . 

Non invidiate la felicità d’ Aureliano Celare , à cui Ia_# 

Madre , mentre fiava egli ancor nellecune , fece le prime 
vefticcivole , con un pannodi porpora , che per lungo tem- 
po avea prima ricoperto l’ adorato fimulacro del Sole , &un 
aquila con ghermire la fafeia , che lo ftrignea , lo collocò AutcìSl? 
fopra un altare . conciofiache i primi panni , per cosi dire, no . 
della vofira infanzia furono quelle inftituzioni , con cui , 
tolte dal Crocefiffo » & adorato Nume , quali porporino 
ammanto del Aio Diviniamo Sangue , foAe vellico da ch» t 
generato v’avea ; che pure à lomiglianza d’ aquila con 
gl’infegnainenti , e con la Pietà vi portò fopra sii Altari , 
ancor lattante , à facrificare i primi vagiti al Cielo , che 
per mercede vi rendea Alenato il fiore de’ Tuoi fplerdori, col 
pronoftico d’un Dominio fenza confine di hioco , òditem- 
po , à cui Amile non ebbe giammai in terra alcun de’Cefari 
più fortunati . 

Et à quanti , Dio buono , della fieflTa Nobiltà, che voi , nati $■ 
pur di fangue cattolico, folle auvanraggiato nell’ effrr am- 
mae Arato nelle dottrine della falute ? A' quanti pari voflri 
nella fanciullezza toccò la dtfauvenrura de* primogeniti degli Exod. a- 
Ebrei di rimaner aff gati nell’ondedel Nilo de’ piaceri del 
fecolo, dalle quali difefe voi la Previdenza Divina ,.con far- 
vi, come à un Mosè, teffere una ceficlla di giunchi, figura 
de’ precetti di chi v’allevò, al dir del NifTèno , dandovi nave, 
e porto di ficurezza , tra marofi più inquieti delle mondane len deviti 
pafTioni ? A quanti le ricchezze paterne fervirono di pefo al Moj-fis. 
navilio deli* anima , per affondarlo, con infelice naufragio * 
dette perciò, dal Grifoftomo viaiicum inferni ? mentre Dio 

difpofe, 



rt.'at. In* 
die. ann. 
ijSf. 




difpofr, che per voi i Genitori , i fomiglianza di quel J 
to, che in un viaggio d’india, avendo fabbricato con g!ii 
zid’vna nave, rotta à gli fcoglj, un ben’ piccolo palifcheri 
formò l’ancora con un Tacco , pieno di monete d’argl 
Perr. unico mezzo per aflìcurarlo,di notte, à mezzo un golfo ; l 
Martine* tre> or dj n ò iddio, che i voftri Padri , con roro , e 
genrode’loro fcrigni , fpefo à mantenervi Precettori ini 
più (celta difciplina, vi ftabiliftcro, quafi à piccolo fchifo, 
midi ma ancora , che nel golfo più pericoJofo de’ vizzi , e>l 
buio dell’ignoranza comune, vi prefervafle dalfommerg 
contro la forza dell’ imminenti burrafche , che à danni i 
cauta gioventù incertàntemenre congiurano. I primi docui 
ti, ch’averte, furono ,come quell’anello, riccod’una get 
Jurtin.l.in cui era fcolpita appunto un’ancora, trovato sili letto 
*y m forti i Tuoi primi natali SeIeuco,che poi fu Rè d’alto ; 

i !?]?*■ imprimendofeli nel fianco l’ancora fterta , che nella gè* 
lur nubi • 'mperòche li precetti , che da faggi Padri , e Mi 

c . averte, sul principio de’ voftri giorni, formarono un at 

Petr.Vifl.con ancora, Jcroglifico di voftra ficurezza, e de’ voftri fu 
J. 8. var. ingrandimenti , che vi reftafle con impresone indelebile 
left. c. anim0) come, in ordine ad Efraim , e Manafle , ferir 
,7 'lì ppo . Patriarca Giufeppe il Lippomano: in carnm eorum 
man. in W ifericordiat Domini. 

Genef Mà non s’ è contentato Iddio di quefti favori , per 
$• a!- d’altri, à voftra difefà. Hà egli voluto immediatamente 
quello, che vi protegga da infiniti pericoli, òd’errorid’l 
letto, quali fono l’erefie, ò da fuggeftioni diaboliche , 
mali abiti di corrotta volontà . Lafcio l’illuftrazioni pa 
lari ; à differenza di tanti, de’ quali fi può dire, ciò che 
no i Geografi de’ popoli della Laponia , che non hann 
Zìgler tra * uce 5 quella: quam lun* fplendores , vcl dora doni 
in Lapo- pxfod*; per non aver, che un barlume della ragion naH 
aia. le , luna molto alterabile r & un crepufcolo , per cosi ' 
dell’umana mente , deboliftimo nella cognizione, fe con « 
la Divina Fede non unifee raggi più chiari ; avendo vor 
duto i lumi multiplicati del Sole Eterno , fparfi fopra 
_ . _ ma voftra, niù che quelli, con cui il diurno Pianeta fof 
riSi» in* Cafa d’Aleflàndro Severo, intrecciando vn’infolita coroni 
Aie*. Sc-lucc, nel fuo nafecre, li fece prefagio della corona dell’ Ini 
ver. perio 
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per io di Roma . parlo della grazia eccitante, che vi refe de* 
ilo, à ripararvi da vicini pericoli, che vi fouraftavano , facen- 
do I’uficio , eh’ ufa l’Alcione , chiamato dagli Arabi , uccello 
benedetto, perche porge col volo, approdimato alle navi,au- 
vilo à naviganti del pericolo , à cui foggiacciono ; fiali per 
mollri marini , che loro infidiano; fiali per tempelte, ò Ti- 
foni, che contro loro fi rifvegliano; e fe i marinari non s’ap- 
profittano delfammonizione, torna di bel nuovo , à loro ve- 
duta, & all’alto, & al baffo piegando l’ale, quali con ciffrc 
animate di fedel fegretario della natura , ricorda loro il pe- 
riglio; ne ceffa giammai , finche quelli, col ritirarli , fiano in 
illato di ficurezza : cerarti vcHoribut, modo furfum , modo deor - j amue j 
furti volitai , quafi periodi eos moneat y donec re deprabenfa nauta Boccart* 
recedala, mentre il Saluatore, che appunto, qual facro Alcio*i n opere 
ne, fi formò il nido tra le fpine, tante volte vi fi le fopra le bipartito 
vollre antenne, che con vele gonfie da vani defiderj erano de animai, 
in procinto di naufragare, tra firri, fcoglj,e tempefte di ten- S»crqScti 
(azioni, ò di farli preda de’ pirati d’abiffo,ora con alzar l’a- F *' 
le, «Se allettarvi col premio del Paradifo, «Se ora con abbaf- 
farle , «Se atterrirvi col timore, e minacce d’inferno , non folo 
v’auvisò, ma vi porfe ajuro ; accioche, accorgendovi dell’ im- 
minente feiagura, vi fottraelle dal pericolare. 

Che fe per difgrazia , e per vofira prava volontà , cadefle 
in crimine di lefa Macfià Divina, con colpa mortale, reo di $19. 
pena, e morte eterna, ammirate quell’infinità clemenza, che 
v’ammife al perdono. O' che fommità di beneficio fingula- 
riffimo in ciò riluce ? Un Cavalier’ Bifcaglino flava, come 
Ajo del figliuolo d’vn Rè di Navara , col Regio Infante in Andr 
feno,ad una fineltra ; quand’allacciato dal fonno,difciolfe mal Faccia 
auventurato le braccia , e fi lafciò indi miferamente cadere Hill- Na« 
quel pegno Regale; apprettando à quel fole pargoleggiarne , var.j.6. 
sùl primo oritnte.del viver fuo,trà un’aurora di fangue, un 
immaturo , c funello occafo di morte. Rifvegliatofi incon- 
tanente , «Se auvedutofi del fallo , llimò tra que’funerali , 
fpegnendofi per effo ogni lume di fperanza di rimeffione , 
doverli anche fprgnercquello della fua vita , e cancellar col 
fuo fangue, il fangue del Principe elìinto , c fopra que’me- 
defimi faffi, che, credo inteneriti per compaffionealcafo ^ac- 
colto avean© il tenero Garzone ,.dar tomba al fuo dolore , 3 c 
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alla (uà colpa, però prccipitofo dal balcone, unendo due mor- 
ti inficine , rauvivò à polteri più (labilmente la memoria di 
• quell* eccedo . Voi più volte verbum vita continente* y avendo 
in braccio il Verbo Divino, ve lo lafciadecon colpe mortali 
cadere volontaria, e penfatamente dalle mani, non potendo 
Job. 29. dire conGiobbe, lux vultus meinon cadebat m terram , volendo 
*■ gettar a terra la luce della grazia Divina, con dar morte , 

quant’era in voi , all’Unigenito Figlivolo di Dio . e pur Egli 
piecoiamente, non Colo vi rimife la colpa , ma vi fummini- 
(Irò il mezzo neceffario d’altra grazia, per ottenere l’indulto. 

Per imprimervi meglio nell’animo quello beneficio, con- 
5 - 1°- fiderate, ch’à tant’altri non fu concedo Peccarono molti nel 
medefimo temilo, che voi, nell'ampio giro del Mondo, e tut- 
ti furono con voi , condannati l'ubito al macello d’inferno. 
Ma che fi fece con voi? in che folle, con amore didimo, 
differenziato dagli altri, che ora penano ne’ tormenti? Quan- 
do furono condotti molti fchiavi fediziofi alla morte, d’ordi- 
ne di Solimano, Gran Signore de’ Turchi , fi mode la figli- 
vota di quel Sultano à commiferazione del folo ibraim, ve- 
duto dalla finedra, e prefa dall’amore verfo di quello, lo 
Tho.Ar- richiele , & ottenne, in grazia dal Padre • dovendo poi an- 
tus,& Cai- che palfar un giorno alle nozzeconedc, fatto Primo Uifire 
Sjljiili- di quell’imperio .Tanto fù fatto per voi, mentre con gli al- 
in So finii tr * P cccacor * eravate, per decreto della Divina Giufìizia, de- 
' (linato al patibolo infernale, folle à differenza di tanti, che 
pruovano glieterni fuoi rigori, chiedo in grazia dall’incompa- 
rabile, & infinita fua Mifericordia,modà àcompaflionc di voi,* 
non per voltre buone qualità, ma perfuo puro amore ;c po- 
tededire con Geremia: Miferlcordia tua , quia non fumus con * 
fumati. E quedo, non una fola, ma più, e più volte,* mentre 
tanti, per un fui peccato, fono à pagare fenza fine le pene . Ne (i 
portò Iddio con voi , come nell’eccidio di Tcdalonica , or- 
dinato da Yeodofio , un Padre , che vedendo condurli a Ila 
morte due Tuoi figlivoli , offerta gran fum ma d’oro, perche 
foffe loro donata la vita , podo in elezione di falcarne uno, 
ricusò di firme la feelta , con differenziare tra efli l’amore, 
onde entrambi furono uccifi . perche Dio , con tutto l’oro 
del Sangue fuo , offerto , per falvare tuit’i Tuoi figlivoli , 
condannati à motte eterna , lo volle , con modo particolare, 
u-'h dato 
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dato per voi , come dille di sè PAppoftolo Paolo , qui dU^ Galat, 
lexit me , & tradidit fernet ip\um prò me y e dimandò voi , z . iQ , 
con {insularità di predilezione , e con grazia più efficace vi 
fottrafle dalla condannagione comune a£ quello , che più 
rimonta alla (ingularità del benefìcio , m il farli ciò in tem- 
po , eh* eravate più contumace , che mai . Perdonò Clo- 
tario Secondo , Rè di Francia , nella vittoria , eh* ebbe M.Ceri- 
fuo Figlivolo Dagoberto , alli Safloni, umiliati àfuoi piedi ;*iers Ta- 
ma quafi à cinque mila di efli , cioè à tutti quelli > ch'eranofjt-Franc. 
più alci della fua fpada , fece levar feveramente la tetta. A' * n 
foi perdonò Iddio , quand* eravate trà quelli di cui parlò il bert * 
Profeta : oderuntTe , extulerunt caput • quando innal- p{;g 2 . 
zavace il capo fopra la fpada fua vindicarrice , infulcando 
alle fue minacce , e sfoderando contro di Dio la fpada di p{ . , 
nuovi peccati , con coloro, de* quali {là fcritto > gladium eva- * ' ^ 
ginavcrunt peccai ore s , con caparbietà , più che mai ribelli, 
facendovi provar la fua grazia efficace , di che lo prega la 
Chiefa , nojìras rebelle s compelle volunt ates ; mutandoli à voi 
la volontà opinata nel male , dalia volontà , eh* avea egli 
di perdonarvi . 

Si può defiderare di più ? Stava per dire à Dio ciò , eh* $• gr. 
un Oratore ad Afeflàndro il Macedone , quando in atto di 
celebrare la brama , eh* avea quel Grande , di {tendere le 
fue vittorie di là dall' Oceano , fi lafciò tratto per tratto 
ufeir di bocca , quò ufque Invitte ? quafi volendo fermare il r Jjs S " 
volo fmoderato alla fama delle fue imprefe . pregando io n* U jn_J~ 
parimente la Maeftà Divina , à trattenere il corfo à tanta Suaforia 
fua Beneficenza ; e m’animava il RegioProfeta , con frafe Ceflii. 
fimile al quò ufque detto di Copra , (clamando mirifica Domine 
mifericordias tuas ; comè fc la fua Onnipotenza dovette trac- Pf *$• 
tener le fue grazie , per non profonderle , contro il de- 
coro , {òpra degli huomini: ne velut indecora , conforme la 
chiofa di Girolamo , nobis mtfericordia tua occurrat . ma te- D. Hìer. 
mei , che mi dicefte quello fletto , che fu rimproverato jadloc.cit. 
per la proli ffità , al mentovato Oratore : & tu ttfque quò ? 
non piu ; perche reflo perfuafo à baflanza , che fommi fo- 
no i benefic) , e generali , e particolari , che mi concefle 
Iddio . * . . 1 . 

Lafcio dunque , che voi divifiace nell' animo vedrò tanti. 
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• e tant* altri benefici > à voi Colo noti , e che à gli ac 
vanno connefti ; potendovi riufcire nei ripenfarc à 
Dio ha fatto , e fa continuamente per voi , quanto 
Polycri- à chi penetra dentr#un certo (lagno della Sicilia , ch< 
tus dc__» moflrando nel giro d' eccedere la grandezza d'uno feudo 
^bficu 1 . con acqua rifplendente , s'allarga torto à chi in erto 
Anft.de nuovo vi fi ritorna , fempre più fi dilata 



mirab. 



’Aufcult. crefeerà à gli occhj della voftra mente l'immenfità dell’ac 

Jucidifiime delle grazie Divine , ch'à prima vifta pajonori& 
trette in piccoliftìmo lago , quanto più con la confiderazio» 
ne attufferete in erte il voftro penfiero : quid enim non dedìt 
Aug. defiliti , conforme l'enfafi d'Agoftino , qui hoc ipfum dedit * 
Sar.Dom. ut gffent fim ? .• 

• E qui à voi rivolto in quefta guifa prendo d'argomentare. 
§. $z. $ e K heneficj degli huomini tirano gli huomini all'amore^ 
verfo il Benefattore ; molto più devono i benefici Divini 
tirare alla Pietà verfo Dio ; ertendo quelle le funicelle d* 
Ofe$ 11.4 Adamo , di cui fi dice : trabam illos in vinculti Adam J in 
* vinculis ebariratif ; perche fono funicelle intrecciate dai dossi 
di natura , di grazia , c di gloria : naturam condidit gra - 
tiam ccntulit, gloriavi repromifit . ecce funiculus tpplex , (clama 
Richard. Riccardo di S. Vittore , bona natura , gratta , gloria . 

Giudicate , eh* è d' Anima grande il lafciarfi tirare dal 
Chirit E raz * e di queirattrattiva , di cui pronunziò la Sapienza In* 
J * creata ; nomo venit ad me nifi Pater meus traxerit illunr : fejy. 
tanto più , quanto , più eccellente fù la -voftra condizione 
nel nafeere . Imperocché , ficcome la calamita tira ogtuao» 
ciajo , ma molto più vigorofamente quello , eh* è più pu- 
lito , eterfo , emeno quello , ch'è rugginofò ; così deve 
far piu forza à un Nobile , acciajo limato da più grazie UÈ* 
turali , e cognizioni più lucide , la Beneficenza Divina»-» > 
che à un plebejo , ricoperto dalla ruggine della povertà^ 15 
dell'ignoranza . Chef erbe non s'innalzino à rìconol^e 
il Cielo del dono , che loro fece ,non è da rt u pi rfene.; per- 
che non ebbero da quello forza di crefcere . ciò fi ricerca dalle 
piante maggiori .Deve il Nobile imitare gli alberi, cheqùant® 
più profonde hanno le radici in terra , tanto più s'alzano verfi> 
Je celefti sfere cò i rami. Vive una pianta, quafi in una per- 
pètua infanzia, fempre pendente dalle poppe della terra, fua 

gran 


]o. 6 . 4 f 


J 


* 3 * 


1 


— 


gran Madre, che qual! non mai ufcita da gli sforzi del parto» 
uonsò fe per amore , ò per dolore, la porta di continuo in 
mezzo al ventre, ma ella, effendo prole della terra, e del Cie- 
lo , vuol riconofcere amendue i genitori ; e non potendoli 
fuellere dalla cariffima Madre, accarezza anche il padre,con 
difendere da lungi le braccia ; e fe, quante hà radici, tante 
apre bocche, per lucciar ralimento da quella ; anche perio- 
dar quello, quante hà foglie , tante lingue difcioglie , grata 
ugualmente ad entrambi . così abbondando il Cavaliere di be- 
ni terreni, non deve così immergerfi in elfi , e Ceppe! lirvi le 
radici de’luoi affetti, che non li confideri, per favori di Dio, 
e non alzi la mente al Cielo della Divinità , e à guifa di 
frondi,non porga le lodi à chi difpensò gl* influii! à luoi in- 
grandimenti , dando odorem , fronde s in grati am, benedi - Chrif in 

cendo , col Grifoffomo , Dominavi in operibus fnis ; Sono gli 1 ' 11 •*' 
huomini del volgo piccole vene di tutto quello vallo corpo 
del Mondo umano, mà il Nobile è limile alla grand’ arteria , 
che chiamali da Notomifli , Aorta , che appena efee dal lini- Andr. 
Uro fenodel cuore, che fubito fi ripiega verfo il medefimo Laureo- 
con un ramo, che , Coronale, s’appella; e con lo fpirito, che tinsi. 6. 
riceve, forma corona à chi glielo diede, dovendo vn animo Anaunn. 
Nobile con Io fleffo beneficio, ch’ebbe da Dio, rivolgendolo C IC ' 
al medefimo con la Pietà , tefferli corona , eh* è dare nomini Eccl.^. 
tjas magnifcem'tam , in cui confifle il diadema , di cui fi com- io. 
piace trà noi la Divinità ,giulla la frafe della Sapienza , ma- 
gnifeemia tua in diademate. E troppo notabile indegnità in Sap.iX. 
vero farebbe, ch’avendo Dio foggertati à voi tanti del pò-** 
polo, voi non volelle foggettarvi à Dio , & unirvi à lui con 
la Pietà: valdè indignam éft , lo fcrivea dal Vaticano à un Rè 
di Callilia G-regorio Settimo , Dea unum hominem , videlicet 
te ìpfum perfette non fubiicere , qui libi vhrà mille bominum mil - ‘ 

li a [tibie cit , & ju ditto tuo commi/; t . ' 

E , fe il Nobile manca in quello , non corrifpondendo à 
Dio con la Pietà , con qual brutta macchia d’ingrato ofeura ^3- 
della lua Nobiltà il gradito pregio? Lo crederà chi oflerva, 
quanto abbominevole fia dichiarata la nota d’ingratitudine 
trà huomo, 6c huomo. La deeelta la morale filofofia conSe- 
neca,che non ne conobbe alcuna più deforme : hoc tu cave , 
tan quavi maximum crime n ne admittas . crunt .h ornici dee , tyranvi , 

* , farei 
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fwres , adulteri, raptores 9 facrilcgi , proditores . infra ijia omnia 
ingratus cft;mfi quod ifla omnia ab ingrato animo funt , fine qua 
vix ullum magnum facinus accrevii . La deceftarono i Perfiani, 
in modo , che (limavano un ingrato non curante de i Dii , 
della patria, dè parenti, e de gli amici, ingrata bomines nulla 
Deorum cura , nulla parentum , patria^ amicorum , affici arbitra • 
bitntur . La detettò ft fattamente Giulio Cefare , che, veden- 
doti ferito da uno da sè beneficato , ti coprì con la vede i! 
volto , e non avend* orrore della faccia della morte vicina , 
lo prefe dalla macchia del vifo d’un ingrato. La detettarono 
le Leggi ; perche | fe bene non permifero già azione contro 
gl’ingrati, non fu un affolverli , ma un inoltrare di non tro- 
varti caftigo battevole , dovendoti lafciar Ja punizione loro 
alla Giuftizia Divina : excepta Macedonum gente , non datar 
a fi io cantra ingratos. hoc crimen nufquam putti tur, vbique impro- 
batur .ncque abfolvìmus illud , col moralitiimo Romano , fed 
odio damnamus , & inter ea relinquimus , qua ad vindices Deor 
mittimus ; volle però il Jus Cefareo, che ti togliettero le do- 
nazioni agl’ingrati ; anziché fotte nulla la ciaufula, che per 
forte ti ponette à qualche donazione , di non poterti levare, 
per fiiigratitudine.. La detettano grilletti ingrati: de ingratis 
enim ingrati quorum ur , odiando l’ingratitudine altrui , come 
pettimo vizio: in hoc folum tmagmm boni f 'rvantcs , co m ’ a i t r ni 
d itte de fu per bì , quod nolint auos <equc , ac fe pcfjìmos. La de- 
tettò per tino il Demonio,* e vedendo Saule da lui invaiato , 
inferocire con la lancia contro David , che avea contribuito 
tanto alle glorie del fuo diadema, recojfit abeo y partì da etto, 
per non apparire complice , ót à parte della di lui ingratitu- 
dine ine tanta ingrata udìni s , per riflettione deli’acucìttìmo 
Batilio di Seleucia, particeps effe videretur . y<'*' r 

Chi potrà perciò fpiegaria bruttezza della macchia d* in- 
gratitudine con Dio , fe tant’ orrore cagiona quella con gli 
huomini ? Riefce tale, che fà quali mutar natura ali’huo- 
mo , e comparire un moftro , qui autborem vita fua non 
placai obfequiis , non devincit cultu , muneribus non bonorat , 
ingratus patri , vifeeribus corei , naturam negai , decife già 
un eloquente Prelato. 

E non folamenre pare , che l’ingratitudine muti la natura 
de gli huomini, ma che faccia mutar anche natura ad ogni 

colpa 


colpa; mentre nella llcda fpezie di peccato fi dima , che più 
gravemente pecchi un Fedele , che un Infedele ; e l’in- 
fedeltà de gli Eretici , fe crediamo all’ Angelico Maedro , 
è più enorme , che quella de’ Giudei , e quella è peggiore, 
che quella de’ Pagani , à titolo dell’ingratitudine maggio- 
re . E per far vie più comparire obbrobriofa la macchia del 
peccato d’ingratitudine verfo Dio , balta fapere , che tira 
à se l’ombra di tute’ i peccati padati , già perdonati ; li 
quali , fe bene non tornano più in sè , e formalmente , 
però , in certo modo , ritornano à dar più nera l’impronta 
à un nuovo peccato , rendendolo più nefando , per efler 
commelfo , fenza corrifpondere alla grazia , che usò Dio in 
cancellar le pallate colpe : ratione ingratitudmis cernirà benefi- 
cine prius acccptum dicttntirr priora peccata aliquo patto vedére , 
per fentimento del Principe de’ Teologi , non in fe , & 
formaliter , fed ratione majoris deformitatis , qux in peccalo , 
pofi remìffionem aliortim , commijfo , contine tur . 

E , fe quella macchia in qualunque Fedele così feritegli 
occhj di Dio, molto più lo farà , quando comparirà in un 
Nobile ; in quella guifa , che iu una velie preziofa di por- 
pora , più rifalca con difpiacimento il luridume , di quel 
che faccia in un fajone di canavaccio , ò in un vii farfetto , 
ripezzato , e rotto ; e le macchie , che comparifcono nella 
siera folare , s’offervano , fi didinguono , e fi cenfurano, 
più che in altre sfere minori , per edere quel luminofo por- 
tatore del giorno più nobile d’ogn’altro Pianeta . correndo 
per certa quella propofizione nelle fcuolede’ morali Teologi, 
che magnitudo Per fona aggravai delittum , che la qualità della 
perfona , che pecca , eflendo più riguardevole, per la finezza 
delle cognizioni , e per l’obbligazioni maggiori à Dio , e 
per edere più conCiderata da gli altri , rifonde gravezza , e 
bruttezza più detefiabile al fiso delitto . e fe l’avorio abbru- 
ciato fervi ad Apelle , per far più nere le tinte per la pit- 
tura ; anche , quando nell’ avorio della nobiltà s’ appicca 
quello fuoco dell’ ingratitudine , fi fà la tinta più oi'cura 
alla fua condizione natia , non per abbellire , ma per im- 
bratcare,con macchia deforme , la dipintura d’ ogni Ava glo- 
ria . Datemi uno , elevato alle dignità, anche maggiori trà 
glihuomini , ma che fia ingrato . non efclamerete to<U- 
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mence : O' che indegnici moltruofa ! ò eh* enormità e (e* 
cranda ! confermando à vituperi d’un tale , quantunque 
coronato , il detto d’Aufonio : 

Aufon. AZ7/ boritine terra pejux ingrato gerii . 

£j fregna ogni vivace fpirito contro Filippo Imperadore nei 
leggere le norie Romane , per la fua ingratitudine verfo 
Gordiano Terzo di quello nome tri Cefari . In quello s’era 
Jo Bipc. rinovato un Troiano , ò un Probo all’ Imperio ; & in quel io 
Egnat. erano riforte le furie di un Maflimino , parricida d’Augulli. 

Rom. Avea il buon Gordiano innalzato collui al grado fublime di 
Prefetto del Pretorio , con rendere la fonte del di lui fan- 
*«^>e , per l’ innante ofeura ( à cagione della barbarie della 
in epit. iU3 naturale Arabia ) ci vii’ > e chiara , per mezzo dell* 
HifÀoro. unione di fua Uretra parentela , cofpicua,pcr l’origine della 
vena illullredi Padre , & Avolmperadori , e de’Scipioni, 
da cui difeendea la fua profapia , partecipe dell’ antiche 
glorie . Ma con fol levar à (edizione molti capi dell’ efcrci-, 
to > procurò Filippo d’ufurparne l’Imperio . Si rifentì Gor- 
diano in una pubblica raunanza della milizia contro l’ingra- 
titudine di chi s’ era invaghito del fuo diadema . ma indar- 
no . Si dichiarò col ribelle d’effer contento d’ averlo com- 
pagno , de uguale nella dignità . rnà in vano . Si fottomife 
à chiedere d’ eifere furrogato in fua vece alla Prefettura del 
Pretorio , eh’ egli à lui già conferito avea . ma n’ebbe la 
ripulfa . Pregò , che lo lafciafle , col fempliee titolo di 
Capitano , vivere in pace . appena , cò i cenni li Ih per- 
meflo da Filippo . Ma ritrattando fubitamente la grazia , 
con farlo fpogliare di tutte le divife di Regnante , lo privò 
in fua prefenza anche di vita ; rollando, per l’ orrore del fat- 
to , c del profufo fangue innocente , impallidite le por- 
S pore , diati lo privava ; ficco me , nel vellirle la prima_* 
volta , nel fuo Conforto , quali prefago del line infelice, 

• de immaturo d’ una vita , degna di più fecoli , s’ era con_. 
Jnl. Capi- ecliflì totale impallidito , per compatitone , il Sole . Si 
tolin in fiemperano gli occh) per commiferazione in lagrime , mi- 

Gordiano ran do al lèpolcro del tradito Principe , su i confini della • 

Perfia , l’Infcrizione in lettere Greche , Ebraiche , Per- 
itane , Egiziane , e Latine : Gordiano Vittori Per forum , 
Vittori Gotborm , Vittori S ormai amm , Vittori Gemanorum y 

: fi* 
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/«/ «w Vittori Pbilipporum . qua fi che , chi vihfe Perfiani * 
« Coti , Sarmati , e Germani , non avefle potuto vincere 
un Col Filippo , in cui 1* Ingratitudine avea raccolto , quan- 
to di barbarie era fparlb per tutte le nazioni , perfarlomofi 
tro d* ogni moftro più fegnalato , & inoperabile al doma* 
tore degli altri Mofiri . Nulladimeno mi vergogno d’efpor- 
re PIngratitudine di quell’empio verfo il Tuo Sourano,per 
abbozzare quella d’un Nobile, Ingrato verfo Dio , Monarca 
di tute* i Principi ; quand* efaltato dalia nafcica à primi 
onori , gradi , e dignità , & alla grazia , da cui fu am- 
metto al parentado fublime con l’Imperadore della terra , e 
de’Cieli, cofpira contro il fuo adorabile feettro; e riprefa la 
fua Ingratitudine nella raunanza di tutt*il Creato , fi rende più 
contumace; ne inchina T animo à volerlo, ne pur à parte del 
Dominio fopra i Tuoi voleri , ne à concederli il nome di Do- 
minante fopra i fuoi affetti , ne quel pofto appretto di sè , à 
cui fu egli promotto dalla fua Augufta Bontà, ne à lafciarlo* 
per quanto è in lui, vivere in pace ; e fe glielo promette, e 
per render doppio il defitto con l’inganno , & infedeltà ; 
sforzandoli di levarli , lòtto i fuoi occhj ogn’ornamentodi 

J [uel!a gloria, che rammanta,e darli con le colpe, per quel- 
o che può , Deicida , la morte . E non diremo , che fi può 
mettere l’Infcrizione al fcpolcro d’un Dio così tradito , in 
lingua d’ogni linguaggio: Deo Vittori omnium Nationum , fed- 
non Vittori Jngratorum bominum ? avendo vinto Critto in nu- 
merabili popoli, per tutte le quattro parti del Mondo, e Ag- 
gettatili à i trionfi de* quattro angoli della fua Croce , ma 
non vinto un Criftiano Ingrato, che sul capo d’un Dio, fot- 
tommetto alle fue fellonìe , procura d’alzare un Campidoglio 
alle fue glorie. 

Non ferva giammai à voi, mio caro Lettore , la Nobiltà 
in quello modo, per far più cofpicua , e brutta ringratitu- 
dine verfo Dio . Dal bel lume della voftra Profapia non 
efea, come figlivola deforme, l’ómbra di quello vizio. Dalla 
fiamma rilucente della memoria de’voftri maggiori , che tra- 
efte in voi con il fangue iiIuttre,non fi veda ufeirecosì tetra 
fùligine. Non fi verifichi della grazia , che Dio vi compartì, 
con tanta parzialità, quello, che fi feorge ne! più bianco ar- 
gento, che tira linee negriflìmesù la carta; facendo, co Ica n- 
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dido , e preziofo metallo del voftro lignaggio , sù le carte 
Vangeliche , comparir nero il vottro nome , per mancanza 
della dovuta corrifpondenza à favori Divini. Non fate, che 
per Pingratitudine à i teforidella Divinità vi nafeano carboni 
peftiferi, e mortiferi sili animo, come fpuntarono sul capo à 
Leone Quarto Imperadore , con le gemme, prefe dal S. Ai- 
tare , nel farfene corona facrilega alle tempia .Sono involon- 
tarj errori quei della Luna , quando più piena del lume del 
fole, più fe gli oppone ; e nientemeno tal volta ,quafi vergo- 
gnandofene , fi cuopre , nel medefimo tempo , con editti, 
celando , quanto può, tra quelle tenebre ifuoi falli . fe pure 
non è la terra , che compatendo à un Pianeta, à lei fi bene- 
fico, cerca, con le bende dell’ombra Aia, nafeondere l’ecceflò 
mottruofo di quella flella, non mai più errante , che quando 
ingrata èalPorigine d’ogni iua luce. Mà che farebbe di voi, 
fe, refo più ch’illuftre da i raggi delle grazie Divine , nella 
pienezza de* voftri fplendori , v’opponefte fpontarieamentc 
all’Increato Sole , & in vece di coprire , almeno con ombre 
mendicate di confufione, il voftro fallire , aumentafte gli ol- 
traggi, proairando d’eclittare quel lume , che v’adornò di 
pregi cosi eccellenti ? E, fe dal Pianeta lunare pattafte col 
penfamenro nel fotterraneo Cielo de* minerali , alla luna de 
metalli , qual* è l’argento ; quando niuno fe la prenderebbe 
Contro Ferdinando Coreefe, Viceré del Mettico, per aver coti 
quel dolce , & amabile parto delle miniere , fabbricata una 
gran colubrina ; cangiando quel metallo , nato per amica 
pompa del lutto , in una cruda meteora di fpavento , che 
unifle tuoni marziali, e fulmini Cìuerrieri, e come mongibel- 
lo , col candore quafi di neve al di fuori , ferbafle nel feno 
fiamme micidiali , per efalare un’anima aflfai peggiore del 
corpo, perche tutta di ferro, fiipendofi, che dettinata l'avea, 
non per abbattere il Padrone di quelle miniere, Carlo Quin- 
• to v 'à cui s’inviava in Ifpagna, ma per applaudere con fuono 
comm en- inulitat© a chi di vittorie non piu udite, riempiva il Mon- 
tar.ad ann do tutto; ognuno sfogherebbe il fuo fdegno contro di voi, 
1*44. fe le miniere de i doni di Dio, e l’argento di fua pura Fede, 
rivolgefte in un bellicofo finimento , contro il medefimo 
Dio. /ir: 

Più toflo , fe il mio difeorfo vi dimottrò , che dalla fom- 
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tnicà de* benefici Divini vi fi porge (limolo più che grande 
alia Pietà , valete vene à tutto potere , per non contrarre la 
noca ignominiofa d’ingrato; facendo, che fopra ogni voftro 
fregio Cavallerefco , rifplenda una pia gratitudine , ò una 
grata pietà verfo Dio. Ne farà altrimcnce,fe riconofcerece, 
che tutto quello, che di buono è in voi , sì di natura, come 
di grazia , è dono, che traile l’origine dal Lume Increato; 
in quella guifa, che delia luce de metalli fcriile un erudito M n 
Platonico , che tutta derivava da cclefti pianeti : metallorum Fida Pi© 
forma in fe non lucentium y in fuis pianeti; lucent , in omm vane - t in. Enne- 
tate luci s . ad. 7 . 

I Abbiate l’eftimazione , che fi conviene, de’ continuati fa- 
vori , che vi partecipa Iddio ; non vi lafciando vincere in sì 
nobile fentimento da Maometani , che tanto (limano ogni 
pezzo di carta, che ovunque lo trovino, raccoltolo da terra , 

Io ripongono in alto; folamente perche fu (cricca in carta la Barthofo. 
legge di Maometo, & il nome di Dio; fervendo quelle carte George- 
ad accendere à coloro la pira d’inferno , tic' unite infieme à uiz in ?P* 
formar un chiaro manifedo contro l’Ingratitudine di que’ morTur 
Criftiani , che li doni maggiori della Divinità calpeftano 
sù le carte del Vangelo , non curandoli delle grazie , che 
in fe racchiudono. R inovate in voi l’azione infigne , del tan- 
. to rinomato Zirska Boemo, gran condottiere d’eferciti nel 
Regno d’Ungheria, à favore dei Rè Ladislao, allor fanciullo, 
dopo la morte d’Alberto Imperadore ; allorché preièntatofi 
alla Corte Cefarea di Federico Terzo , Tutore del Rè Bam- 
bino, e feoperto il petto adorno di gran numero, di ferite, 
per ottenere ad eflò gloriofe vittorie , quali che con la 

voce di quelle cicatrici chiedete qualche mercede , viddedal 
fuo Monarca , eh* appena avea compiuto il primo Jullro , 
dato d’occhio ad una borfa , in cui ferbavanfi dal fuoMaf- 
tro di Camera le minute limoline per li poveri , cavarli fei 
piccoli Dezzi di rame improntati, e farfeli un improuvifo do- 
no . Nonio fprezzò già , per eter tenue , quel Gran Ge- 
nerale , ma lo gradi , e (limò più di qualunque teforo , \ 

come monete, ufeite da miniera , che non avea pari nel prez- 
zo , cioè dalla delira del fuo Sourano , e facendolelegarin Aen.Sylv. 

* oro . > / e .* e P°k P er riverenza al collo , per norf' perderle Ho ' 

mai di villa ; innexos pojica auro nummo s è collo fujperJit , I 
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della Gloriti** ce**-' 1 ■‘-H 

Jtfanifeftate quefc fUma , con ricordarvi ogni giorno de 
§. *S. Singulari benehcj di Dio . perche indegna cola farebbe far 
delie grazie Divine quello , che gli Orafi fanno deli* argento 
vivo , valendotene per indorar vali > formati d'altra mate* 
ria , condannandolo poi » pollo al fuoco , à volare lungi 
«i dall'oro , ch’egli ne attraile * mentre vi valefte di Dio 9 
con preghiere , e voti , per ottenere le grazie , eh’ è fin* 
doratura pretefa dalla voftra condizione , e poi trà le fiamme 
delle pafiioni terrene , mandafle in obblio , e facefte volare 
lontano dal penfiero l'Autore delle grazie . Se ftrauo acci- 
to Schen- ^ cnte & quello , che narrali dallo Schenchio , di chi be- 
chi us ob- y «ndo una razza del làngue delle fuevene , perde la memo* 
fer. med. ria di tante Scienzie , che prima gli ornavano T anima . fa? 

de*-» rebbe troppo iagrimevole il cafo voftro , fe coll’ aflaporarej 
xnetnoria con penfiero ambiziofo , foverchiamente , il fangue delle 
*• vene della voftra Nobiltà * vi feordafte del dono , che per 
mezzo di efla vi comunicò Iddio . V'ajutino à rifvegliare la 
memoria de' benefici Divini le ulanze ò de* Perfiani } eh© 
ne’ loro commentar] Icrivevano i nomi di chiunque gli ave© 
Strab. beneficati : tic memoria meriti interciderei ; ò de'Cilefi , eh© 
Geogr. non avendo alcun ufo di fcrivcre , òdi fta mpa re , acciò non 
pe riffe la memoria delle grazie de i loro Idoli , mantene- 
Ovallius vano con groflp ftipendio , chi imparato à mente il lupgO 
in Hift. catalogo di que* fognati favori , ad alta voce, in pubblico U 

t recitane.. * \ V.- V ■ • . -, -■ 

a-nneni. Q^ n( ji nafeerà frequente il ringraziamento , che farà un 

k fàcrificio della voftra Pietà , di cui fi dice facrificim laudi s 
pr 4 9 2 ? . bononficabit me . Si vedrà ciò , che s'ammirò nella' corona. 

rione di Vamba Rè Goto , che nel prendere il Dominio 
Mariana ^elia Spagna , mandò dal capo un vapore, in fembianza di 
w r Cb \ a colono* * verfo il Cielo ; perche Allevando voi la lode à 
6 Dio , per quello ».che v'ha donato , e vi dona , drizze- 
Theodor- mte^^uah una ferma colonna , per foftegno d’altri nuovi 
Epifc. in benefic] dalla fua bontà : nam cum de accepto dono Donatari 
ho.in Co- gc a i\as agts , diceva un Sacro Oratore nel Concilio Efefino, 
^LEphef „ onmo 4 ò*pro acceptis rcpendifii , verùm etiam ad phtra confo* 

Conci! renda tm Donatorcm adfirmxijU . Emulerete la Gloria di 

^ -m ... ■ Gio* 

, ^ W r 
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Giovanni Zemifchi , Imperadore d’Oricnte , che dopo le 
vittorie riportate da Saracini fotto Antiochia , e la disfatta 
de’ Turchi , e Bulgari , con la prigionia di Borile loro Rè, 
e di tutta la di lui famiglia Regale , volle , chein fua vece 
fotte portata in trionfo (‘Immagine di chi gli aveaattì Aito dal 
Cielo nelle battaglie ; e perche non ne fmarrifce la memo- 
ria , ordinò , che fi coniafle nelle monete f cofa per l’in- 
nanti non più veduta ] il volto del Salvatore in una parte, 

,-eon nell’altra, i'infcrizione : Cbriflus Rex Regum ; acciò nel Cedrenus 
girarli delle monete , ne ’ contratti Civili , li perpetuane la & Curo- 
memoria della Grazia ; e tanto i venditori , quanto i coni- palar, in 
pratori pagalfero , con infolita gabella , perenne tributodi ann Gr$c. 
lode à Dio ; /limando d’arricchire l’erario fuo Imperiale, Viticbm» 
mentrecol pagare à Dio quefio debito di gratitudine con le dus 
mani di tutti , fi rendea creditore d’ogni altro favore nella 
ceforeria del Cielo . 

Ne fi contenterà la vofira Pietà di femplici ringraziamenti; f 
ma s’avanzerà à compenfare , con i fuoidoni,idonidi Dio . 
non lafciandovi devjarc da quello tributo la fcarfezza de’ vos- 
tri averi , per fegnalare la gratitudine à Benefattore sì Au- 

S fto . Confetto , che grand’ è 1’ invito del Profeta , offerte 
mino filii Dei , fecondo l’interpretazione del Magno Ba- 
filio : offerte Domino non qutelibet , nec ex quibuslibet orti , 
fed filii Dei . magna requifiturus magnos eligit oblatore s . fi . *' 

magnum quid efl filius , magnum quid , filii affezione , & ‘ n • 
fatano prarflantia dignum effe debet , quod offertur . e vera- 
mente pare , che non abbiate cofa alcuna da offerire propor- 
zionata al voftro ettere di figlivoli di Dio, <Sc all’ eccellenza di 
si Gran Padre . ma vi anima un Dottilfimo Pontefice : nemo . 
efl tampauper, quigratus effe non poffit, quia non auro ,<&prciiofis g V ‘ 
graritudoprxflaturffed animo; che Ai pure pcnfierodel Moralif- 
AmoSeneca , non vmeeris beneficio, fi quod rebus non potes, animo 
aquat. balla, che offeriate la buona volontà ; e fe David re- ’/• 
plico due volte , offerte , offerte , Domino , Domino ; vi diràf, 
Riccardo Vittorino : utrumque bis ponìtur , Domino corporum, J 
Domino Spirituitm ; perche donando voi à Dio l’anima, & il Ric.àS. 
corpo , fe ben l’una , e l’altro fono doni, fatti àvoi da Dio, ViA. ad 
vale il Tetto, che res à me donata poteft mibi dovari . quello . 

iaràil dono de i due minuti, di cui s’appaga Iddio, infegnan- ie VnVt 

do 
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do il S. Abbate di Chiara valle: duo minuta babeo Domine , cor- 
pus , & animam . utinam b<cc tibi perfeelè pojfim m facrificium lau* 
dis offerre . bonum mibijongcquc glorioftus , atquc utilius ejl, vt 
tibi magis offerar , quam deferar mibi ipfì ; nam ad me ipfum 
anima me a conturbata; in te vero exultabit Jpiritus meusji tibi 
veraciter ojferatur . 

Vi vergognerete d’ammettere in voi ogn’offefa mortale 
di Dio; Óc à chi fi prenderà maraviglia, che voi, ripugnan- 
do all’inique leggi del Mando, non pecchiate, cometant’aitri, 
potrete dire quello, che un foldato Francefe , prefa che fù 
la Piazza di Blavec nella Provincia di Brettagna, in procinto 
d’eflere condannato à morte, per aver perdonato la vita ad 
uno di quel prefidio , contro l’ordine, che non fi Iafciafle 
viver alcun’ Inglefe di quella Rocca , ditte francamente al 
Marefciale d’Aumont, che non avea avuto cuore d’uccidere, 
chi, in fimil cafo, avea à lui trattenuta l’efecuzionedi morte, 
ordinata contro tutt’ i difenfori d’un’altra fortezza , dentro 
cui egli fi trovava di prefidio ; il perche fu da quel Coman- 
dante l’uno , e l’altro aflToluto . vi vaierà, dico, raffermare, 
che non vi potette indurre à peccar mortalmente contro chi 
avea, con diftinzione d’affetto , nella condannagionc co- 
mune , fott ratto voi da morte eterna. 

Non temerete nelle converfazioni d’efporre petto gene- 
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l’ettere. E,fe un*Conte Federico d’Oldemburg eternò il fuo 
nome, con fottentrare nel Serraglio d’un terribile lione, al 
cui furorre era deftinato fuo Padre, per ettere sbranato, al- 
la vifta del popolo di Goslar, uccidendo quella fiera, e libe- 
rando dal fuppliciochi generato l’avea . Voi,dov’èin pericolo, 
che con calunnie fi laceri l’onore Divino da maluiventi , più 
crudeli d’ogni lione , de quali fi può dire con Ifaja , rugitus 
eorum , ut leonis , aurete coraggio d’intraprendere la prote- 
zione di chi donò la vita all’anima >voftra , e par , che v’ 
inuochi, Salva me ex ore leonis ; fenza paventare le fangui- 
nofe zanne de mormoratori , e difprezzatori della voftra 
Pietà, riportandone vittoria, obturando ora leonum ; con ac- 
quetare quel titolo , che diede Publio, Generale della Ca- 
valleria Romana , in una pugna contro d’Annibale , allorché 
in mezzo à nemici, foccorfo dal figlivolo , alla prefenza di 

tutto 
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tutto 1’efercito ,lo chiamò Tuo falvatore: cunttis audientibus , 
Filium y Servatorem appellavi-, godendo void’eflere dichiarato, 
in certo modo , falvatore del Salvatore del Mondo . 

Quello Titolo farà la più bella gioja della voftra corona, 
e così, auverandofi quello, che delle gemme notò loStorico 
Naturale, che più rifplendono, col metterli nella decozione 
del mele: omnes gemma , mellis decottu , #ìt efcunt , fi vedrà la 
gemma della voftra nobiltà , pofta nella decozione del mele, 
cioè nella replicata meditazione de’benefìcj Divini, eccitare 
in voi li più chiari fpiendori della Pietà ; con cui v’obbli- 
gherete Taffetto, e tutto il cuore di Dio; fenza il 
cui pofledimento ,ogn* altro fuo dono poco vi 
vaierebbe : quid enim proderit libi ^qu od babes y 
conchiuderò con Agoftino,// Deunty 
qui omnia dedit , non babes , eh* è 
il dono de’ doni , riferbato 
folamentc,per guider- 
done della vera 
Pietà ì 
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ACCADEMIA 

; DECIMA, 

Si dimoflrano le grandezze ecceflìve , e No- 
biliflìme dell’Anima Ragionevole , per dar, 
à chiunque hàfentimentodi vera No- 
biltà, un forte (limolo alla Pietà. Ac- 
ciò, per mancanza di effe, non per- « 
metta, che s’auvilifca dentro di 
sé un’ Opera sì ammirabile 
della Divinità. 

. * j 

*A nima dell’ huomo , fe bene, come 
parla il M. Alberto , è figlivola f 
legittima del lume della Prima Xlb.M. 
Caufa : effe cita lummii Prima Cau- Ethic. 9.. 
fa , & un certo rifalto della lucetr. *.c. 1. 
Increata : quaderni re full atto lucis ^ cm 
Divina-, tuttavia, imitatrice del fuo"“[’ * “ 
Creatore, li può dire , che ponit » n im tr 
tenebra, IMnm fmm , cht.m. r ° T 
di rimanere tra nafcondiglj, e tra Pi". 17. u. 
cortinaggi del corpo , Tempre oc- 
culta, & invifibile . Come l’oro fotto le denfe ciglia de’ mon- 
ti, come le perle tra le feorze delle Conchiglie , come il 
fuoco dentro la Selce, e come l’Arca del Teiftamento, &il 
tetto luminofo del Tabernacolo fotto velo di ciliccio, naf- 
condono i Tuoi fplendori ; cosi ella dentro le corporee mem- 
bra, cela i Tuoi raggi . E con qual gelofia, Dio Immortale ! £4 j 
Sòyche ci fono ftelle ben grandi nel Cielo, che non rifplen- ^ rnic . 
dono, e da gli A tiro nomi, Nuuolofc, saddimandano ; pur Fxderis 

qual- c. ». 
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Cardan. qualche fcintilla, à noi quaggiù tramandano. La Luna nuo- 
in fnppJe- va tcfleggiara da Giudei, fotto nome di Neomenia ,quand" 
mento Al è affatto congiunta col Sole, èvero, che in quel punconon 
fi lafcia vedere in terra ; pur indi à poco fparge , e fa vifi- * 
bili i Cuoi fulgori. Mà l’Anima ragionevole, è Stella , che 
non fà mai pompa d’una Tua fcintilla à gli occhj noftri, 
& è luna, che congiuntaal Sole Divino, con participazione 
della fua Grazia , non tranfmette dalla fua sfera giammai 
fpezie veruna de' Tuoi lampi, che I’arricchifcono. quafi che 
pretenda ciò , che vantava Tacito nel fuo Tiberio , con 
coprire la Maeflà delle fue eccellenze, crefcer di pregio, e 
riverenza fopra tutte le create follante, dton modefìia abde - 
re intrà fe maje fiat erti nititur , majufjìbi pretìum oddere , 
vcneratioaem. Si vedono az ; oni , &imprefe grandi nell’uma- 
na natura, che non poffono derivare, che da un’Animalm- 
mortale . ma tutte le fà ella fotto la copertura de corporei 
fenfi. & in quel modo \ che Carlo Martello , Padre di Pi- 
pino il Breve, & Avo di Carlo Magno, ne’ tornei , e gioftre 
vinfe, & abbate ognuno, fenz’effer conofciuto , perche rico- 
perto tutto d’ acciajo, e con le divifeà bruno , con lo feudo im- 
prontato di tré martellila cui forti il celebre fuo fofrannome, 
finche à preghiere di tutto il teatro, rifuonante alle fue glorie, 
fi levò l’elmo, fotto cui flava nafeofo uno fpirito, invincibile 
poi anche tra le più fangtiinofe battaglie . così l’Anima fà 
prodezze infigni , e per ifcherzo,e daddovero , or contro 1* 
ignoranza, or contro le paffioni pugnando , con uno feudo 
fegnaro con tré martelli ,che fono le fue tré potenze, fotto 
l’ofcure divife dèfenfi . ma per in Ha n zia , ò per fupplica di 
veruno, mai fia, che depofla la celata, difeuopra la fua fac- 
cia, finche, fpogliatafi dell’acciajo della mortai Salma, non 
s’unifca perfettamente al Dio delle Vittorie. 

Non vi maraviglierete perciò delle tante, e sì flravaganti 
opinioni , che intorno all’Anima invifibile ebbero gli Anti- 
chi Filofofi . mentre alcuni la di finirono con Eleufippo, e 
Democrito una foftanza ammaliata d’atomi acuti, e rotondi; 
altri con Archelao non fabbricata d’atomi , ma motrice de- 
gli atomi ; ò con Anatrimene , una quinteffenza d’aria pu- 
riffimajò con Ippone un lambiccato d’acqua ; ò con Seno- 
fane uno flillato d’acqua , e terra ; ò con IJarmenide un 
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eftratco di terra e fuoco ; ò con Epicuro una mafia fottile 
di fuoco, e fpirito ; ò con Empedocle una participazione di 
tutti gli elementi ; ò con Eraclito Efefio una fcintilla degli 
Aftri ; per tacere tant’altri errori d’intelletti , non purgati 
dalla vera Fede. Eforfe applaudente più à Tertulliano , che 
unito alla fcuola de gli Stoici , l’intitolò , ombra di Dio; 
ammaeftrato forfè dal Parafrafte Ebreo , che dove noi nel 
Tello della Genefi sù la Volgata leggiamo: factamusbommcm 
ed imagmem , legge ad umbram noflram ; eflendo l’Anima ugual- 
mente ombra, & immagine del Creatore. Di quella defini- 
zione, io pure mi compiaccio; non folo, perche più adattata 
al genio dell’incognitezza dell’Anima, ma perche , ficcome 
I’ombre allora s’ingrandifcono, quando s’abbafià nel fuo oc- 
cafo il Sole , 

Majorefque cadunt altrs de montibus umbra ; 
cosi le grandezze d’ un’Anima devonfi prendere da gli abbaia- 
menti, fatti pereflà dal Sol Divino; e quando quello non potrà 
più difcendere , allora farà giunta al non plus ultra de’ fuoi 
accrefcimenti l’Anima dell’ huomo. A' quello confronto hò 
deliberato , Mio Nobil Lettore , di mettervi fotto l’occhio 
le incomprenfibili grandezze dell’Anima vofira ; confidato, • 
che da tal cognizione prenderà vigore la volita Pietà , per 
mezzo di cui fidamente, ò fi conferva, ò fi rifiora, ò s’illu- 
flra, e fenza cui fmarrilce, una fi grand’Opera di Dio. 

Con l’accennata fuppofizione , che nell’ arte pittorefca JJ. * « 
dell’ interminata Sapienza Divina , formandoli l’ A nima__. 
dell’ huomo , fi confondano i nomi d’ombra , e d’ imma- 
gine , e l’immagine Ila ombra , e 1’ ombra fia Immagine 
del Creatore , in quel modo , che l’arcobaleno , è imma- 
gine , & ombra del Sole , che appunto quanto più fi de- 
prime , tanto maggiore dà l’efaltazione à quella graziofa_* 
meteora, per vedere li primi ingrandimenti di quella nobil 
fattura , ricorriamo al primo abbaiamento , che per efia_* 
fece l’Eterno Sole nella di lei Creazione . 

Per la produzione dell’ altre cofe , non adoprò Dio , che 
un Tempi ice fiat , che fervi , come di comparto con un pie- 
de siti nulla , e con un altro nel fuo onnipotente volere , 
per difegnare , e di pennello , per colorire , e terra , e 
Cieli . ma per formare un’ Anima , difcefe Dio ad un fa- 
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, £'!"** ciamus , cioèà una confulta , non già con gli Angioli, co- 
de ópif. 1 mc ttùnò Piatone , & altri della Tua fcuola t con propofi- 
Cex. die- zione fcomunicata nel Concilio Sirmienfe , ma col Senato 
rum. delle Divine Perfone , babito velati Divinar um Perfonarunt 
Concil Senatu , giufta la frafe d’Agoltino ; molirando in quello 
fidar fib mo ^° > <l ua fi ( a t' c ofa , e di più Audio l’opera , eh’ intra- 
ce Syno- P ren ^ ca : non f°l° emm jubentis J'ermone , fieni alia fex dicrum 
dis. opera , per rifklìione d’ Ambrogio , fed confilio Santhjfinuc 
Aug. I.r6. Trìnit al is , opere Majeflatis Divina creai us eli homo . In 
de Civ.c.6 quello Augullillimo Configlio fi determinò il Dipintore Di- 
vino , alla formazione della fua ombra , &Immagine ;che 
condirci non P° tca r*uf c > r e fé non grandilfiraa , per efier ellrema- 
mente vallo il di lei difegno ; poiché dove impiega la Divi- 
nità la fua delira à ftringere un fettenario di Pianeti, tener 
•Ar 1 - 1 ?' tn ^e x ter a fepiem flcllas , & il pugno à racchiudervi dentro 
Job. 9 7. un firmamento intero di Itelle , claudit quafi fub fignaculo 
ftellat , e tré dita alla reggenza dell’ LJniverfo ,appendit tri- 
40.12. bus digtiis molem terra; all’abbozzatura d’un’Anima occupa 
entrambe le mani , dicendo : in manibus meis defcripfi te . 
J • 49 - 1 *- con tan ta eccellenza , che, dove le doti dell’ arte del dipin- 
gere , ne gli altri Maeltri più intigni furono Tempre divile, 
e quell’ Apellc , che nello fpirico , enellegrazieadognuno 
pre valle , cede però ad Antione nella difpofizione , e nel 
Quintil. concerto , & ad Afclepiodoro nelle mifure, e proporzionate 
„ 1. ii.c. io. diftanze ; in quella fua opera le unì tutte perfcttilfimamente 
Iddio ; e ne diè Saggio nella tela d’ imprimitura , qual è 
Aelian. il corpo ; quando, à quello fine, fece un altra difeefa , &all* 
▼ar. ri. oppofito dell’ ulanza di Parralio , che volendoli fervire del 
Achens- pennello , veftiva porpora , lìmetteain tetta corona d’oro, 
^ appogg* ava fi ad u,ia mazza , auvoltadi ftrifceanch’cfle d’oro, 
in Aelian e ltringeafi le fibbie de’ calzari con auree allacciature ; li 
p.176. fue Hi egli , quanto all’apparenza , dell’ollro più fiammeg- 

giante della Divinità , e quafi depollo il diadema della fua 
adorata Souranità , vellito di fembianze corporee , formate 
Euzubin. da un cangiante puriflimo d’aria , fecondo alcuni Dottori, 
He ()!caf- sùl campo Damafceno , feiegliendo di quella terra , la cri- 
ter ad r. vcllò , l’impattò , la dillinfe nelle membra d’Adamo , con 
Gencf. tanta applicazione, fimctria , e varietà , che nella fola faccia 
vi confumò quafi tutte le figure de’ Matematici , formando 
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pianala fronte , sferici glj occhj , cilindrico il nafo , fpi- 
rali le orecchie , rotonde le guance , eliptìca la bocca , co- 
nico il mento . non potendofi motteggiare , come un cert* 

Ugo Carpenfe dal Buonaroti , che chiamato à veder uiu 
quadio , dipinto da quello con le dita , per quanto ne cor- v 
rea la fama , dille , che meglio farebbe flato s’ avertè ado- tc^t-Pu- 
perato il pennello . perche adoperandoli da Dio quivi latori, 
aita , in luogo di pennello , non poteafl dar maggior bel- 
lezza , & onore alla fua pittura : lima Uh , quotici Dei 
marna patitur , fcriflè 1* Affricano Macftro , tot ics bono- 
ratta- . 

Non prefe però da quella terra i colori, come pazzamente Vyn e i- 
favoleggiarono i Turchi , perfuafl , che il Protoplafle forte muiGo- 
formato , con una polvere di tutc’i colori , acciò li pofteri delensca* 
negl* individui loro poteflèro difeernerfx 1* uno dall’ altro , •• 4 - 
che flìmavano imponibile , quando la polvere del primohuo- 
mo , forte Hata d’un color folo . perche Dio da più nobil 1 ^ ^ 
miniera , e non terrena , cavò i colori per il fuo ritratto, 
e quegli fplendori di gloria , de’ quali fi (è vedere , comc_. 
fpogliato , nel maneggiar il fango , ftemperòne’coloripiù 
vivi da eternar l’opera fua . Se, dopo aver dipinto molti qua- Vafar. 
dri Andrea del Sarto , Pittore de’ più rinomati di Firenze, vit. 
volle, con l’avanzo de’ colori, dipingere , ad una foera criftal- “ ltlori * 
lina , anche sè fteflo . Iddio per far un ritratto di sè , fpec- 
chiandofi in sè medefitno , gettati via gli altri colori , con 
cui avea dipinto tutte l’altre foflanze create , cavò fuori co- _ „ ... 
lori non più adoperati , e furono quelli del fuo flerto fiato , Refur 
infpiravit fpiraculum vita , fdamando meritamente Termi- carn i sc . 7 ] 
liano : babes , & limum de manu Dei glorio] ttm , & carnem de Fabritius 
afflata Dei gloriosi or em . Anzi,fe del fiato Umano lambiccato Bartolec. 
fi fa criflallo , che dà colori à gli fpiriti vitali più lucidi , 'ned. Bo- 
lambiccò egli nel fuo fiato Divino più vite , e ne fece un crii- J|cil reì^ 
tallo di vera fomiglianza,per»ccrefcere fpiriti, e bellezza alla p ir j 
fua pittura , leggendoli dall’Ebreo, Spiraculum vìtarum , per Àmbr. 
rendere più preziofa l’ombra , & Immagine fua, con l’am- Exaroe- 
mirazione dell’ Arcivefcovo Santo di Milano : illa slnimabcnè ron. b 4. 
pitta efl , in qua efi fplendor gloria , in qua ciucci Divina ope- C JV 
rat ioni s cjfigics , & jecundum banc, pittura pretiofa efl • applau- de 

dendovi i Sacri Canoni \ita in fpletidoribus gloria pittus efl Adam p ?n it.did. 
me peccai um . E a. 
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E chi può ammirare à ballanza la bellezza di quella pittu- 
ra , s’elia è Immagiue fpirante di Dio ? chi miiurare la fu* 
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nati Teologi , porta differenza dal falere cole , che non fono 
di ragione dotate , che in realtà più collo chiamar fi devo- 
no , vefiigia Dei , orme , òvefligj della Divinità, non rap- 
prelentando Dio , fe non,com’ effetti, la loro caufa ; per- 
che , fe bene fono , e vivono , non però intendono ; tra- 
iucendo folamenteineffc f intelligenza di chi le formò, quan- 
do s’attenda alla loro faggio difpofizione . mentre l’Anima, 
& è , e vive , & intende , mollrando , fecondo la fomi- 
glianza della fpezie , il fuo Divino Autore . Ne (blamente 
lo rapprefenta nell’ elfenza della Divinità , imitandone! mi- 
crocofmo , quello , che fà Dio nel Mondo Grande , dove 
tutte le cole muove , vivifica , e governa , tutto in tutte; 
mentr’ effa alcresì dà moto , vita , e reggimento à tutti li 
membri del corpo ; tutta in ciafcheduno , e non maggiore 
ne i maggiori , ne minore ne i minori , ma ugualmente in 
ogn’ uno ammirabile : Sicut Deus unus fempcr ubique lotus 
eji , omnia movens , vivificai , gubernans , fic anima in 
.fuo corpose , per anellazione d’ Ambrogio , ubique tota vige /, 
movens illud , vivificans , gubernans in mirùmis membris tota , 
tota in maximis , nec major in majoribus , ncc in minoribus 
minor . ma lo rapprefenta parimente nella fpezie delfincom- 
prenfibile Trinità , conchiudendo l’Angelico Dottore : fic 
diccndum eji in bomine effe Imagi ne m Dei , & quantum ad na- 
tura m Div'mam , quantum ad Trinità! em Perfonarum . con 
quello gran divario ( oltre gli altri ) accennato da Agofti- 
no , tra la nollra trinità , e la Trinità Divina; che la noftra 

• più collo li vede , che lì creda , e la Divina piùtolloficre- 
de, che fi veda; in quel modo, che per via difpecchjapprelfo i 

’ Matematici, fi vede tal volta un’ immagine di cofa , che pun- 
to non a pparifee., Trinitatem , qua; in nobis efì , videmus potiùs y 
quam crcdimus ; Deum vero effe Trinitatem , credimus potiùs y 

• quam videmus . E non è forfè una bella fpezie delle Divine 
produzioni, fe in quella guifa, che dall’Eterno Padre, è ge- 
nerato il Figlivolo, e dal Padre, e dal Figlivolo procede lo 

Spirito . 
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Spirito Santo , così dall’intelletto umano vien generata la 
volontà , e da entrambi la memoria procede ? non potendo 
efler perfetta l’anima , fenza quelle tré potenze , ne alcuna 
di quelle tré , per quanto appartiene alla fua Beatitudine , 
aver la Tua integrità fenza l’altre due . degnandoli ciò nel «, 
Vangelo : dilige s Dominimi Deum tuum ex loto corde tuo, & 1 '***' 

ex tota anima tua,<& ex tota mente tua, chiofando, Ambrogio, 
ex toto tntelleilu, ex tota voluti tal e , & ex tota memoria. E per 
verità ficcomei» Divinis il Padre è Dio, e Dio è il Figlivolo, 
e Dio lo Spirito Santo, ma non fono tré Dii, ma un Dio 
in tré Pcrfone ; così è Anima l’intelletto , è anima la volon* 
tà, è animala memoria , ma non fono tré anime in un cor- 
$o, ma un’anuria fola , con quelte tré dignità , una Anima , 
foggiunge il citato Dottore, babens tres dignitatesj con quello 
però, che la nollra immagine eccellentilìima, rapprefentante 
il fuo Divino Artefice da lui riceve tutto il fuo bello , & 
il fuo buon elfere,che il Creatore ha tutto da sé medefimo: 
comparai fe beee creatura tam cminens Creatori fuo fuperemmenti 
filli ; excepto hoc, quod omnis Boniias , & o/nne Botium , omnis Ambr.ub» 
Bonitaiis , Q- Boni dulcedo Creai ori s à fe ipfo e fi ; b<cc vero non lu F ra - 
f ilùm , quod e fi y fed etiam quod tahs e fi , ab ilio efi , non à fe . 

Quanto, à un tal ritìeflo,crelca di pregio quell’ombra nella 
condizione umana, lalcio confiderarlo à voi . Atelio Cavalicr Plin.l. jj 
Romano dipingea Femmine amiche fue, fotto forma di Deità . c - 10 
ina Dio, nel così dipingervi nella creazione, v’hà comunicato ^ ^ 
un non sò che del divino , dichiarandotene apertamente : 

Ego dixi Dii eflis . E non é già il ritratto di Dio nell’Anima, 
come quello del Sole, e della Luna , nelle pietre Elite , e Jonfloa. 
Selenite, nelle quali comparifce il fembiante di que’due lu- admirand, 
minofi Pianeti, ma non già la loro virtù, perche il ritratto, Fottìi c.itì 
di cui parliamo , é ricco delle doti del Lume Increato , da Pl‘ n -1- 
cui traile l’origine ; emulando in certo modoi fuoi eccelfi c " IOk 
Attributi. Ne prenderò io fidamente due, che più ferifeono 
gli occhj della maraviglia, cioè l’Immenlìtà, e l’Onnipotenza. 

L’elTere immenlo primo & per se, fi riconofce da Teologi, 
per dote propriilfima di Dio;clTendo in ogni luogo, fecondo 
sé, tutto, e non fecondo parti diverfe, ficin qualunque fup- 
pofizione ; perche ponendofi anche altr’ infiniti mondi polli- 
bili, in cllì pure farebbe Dio, non potendo clfer cofa alcuna, 
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fe non per eflo , c derivante dalle Tue produzioni , onde lo 
definirono i Platonici, sfera intelligibile continente tutte le 
cofe , col centro per tutto , e fenza circonferenza veruna. 
Or quefla immenfità certamante non può eficre adeguata 
daH’Antma ; e troppo fuperbo farebbe per noi l’elogio , fe 
Au^ et> va ^ c ^ e l'argomento d’alcuni apprefio S. Agofiino ; che l’Ani* 
ad VÒiu- ma dove vede, ivi fente, edove fcnte,ivi anche vive, edove . 
fiamma, vive, parimente ivi fi truova; dunque vedendo l’Anima , al- 
meno fu ccc (fi va mente , tutto il Cielo , e tutto il Mondo, 
dourà in ogni luogo del Cielo, e del Mondo trovarti . perche 
T la fallacia di queft’Entimema fu dal Principe de* Teologi fco- 

r ‘ g°- perta, e ributtata ; perch* è ben vero, che mentre l’Anima 
4 ad 3 * ve de il Cielo, vede, e fente nel Cielo, non però vive , ne ft 
truova nel Cielo ; perche il vivere, e l’clTere non importante. 
aHum tranfeuntem in exterius obiefium , non fi denominano 
da un efirinfeco oggetto . Non è tuttavia poca prerogativa 
d’un’Anima, fe non è in ogni luogo prefente, il poterfi far 
in iftante ad ogni luogo prefente. cammina dall’uno all’al- 
tro Polo con una velocità inefplicabile ,e non fi fianca ;paf- 
. fa da gli Apogei dè Pianeti à più profondi abifii, e non pa- 

aqui re d venta > ne il fuoco delle sfere Celefti, ne quello delle fornaci 
pofleflT.' 1 d’inferno ; fi trattiene tra gli ondeggiamenti de gli Oceani, 
Antonius e non teme naufragio; fi fprofonda à cercar minerali , fotto 
Gomez 1. pellegrine rupi, e non fente il pefo de Monti . e sè non è 
4 j- tauri in ogni luogo, tira con l’intelletto à sè ogni luogo, concio- 
ìli Cache fe concefiero alcuni Giurifii il poterfi prendere diqual- 
de C^va!- c ^ c bene fiabile il pofieffo con la femplice veduta ; molto più. 
losin fp e . con l’occhio della mente potrà far fuo ogni luogo , con l’in- 
culo a ii- tenderlo, l’Anima dell’huomo ; che anche in quelli fpazzi, 
reoopin. che Immaginar} s’appellano, occupati dall’Immenfità Divina, 
com.rui n> ambisce farfi prefente. 

7% Non con minor sforzo agogna l’Anima di pareggiare in qual- 
che guifa l’Onnipotenza . Fondali quefio privilegio in quel 
dominio, che Dio le diede fopra tutte le cofe; di cui fcrifie 
il Profeta : omnia fubiecifli fub pedibus ejus . Grand efprefiione 
in vero di podeftà fenza termine! Quella Matrona dell’Apo- 
Apoc. i x . califie, ebbe fotto i piedi la Luna , & luna in pedibus eius y 
con aver però fopra il capo le ftelle . ma l’Anima il tutto 
preme co’ piedi , omnia fubiccijli fub pedibus ejus . Ad A bramo, 
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in ordine à Sara, fu detto ór manu tua efl, Mere fieni vis . Al 4- Reg 
Rè Jehù fi ftendono da popoli , al di lui palleggio ì loro ‘k. 
mantelli dacalpcllarfi . Al Melfia fi promette, che faranno De^tV^ 
fcabello dè fuoi piedi tutt’ i Cuoi nemici, ponam inimico s tuoi 
fcabcllum pedum tuorum . A' gl’ Ifracliti nelfmgrellò della ter- Tuli. 1. 
ra prometta s’intima, quodcamquc calcaverit pes veficr, vejlrum Tufcul. 
tris . Mà all’Anima tuttofi fottoraecte, ogni cofa ella cal- 9? A j tj3r * 
pefta , e nell’ingreiro del Mondo , le le concede il politilo de rìrb'iT* 
di tutto quello, che calcherà con l’intendimento; omnia fu - Kirch de 
bieciftifub pedibusejus. O' che bella fpezie di partecipata On- magn.I. ». 
nipotenza !E' vero, che l’huomo non hà virtù di crear Cieli, p-ac. a. 
e ftelle . ma non è gran maraviglia , l’aver egli faputo dife* >fì y ' } as in 
gnare quelle sfere Celefii dentro crillallo con Archimede, |j rc bcl- 
ò in altri globi con Copernico, facendo vedere con arte Pneu- liusinep, 
macica, de Idraulica, e con Simpatico, ò magnetico fpirito, il ad Regé. 
movimento di tutti gli Altri ?òin quella macchina Oraria, Angliat. 
ch’inviò Ferdinando Primo Imperadore à Solimano ,.in cui Anc, r- 
fi vedea in profpettiva il giro della Luna, li fuoi progrefli, e ^xcees. 
le lue eclilfi ?con tanta durevolezza degli frumenti , e ruote, Chimiatr. 
che qualche Matematico , fi vantò, ch’una fimil opera , fenz’ Marin. 
altro futtidio, non celierebbe per mille anni di rapprefentare Merf'en. 
il corlo de’ meli , giorni , de ore , & il cammino diltimo de’ ,n °pufc. 
Pianeti , e di tutt’ i lumi del firmamento . Non può crear 
elementi, ma non è forfè fuo gran pregio, il formar con magia {s^the- - * 
naturale nell’aria piogge artificiali, grandini , tuoni, & archi- mat. l a. 
baleni, il ripiegar il corfo à fiumi , l’accender con Tacque il Frane, 
fuoco, produr vento con lampadi ardenti , con gli fpecchj di *- ana in 
ghiaccio generar fiamme, far camminar navi fott’acqua, con 
protefiarfi anche, di farle camminare per ariai’Non vale à crear ^ t j n ^ m 
piante, e minerali, ma chi non iltupifce in vedere, che fac- Proteo Le 
eia trafnaturar ,e piante, e fiori, conia mutazion de’ colori à gaio, 
fuo talento ? che faccia crefcere à dimifura alcuni germoglj Rolfinci- 
della terra, per altro piccoli, e faccia calar alcuni alberi frut- J^Lhim 
tiferi, fecondo la loro fpeziealrittìmi, rendendoli nani,quan-Q U g rc g t j 
do che vuole? e quel,ch’è più, faccia , che le piante incene- Medie, 
rite, «Se incadaverite, con chimica indullria,riforgano,e rinver- Hermct. 
difeano? anziché fi rendano vegetabili i minerali, ficche Toro, defenl.c. 
e l’argento producano e foglie, e fiori negli alberi, chiamati 
da Filofofi ,del Sole , e della Luna ? Non può crear animali*. in Sisaro 
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ma non è prodigio ben grande della fua potenza, l’aver do* 
maio animali più fieri , e fatto fervire à cocchj imperiali, e 
Tigri, e Lioni , l’aver infognato à volatili l'umana favella, 
e per lin’ lo Icrivere à gli Elefanti ? per tacer qui la da tua 
parlante del Magno Alberto, le ferpi di bronzo (ibilanti del 
Bozio , le colombe di legno volanti del Tarentino Archita, 
gli uccelli d’oro cantanti dellTmperadore Leone, i fimula* 
cri mobili di Dedalo , mentovati da gran Filofofi , li Tre* 
piedi d’oro del famofo Jarca, falcanti apprcflò Filodrato , 
l’aquila fabbricata da Giovanni Regiomontano , ad incon* 
trar Carlo Quinto fuori di Norimberga , & à riprender il 
volo con efTo iin alle mura della Città , ò le mofche d’ac* 
ciajo del raedefìmo, importune nel rigirarli intorno à Con* 
untaci, finche Aanche ritornalTero alle mani del fuo fabbri* 
eie re ? 

Sono tali quelle grandezze , à cui formonta dalla fua crea* 
zione un’Anima , che, da quell’ opera fola, pare , che pren- 
da il titolo di Grande, il Creatore . E per qual cagione ere* 
dere voi , che nominandoli per lino à ventifette volte, pri- 
ma della formazione dell’huomQ, la Sapienza Divina , non 
li nominaffe , fe non col nome di Dio ; & appena creato 
l’huomo , s’ intitolale di poi, Signore ? Ve lo farò intender 

10 con una fomiglianza , tolta dalla fcuola d’un infigne Pit- 
tore in Venezia , ove fiorì mai femprequeft* arte con eccedo 
di fama . Entra colà un Nobile forediere , vago di vedere 
le più belle pitture dell’ Italia , introdotto in cafa del Tin- 
toretti , che già godea gli applaufi di nuovo ApeJic nella»., 
fua Patria . fi fa todo à riguardare , qui un Girolamo, che 

11 batte con tanta violenza il petto , eh* alle picchiate del 
fado , che tien’ nella dedra , pare ne rimbombi con gemiti 
la vicina fpelonca ; ivi una Maddalena, di frefeo convertita, 
che fembra d’aver sfrondate le rofe delle fue guance , e la- 
rdatevi folo le fjpine , per compungere i circondanti ; più 
avanti un S.Francefco d’ Adi fi , in attodi ricevere l’impronta 
delle piaghe del Crocefìdo Signore , con tal vivacità , ch’ei 
Uà per dire , che con quel Serafino ferito, reda impiagata^ 
la maraviglia . Mentre à qurdi , & altri quadri difpenfa , 
tutto attonito , i fuoi fguardi ; incerto , à quale debbau. 
contribuire maggior encomio ; palcfandod ogni linea uno 
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- ilrale , eh’ ugualmente ferifee Io dupore , fopraggiungedi 
fuor di cafa il Pittore , à cui il Cavaliere confelia di rima- 
ner eliacico , alla villa dell’opere del fuo divino pennello . 
Ma ini perdoni , dice , interropendo le fue lodi , il Pitto- 
re : coteft’opere , ch’ella tiene avanti gli occhj , io appena 
le riconofco per mie ; perche una gran parte le fecero i miei 
garzoni di bottega , e peftacolori ; altre furono fatte da 
mè , è vero , ma quando io era principiante nell’ arte pit- 
toresca ; altre pure fono di mia mano , ma le digitili , per 
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iicherzo , e trattenimento di lieta brigata . le V.S. vuol ve- 


dere un’opera mia , fi compiaccia venir meco nella prolfi- 
ina llanza . Entrati dentro , fcuopre una gran tavola,ov’era 
dipinto il Paradifo , deftinata à fervire di frontifpizio alla 
Sala del gran Configlio di quella SereniQìma Repubblica y 
che merira , per la lapienza de’ fuoi Senatori , d’ aver per 
Afcendente à fuoi decreti , llelle , non d’altro firmamento, 
che quelle d’un Paradifo intero . Comparifcouo quivi d’in- 
torno certi fpiritelli ignudi , pieni di tanto lume , e vaghez- 
za , che lo lafciano in forfè , fe lianfi quelli fpiccati dal qua- 
dro , per portarli sii le pupille un paradifo , ò pure ,fe l’ ani- 
ma fua fia data da quelli , per gli occhj magneticamente in 
paradifo rapita . di quà , e di là fi fchierano Patriarchi , 
Appodoli , e Martiri , con tal vivezza , che modrano la pa- 
rola viva sii le labbra , e che parierebbono , fe non temef- 



fero di durbare la Regina de gli Angioli , che in mezzo di 


Co- 


loro , è in atto di orante per la Repubblica ; quali che , 
iamente in riguardo ad ella , li tenga quel iilenzio , come 
già nell’ Apocalide , quando falium ejl jilentium in Cedo . Ma e-f 

con le rapprefentate Immagini , ammutolifcc parimente il 
Cavaliere ; e per quanto lo lproni la gentilezza natia , con- 
fufo in trovar il pregio più fourano , ò nell’ idea dell’opera, 
ò nella grazia del dileguo , ò nella forza del colorito , ò 
nell’ordine dello llaccare i gruppi delle ligure , coni lumi, 
e con l’ombre , non rinviene tanta voce , che badi à ral- 
legrarli con quel Pittore , che non s’ è contentato d’aver 
per ifeopo , come gli altri , l’imitar la natura , ma hà vo- 
luto imitare anche la Gloria . Di quà rivolgete ora voi la 
vodra conliderazione alle tant’ opere di Dio , pitture di cui 
vi compiacete , qui jìu.iis , videtis w&nalia Vernini > in* Ex. i* t* 
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vitato à contemplarle da Salomone , confiderà opera Dei • 
V’ allettano le bellezze delle sfere Celelti , e de’ raggi del 
Sole : fabricatus eji auroram , Solem . Vi piacciono i va- 
ghi intrecci delle flagioni , ver , eeflatem plafmavit ea , 
Vi diletta il rifalto della terra , con la diverfità di tanti ani- 
mali , e piante , vedendola Atlante di sè della infra le brac- 
cia dell’aria , ò sii la bafe dell’ acque , firmavit terram fuper 
aquas . Ma trattenete lo ftupore ; perche fono femplici li- 
nee del pennello Divino , line ameni a Divinarne virium , al 
dire di Tertulliano . Cotede pitture appena le conofce, per 
opere fue il Divino Artefice , ma molte di loro , per ope- 
re de’ fuoi peftacolori , e quafi garzoni , quando che dille, 
germina terra , producant aqux ; alcun’ altre furono fatte , 
per così dire , quand’era sul principio del maneggiar il pen- 
nello dell’Onnipotenza nell’ opere : ad extra ; in principio 
a-eavit Deus Ctclum , & terram ; altre le fece elfo parimente , 
ma per ifcherzo , ludens in orbe terrarum ; in quo ludo exer* 
ccndo , chiosò l’Abbate Ruperto , eruditi / uni Cali . Se vo- 
lete un’opera , che (lima Iddio . riguardate l’Anima dell* 
huomo , detta da Tertulliano antonomadicamente , opus 
Dei . feoprirete in ella , per parer d’ Agollino , e d’ Am- 
brogio , il Paradifo di Dio in Terra , dicendo elTo medelì- 
mo , del itbe me<c effe eum Filiis Hominum ; collocando in lei 
il fuo più fìuo amore , e volendo , per mezzo di sì nobil 
fattura , l’applaufo alle grandezze del fuo Dominio ; pren- 
dendo perciò , terminata quell* opera , il nome d| Signo- 
>po effer tante volte flato prima chiamato , col folo 
di Dio , com’ auvertì Tertulliano : nunc Dominus , 
qui retro Deus . 

Ne vi credefle , che con immergermi nelle lodi dell’Ani- 
ma vollra , dimenticato avelli le perfezioni dell* Angelica^, 
natura . io le rauvifo molto bene , confettando , chel’An- 
gelo è immagine , anch'edb di Dio , <St immagine viva , 
e perfettiflima , e più nobile nella fua naturalecondizione, 
che non è l 1 huomo . ma tutta volta perfido nella mia pro- 
porzione , che Dio con altra compiacenza , & amore 
taggiofo hà rimirato più l’ huomo , che l’Angelo . e f^ 
avete difficultà à predarmi 1’ afienfo , vi rimetto à una__» 
pruoYa > limile à quella , che fecero alcuni fcolari d’ uiu 
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Greco Pittore , per fapere qual delle fue tavole forte à lui phflF». 
più cara , & in confeguenza dov’averte impiegato meglio il HclUndr! 


tiore dell’arte fua ; cofa che pure praticarono i difcepoli didiatrib. 


Fidia , per conofeere , qual trà Tuoi funulacri forte da lui arc-liber. 
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riputatoci più eccellente . corfero un giorno coterti , ftudie-^ ra5C <:te i^ 
-Volmente anfiando , al loro Maertro , fìngendo, che lì folle Lat 
appiccato il fuoco nella parte fuperiore della Cala, ov’era no ; 
come in galleria l’ opere perfezionate dalle lue mani, e coni- ■ 
nnterando il cafo , con dimezzare , per l’anelito , la parola, 
s’ortcrfero à fottrarre di feno alle fiamme alcuna di quelle.^, 
fatture , che più li forte à grado - onde letamando il Pittore, 
forprefo dali’ambafcia , che li falvallè Adonide , vennero t 
giovani fcaltriti in cognizione , che quell’era l’opera più di- 
letta , e di maggior conto d’un sì perito Artefice . Fate voi 
lo llert'o con Dio , ma lenza inganno , che non può cadere in 
chi tutto difeerne con infinita Sapienza . rappresentaceli veri- 
tieri , che s’ècol peccato accefo il fuoco nello ltudio delle fue 
pitture : accenfus efì ignis in Jacob , & tra afeendit in lfrael , 
s’abbrucia, e Cielo, e terra areici afquead C<tlum^(y< uftjuc ad j-j cut 
inferni novijftma , & ardono ugualmente, e l'Angelo e l’huo- ,, ^ 
jno. chiedete qual delle fue opere vuol, che fi lalvi in un fi u. 
vafto incendio? Non curante dell’Angelo, egli efpone la fua 
vita, per falvar l’huomo . dite dunque: itimò , & amò più 
l’huomo , che l’Angelo . così conchiufe il Serafico Dottore: 
animarti fuam poftit prò bomìnibns , non prò Angelif. ergo dilexit Eoni- 
magis bomines , aitavi Angelo* . E qual più chiaro contrarte- ven *- ,n ?■ 
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gno poteva dar Iddio della compiacenza , & eftimazione 
maggiore del fuo Ritratto, fatto nell’Anima dell’huomo, 
che con apporvi fotto il carattere della fua Divinirtìma ma- 
no? Solevano i gran Maeftri della pittura , anche in quell* 
opere sì ben condotte, che faceano ltupire il Mondo, ferver- 
vi, con titolo fofpefo , & imperfetto il faciebat ; come fe fof- 
fero (blamente abbozzate, e non finite , abfolnta opera, qua 
mirando non fai iamttr, pendenti lìtulo in feri bere, per auvifodel- p’rsei'at 
Io Storico Naturale; avendone Aperte fingularizzate tré fola- Hiil.Nat. 
mente col fecit con l’impronta della fua mano, che non avea 
pili che aggiungervi , tu apparerei fttmmam artis fecuritaicm .. 
Aattori placuijfe . Così niuna dell’ opere di Dio ,comprefovi 
anche l’Angelo, per quanto fiano perfette, perfetta unni funt 
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opera ejus , ottenne dall’Artefice Sourano altro , che un furie* 
batj fenza il carattere aggiunto della fua mano , implorato 
dal Profeta ,fiat mamts tua , ut [alvei me, ch’era il Verbo Di- 
vino in carne : Verbum r«w, per detto d’Ugon Cardinale, r/I 
manus Dei , quia Deus per ipfum omnia operatur . Solo all’ huo* 
mo s’afciive il fedi, intonato dalla Madre Divina; fecìt poter r- 
tiam in braccbio [no, con unir la fua mano alla pittura , eoa 
l’adempimento del Profetico voto: emine manum tuam eie alto; 
quando implorava il Genere Umano la venuta dell’Unige- 
nito Figlivolo di Dio ad Umanarfi , gialla l’interpretazione 
di S. Cirillo, d 'Ambrogio, e del Grifoltomo. 

Ed’ eccovi, à quello nuovo abbafl'ameuto del Sol Divino, 
quando inclina vìi Calos , & defeendit , diviene fernpre più in- 
grandita l’ombra fua, l’Anima dell’huomo . Il difeendere, 
che hà fatto Iddio nell’Incarnarfi , è così grande , che non 
arriva ad intenderlo l’umana mente ; e fi deve dar ragione 
al Profeta Abacuc , feà un tal mifteriopofe l’Infcrizione : 
prò ignorantiis ; eflendo , dice S. Cipriano , nell’ altre cofe 
pronto qualche argomento , per l’intelligenza; ma quivi fo- 
lamente un gruppo di maraviglie, hic folus drctimjìat jlupor;. 
concioilache in realtà ciò pare un fogno . che così appunto, 
dove dà motivo di quell ’eccelTo Zacheria Profeta, dicendo: 
petite à Domino pluviam , Dominar faciet nrves , leggono i 

fettanta Interpreti ipfe faciet pbantaftas ; fotto il qual 
nome , dice S. Girolamo , inoltrarono di rimaner opprelli, 
neH’efpreflìone del fatto, dalla grandezza dello flupore:^K;x 
en'mi, foggiti nge Bernardo, edam fi linguis bominum , Angelo- 
rumque loquatur , explicare queat , quomodo caro fafturn fu Ver- 
bum Dei , per quod falda Junt omnia ? Chiami pure il Dama- 
feeno l’Incarnazione del Verbo, l’apice d’ogni miracolo, mi- 
raculorum omnium caput , & il Blefenfe , abillò impenetrabile, 
abyjfum infcrutabilem ; ch’io la chiamerò una vera cancellatu- 
ra di tutti gli altri prodigi della Divinità , conforme Ifaja: 
ne memineritis priorum , ^ antiqua ne intucaminì . Lafciate per 
tanto , eh’ altri Teologi contemplino maggiore l’Onnipo- 
tenza Divina nella fua Incarnazione, che nella creazione del 
Mondo, per elfere maggiore la dillanza tra Dio, e l’huomo, 
di quella, che v’hà trà l’Univerfo, &il nulla, con affermare, 
che plus efl facete de bomine Deum , quam quod nibil f fit E»s . 
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& affiliatevi meco più torto à divifare in erta una maggiore 
dilcefa , nel farfi Dio huomo , che nel crear 1* huomo ; to- 
gliendoli in quell’ umiliazione la dirtanza infinita tra Dio , 
e l’ huomo , e comparendo finita l’Infinità d’tin Dio . SòTho. Ci- 
che molti Aftronomi capifcono , che il corpo Solare porta ranella 
abballarli dalla Tua sfera verfo terra , e che dal fecolodiTo*® n | 3n r c 
lomeo fin’ al noftro , fia calato più di rrentafei mila miglia • m 
ma à niuno riufci mai intelligibile , che fi porta quel Pianeta 
abballare tanto , che fi faccia paralello all’ombra fùa.Quefio 
ha fatto il Sol Increato ; & à chi interroga l’ huomo , ubi 1 •** **’ 
ejl Deus tuus ? fi può rifpondere , Emanuel , cioè , tiobif- IO 
cim Deus . e vale à noi il dire à Dio con verità ciò , che 
Dio difi'e ad Adamo con irrifione , ecce Adam , quafi unusGe n. j.aa- 
ex nobis , con rivolgere le parole , ecce Deus faflusefl, quafi 
unus ex riobis . Imperocché quivi s’è veflito dell’ ombra fua 
il Lume Eterno : babitu inventus, ut homo ; umbram enim 2 _ 
Chrifii , l’infegnò l’Abbate di Chiaravalle , carnem reor ip • Ber. fer. 
fi us effe . Ne fù già verte efimera , e prefa per poco tem-ao. in^> 
po ; in quel modo che un giornoilGrand’Aleffandro divertì Cane 
alla Perfiana,per compiacere i Grandi di quel foggiogato Re- 
gno , e Filippo Secondo Rè delle Spagne , prefe le divife 
di D. Diego di Cordova , fuo favorito il figlivolo di D. 

Caterina di Braganza incontrò gli Ambafciadori Giapponcfi, 
cou foprauvefle, all’ufanza di Giappone fregiata ; perche,., 
quando il Verbo , e Sole Divino fi ammantò deli’ ombra 
nortra , fe l’adattò in modo , che mai più Ib n’ averte à 
fpogliare , giuda la propofizione de’ Teologi , prefa dal 
Damafceno , quod femel affumpfit ì nunquam dimifit . 

A' un calamento sì grande , fatto da Dio , corrifponde 
un ingrandimento, affatto fublime dell’umana natura . La 
difeefa , che fece dal Trono Odoardo Terzo Rè d’ Ioghi!- ^ ^ 

terra , per follevare un legaccio , caduto nel ballo ad una Jj”' an ‘ u " 
Dama fù ben’ un innalzare la fiima di quella , con indimi- -jn. 
re , in riguardo di lei , l’ordine Cavallerefco della Garrie- ordini 
ra . ma con ciò non la follevò ad erter Regina , e non la equeftr. 
fece firmile à sè nel grado , e nella dignità . la dove , di- Mcnnen. 
feendendo Iddio à levan*da terra il legame fciolto della giuf- 
tizia originale all’ Anima , quando ella , cecidit mifcrabilìter, j> Aug. 
& Deus defcetidit mifericorditer , come parla Agoftino > fù fer. i$. de 

un tempore . 
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un (allevarla ad un efler Regale , e Divino , con farla fl- 
irtile à sè > e metterla nel fuo medefimo Trono Non vi 
ricorderò l’atto cortefe dell’ Invito Macedone , allorché 
vinta la Perda , fè federe sù quella Regia fede un foldato, 
con auvifarlo , che dove , fotte il governo Perdano ,v’ era 
pena di morte il federe , ivi dovea trovategli falute : intel- 
ligir mles , quanto meliore forte , quarti Perj<e , fub Rege vi- 
vati r ; illis eniiti in fella Regir confediffe capitale foret , libi 
faluti fuit ; fapendo, che voi rifletterete più volentieri al vof- 
tro vantaggio , acquiflato fopra dell* Angelo ; perche , 
mentre à quello era pena capitale d’eterna morte, non dirò, 
il federe , mà il femplice penfar di federe fopra la fede del la 
Divinità , quando Lucifero dille : fedebo in monte reflamenti t 
in lateribtts aquilonis , finiilis ero Altijjimo ; all’ huomo è fa- 
lutevole il ripofar in quella ; invitatovi da Dio : dixit Do- 
minar Domino nieo , fede à dextrir meir , per contrarre io-, 
miglianza alla dignità Divina : Dettr enim fafìur efl homo , 
fenile l’Angelico , ut bominer Deor faccret . O' ingrandi- 
mento^ ecceldvo dell’ Umana natura ! Paffati fon pur que* 
tempi ', quando ad Ezechia d dava per contraflegno di fa- 
nità , un fole , che camminafle avanti , con l’ombra , che 
tornafle indietro per dieci linee, nell’ orivolo del Rè Acaz . 
imperocché , per dar falute all’ Anima dell* huomo , cala 
il Sol Eterno , e và innanzi , e crefce l’ombra di Dio , 
eh’ è l’Anima , e falciando indietro le nove linee de i no* 
ve cori Angelici , d ferma nella decima della Divinità . 

Qui io volea conchiudere , che l’Anima è giunta al forn- 
irlo delle fue grandezze . mà , perche può anche più calar 
Iddio , anch’ efla potrà più crefcere , parendo , che il Sol 
Divino in un più profondo difeendimeuto , qual è quello 
della Redenzione , dica all’ ombra fua , quello , che li 
pofe in bocca il Profeta : ego adiiciam fuper omnem lauderà 
ttiam ... 

A' comprendere queA’abbaflamenro , vi fa Arada il Sal- 
mifla dicendo : minuifli eum paulo minar ab Angelir ; teflo , 
che diCriAo intendono in fenfo , òallegorico , òletterale, 
i Santi Cirillo , Girolamo , Agoftino , Remigio , e Gri- 
fo Aòrno , conCaflìodoro , eRuperto ,• elTendo calato tan- 
to , becche dolo uel tempo della predente vita , il Salva- 


tore, 


1 





1 

- 1 

. J 

\ 


I 


il 

! 


* 




Digitize d 


- 


— — 


tore , che potè parer minor degli Angioli , à quali oItre_, 
mole’ altre prerogative , è fuperiore perla grazia prenden- 
dola da eflopomeda capo , e da fonte gli Àngioli tutti , e 
per l’unione Ipoftacica , per cui fufiftendo l’Umana natu- pj-pho. 
ra., con la fufifienza del Verbo , anche, come huomo,era 
figlivolo naturale di Dio , e parimente , come huomo, in- 
volgendo il Supporto Divino , era più eccellente d’ ogni 
fpirico Angelico ; definendo l’AppofioIo : tanto melior An- Hcbr. 1.4. 
gelif effettui , quanto diff trentini , ò con la frafe Greca , e 
Siriaca , excellentius pr<e Ulti, nome» barreditavit . E non folo 
calò nell’apparenza (otto degli Angioli , ma quafi folto gli 
altr’ huomini , e fe n’efprefTe , con le penne profetiche : 

Ugo fum vermi! , & non homo , oppro'crium homìnum . Vid- ”*■ iI-7 
defi qu fia gran difeefa nel morire peri’ huomo : bumiliavit philir-i.S 
fernet ipfu>,. , fattiti ob editti f ufque ad moneta , morte m antera 
Cruci! . E chi non rimane attonito à un tal eccedo d’ umi- 
liazione , ò d’amore ? S’ inorridifee lo fpirito di chi legge, 
che Parrafio , uno de’ più eccellenti Pittori della Grecia , 
per figurare in una tavola , da metrerfi nel tempio di Mi- 
nerva , il Prometeo , tormentato da Giove , defiderando 
di vederlo dal naturale , comprafie uno de’ prigionieri d’ 

Olinto , che vendeanfi da Filippo di Macedonia, e condot- /; 

colo in Atene , e fieramente crucciandolo , ne ricavafic tra 
fuoco , e percofle, e martori, col temperare barbaramente 
à quella villa i colori , il ritratto di quell’ infelice . Ma ciò M. Ann. 
non è creduto da gravi Autori , come fioria , ma come fin- Senec. 1.5. 
zione , per dar materia à Sofifii , & efercizio à Declama- c ^ n ‘j r * 4, 
tori , propofto dal vecchioSeneca in un argomento delle fue s c hot. ir» 
controverse ;'come afiolutamente non fi tien per vera la_> n 0 r. ad 
voce , che corre del Buonaroti , eh’ egli ponefle in Croce Senec. 
un huomo , e lo vi lafciafie morire , per efprimere al vivo CarloDa- 
l’ Immagine del Salvador Crocefifib . Quando però foflt&b PiTt'Àht 
veri gli accennati cafi , non ponno mai adeguare quello , p 0 qtift. 
che hà fatto Iddio per l’ huomo ; mentre veramentequello, x Parrafio 
eh’ è Padrone , e Signore della Terra , e de’ Cicli , s’ è 
fatto tormentare , e crocifiggere per lo fchiavo , e fchiavo 
ribelle , lafciandofi cavar dalle vene tucto il fuo fanguè , 
per abbellire con efio , quanto avea dipinto in lui prima col ^ 

fiato , per rimettere al fuo primiero , e miglior edere l’A ni- ^ ' 

ma. 




. r /- < ma, immagine , & ombra Tua , deformata dalla colpa , 

t # , desinandola al Tempio della fua gloria ; Soffrendo tutto per 

elfa in modo , che parve , che in vece d’odiare il peccato- 
re , à cui doveanfi le pene , & i tormenti , odiafle sèilef- 
D Bonav 9 P er amor dell’ ^ uomo > come fe ne dichiarò il Serafi- 
i urti mulo no de 5 Dottori : Domine lantàni me diligi s , ut tempro me y odijfc 
par. a. videaris . 

Con quella finezza d’arte amorofa , quafi annichilatoli 
nell’umiliazione Iddio , come lo dille in figura di lui il pa- 
* , zience Profeta ^redallus ftim in nibilum , Seguite voi, fepo- 
jo .,0.15. tece ^ col vo j q j e »p en (] cr i gii avanzamenti d’un’Anima alla 
più alta sfera dell’onore . Non s’oflervò da Dio l’ufo , eh* 
Frane. ebbe la Corte di Francia di pqrre nell’ armi Gentilizie de* 
S Jur 31 f >r ^ c *P 1 della ca ^ a Reale una trave, eccettuandone il Delfi- 
Rt^ni no i con inoltrare , che à quello Solo non v’era cofadimez- 
Galf,& zo all’immediata fucceflione del Regno , ma bensì à gli al- 
facceli, tri , con quella sbarra s’attraverfava un non sò che, al per* 
Regia, venire alla Corona . poiché la Croce di Crifto, porta nell’ ar* 
de reti me Predeftinati, è un tramezzo , & una sbarra , che non 

Gali. mette ritegno à un’Anima , per la corona d’ Empireo, mà 

Mennen. concede 1 * immediazione à Succedere à quellTmperio • onde 
in delie. Supplicando David , da Imperi um puero tuo , bramò d’ aver 
°rd. E- un ra i contralfegno , fac mecum fignum in bonum , ò col Siria- 
pT 8 **16 co 5 er & a me bonum , ò col Campenfe , ad bonum ; 

' perche la Croce Divina porta Seco , per interpretazione di 
Girolamo , l’inveftitura del Regno eterno ; verificandoli di 
D elfa ciò , che della Sapienza dettò Salomone : arripe illam f 

rov ‘ 4 ’ ‘ ^ exaltabit te ; glorifcaberis ab ea ; cum e am amplexatus fue - 
yis , dabit capili tuo augmema gratiarum , corona inclytapro - 

teget te . 

O' quanto bene s’applica alla Croce Divina quell’elogio, 
che fottofcrilfe Ticone Brae allo {frumento di que’ due le- 
f- 1 * gni , che Servirono à Copernico nel formare il Suo nuovo 
Sifiema del Mondo ; potuit Calo deducere Solcm , Terrai in - 
Gaflend. vólucre Olympo • mentre i legni della Croce del Redentore 
Ì2. v ' lt hanno fatto vedere difeefo in terra il Sole del Paradifo , e 
tiich. p 0rtaco in Paradifo T ombra fua , eh’ è l’Anima dell’huo- 
jyio . E che prezzo non acquifiò quell’ombra , & Immagine 
di Dio* ritoccata col color porporino del Diviniilimo Sangue? 
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li ritratto , che fece Apelle d’un Aleflandro Fulminante , 
ebbe dagli Efefi un prezzo eforbitante in monete d’oro à 
mifura , e non à numero : immune pretium ejus tabula ac - Cicer. in 
cepit in nummo aureo , menfura , non numero . Ma il ritratto pi err 'i° r '* 
fuo , che perfezionò Iddio fulminato dall’afta crudele^, , c . Jq’ 
riufcì d’ un prezzo fuor d’ ogni numero , e da fti- 
marfi folo alla mifura della fua infinita Bontà , & al pefo 
della bilancia della fua Croce , che fiaterà fatta corporis , 
pesò il corpo del Divino Pittore ; perche al confronto delia 
fua pittura , fatta in un’Anima , non fi dà, tra pure crea- 
ture, altra cofa , che le faccia baftevole contrappefo . e fe 
j?er rifcatto d’ Atabalipa Rè del Perù , furono offerti fet- Sgottino 
tanta milioni d’oro ; per un’Anima non bafterebbono fet- j^deip^ 
tanta milioni di Mondi , e non farebbono d’ ugual pefo rùi. z.c.ó. 
tutte le flelle , non folo dell’ ottava sfera , ma ne men quelle 
del Firmamento Angelico, ma foloquelled’ un Firmamento 
Divino : in trutina Crucis non fydera , non Angelos ,aut quid- 
piam aliud , fcrivea Eufebio Gallicano , fed fernet ipfum Deus Eufeb. 
jujjit apponi , ut bine apparerei amm.e magnitudo . O' Dio Im- 9 aJ J. lc ‘ 1 2 ‘ 
mortale ! Può innalzarfi più queft’ ombra di Dio, l’Anima i^i 0 yrn ” 
dell’ huomo ? Rispondono le Teologiche fcuole , di sì . 
perche può con un* eftenfione virtuale della Redenzione , 
com* appellali I’ Eucariftia Sacrofanta , abbaftàrfi più il lu- 
me Eterno . Ne fi può già cenfurare Iddio , in quel modo, §. 1 6. 
che Apelle criticò le pitture di Protogene , detraendo in 
quefto folo alle fue fatture , eh’ egli non fapefte levar la 
mano dalle fue tavole ; quod manum de tabula nefeiret tol- Plin.l.^5. 
lere . imperocché Iddio , per far più perfetta l’opera dell’io- 
Anima , volle tener perpetua la mano alla tavola, con met- 
ter sè ftefto in cibo dell’Anima nel Venerabile Sacramento. 

Quanto grande fia qui l’abbafTamento Divino , lo dimos- 
tra la foftanza del fatto , à cui non può pareggiarli alcuna 
delle più memorande ftorie , di cui fi fregiarono gli annali 
de’fecolipiù illuftri . 1/ amore , che portò la moglie di Ludov- 
Roberto , ò fecondo altri , d’Odoardo Rè d’Inghilterra, la Vivesl.». 
fe difendere in vero à una prodigiofa azione . Erarimafto, ì e 
mentre mieteva palme in battaglia contro gli Afilrj , ferito 
il Regio Conforte da Spada auvelenata in un braccio, e per s anc . p . 
Sanarlo, aveano pronunziato gli Oracoli de’ Suoi Galeni , < 5 c i. Hift, 
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Ippocrati , eflcr dirittamente necceflario , che prima li forte, 
à forza di fiato umano , tirato fuori del centro delia piaga 
il veleno ; quali pacificando co’ teneri baci il rigore intro- 
dotto nelle vene dall’acciajo , intrifo di fughi , armati d* 
infidiofirtìme perti , che minacciavano la perdita deliavita. 
All’ardua propofta , fe non acconfentì tortamente il Rè , 
per non dar cagion di morire à chi fi rendette fuo benefat- 
tore , non dirtentì la Regina , flimando , che altri non-, 
poterte meglio formar col refpiro l’antidoto al marito , che 
lei , che già con la miglior parte dell’Anima in lui vivea. 
Mentre dunqu’ ella vidde allacciato dal fonno 1* infermo 
Monarca , appreflatafi àdifeiorre i fuoi legami , maneggiò 
quelle fafee con tal rifpetto , e dertrezza , com’ altri fi por- 
terebbe intorno alle fafee d’un luminofo Zodiaco , & affac- 
ciatart pofeia con la bocca alla piaga , attraendo àsèl’umor 
maligno , fe lo imbevè,con più avidità , che non fè Cleo- 
patra le diftemperate fue perle , e nello fteflb tempo infufe 
nella cicatrice i preziofi battami del fuo affetto , che dal 
cuore per le labbra le ulcivano , atti à dar ugualmente 
fanità , e la vita à un languente /(opra cui rt fpargeano , 
& à prefervare , chi pietofamente li diftillava , all’ Immor- 
talità della fama . Si fegnalò coterta Eroina , e merita».# 
ogni voftra lode . Nulladimeno , quanto più ficcherebbe 
il di lei affetto , fe, per dar fanità al Marito , forte difeela, 
non folo à fucciar da quello il mortifero licore , ma di più 
à far che quello à lei fucciarte , per medicina , tutto il fuo 
fangue , e con le fue carni gli a veffe formato un Alertfar- 
maco vitale ? Equerto appunto , che non fèmaialcun nel 
Mondo , hà fatto Iddio con 1* huomo , ferito dalle fpade 
auvelenare dell’Orte Infernale . non s’è contentato di di- 
fendere à fucciar il veleno delle noftre colpe , con attrarlo 
à sè , per foddisfare alla Divina Giuftizia : languore; noflros 
ipfe tulit , iniquitatcs noftras ipfe pertavit , cancellando le_> 
noftre cicatrici , con facrificio sì grato : cr'tmina en'rm , atquc 
peccata , fcriffe un Santo Pontefice , oblatis bis Domini fa- 
crificiis dclcntuY ; mà hà condefcefo , che l’Anima nella 


Papa Pri- Sacrofa nta Eucariftia , porta à lui fucciare , cò i baci im- 
■wus cp. t. p re fli a j| e f ue piaghe Divine, tutto il fuo preziofifTimo San- 
gue ; Sanguinerà ejus fugimus > così parlava il Santo Martire 

Carta- 


Carcaginefe , & intra ipfa Rcdcmptoris nojlri vulnera figimus 
hnguam ; e così di tutti due quelli pregi s’auverò , quanto 
dille l’Arcivefcovo di Milano , venie nojiras tollere infirmila- 
tes , & fuat nobis confi erre virtutes ; con quella infigne dif- 
ferenza , che quella Regina fucciò il veleno à un Rè , e 
Rè fpofo fuo ; la dove Crifto pratica quell’ eccedo di Bontà 
d'amorofa difcefa con un fervo , e con un reo contumace » 
e disleale . Si detelli dall’ Affricano Maellro la barbarie di 
Pollione Cavalier Romano y che vivendo nella fchiavitudi- 
ne d’ infolito lulTo , & ingordigia di ventre , facea dar le 
carni de’ Tuoi fchiavi , per cibo à pefci del luo vivajo , per 
alfaporar poi egli ne’ pefci medefimi le carni loro , ut in pi- 
ficibus de carnibus mancipiorum ederet . e per l’oppofito,s’efalti 
l’invenzione dell’infinita Beneficenza di Dio , che s’è umi- 
liato canto , che s’è fatto cibo allo Schiavo , ut e fica illa 
fiaginatus , come parla Agollino , viva con la vita d* un 
Dio , e refli l’ombra fua , cioè l’Anima , pafciuta col Lu- 
me Increato , e con efiò viè più rifplenda , lumen enim , 
dice il citato Dottore , manducai , & bibit. 

Mifurate voi quindi 1* aumento delle grandezze dell’Ani- 
ma y e le troverete fuperiori à quanto potete avervi imma- 
ginato . Ammirò ellatica la Corte di Spagna l’onore fatto 
dal Rè di Caviglia , ad infianzia del Ré di Francia , à 
Confalvo -, detto il Gran Capitano , quando in Savona 
l’ammife alla fua tavola , in compagnia di quel Gran Mo- 
narca ; e pure quello , benché fuo vattallo , era beneme- 
rito del fuo Rè , per averli ricuperato il Regno di Napoli, 
& in quella menfa il fuo Sourano non li dillemperava , non 
dirò , il fuo fangue , ma ne men’ una delle gioje del fuo 
diadema , per alimentarlo . E che onore non rifulta all’ 
Anima , e che ingrandimento non acquilla ella , quando 
vien ammetta à Tavola con il Monarca del Cielo , in cui 
fe le llempera in cibo , e bevanda ilgiojello , che rifplende 
in petto all’ Eterno Padre , l’unione Ipoftatica del Salva- 
tore , l’Anima , corpo , e Divinità ; non dopo aver gua- 
dagnato un Regno alla fua Corona , ma dopo averlo vili- 
pelo , e tradito , e che dove farebbe (lato miracolo di Cle- 
menza , e di fua riputazione , ch’avette permetto , che fe 
gli aceottatte , ila egli difcefo vicino à lei > e quel , eh’ è 
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più , dentro di lei : miraberis , fi ftupiva Seneca , non ho - 
Senec. mìnes ad Deos venire , fed Deunt ad bomines , ^ pro- 
C F* 73* p«*.r efi , rà bomines venire ; ma non v’aggiunfe , con dive- 

nir nofira vivanda , il fard una colà Itefia con l’Anima 
Jo. 6. jj. dell’ huomo ; verificando l’oracolo , in me manet , & ego 
in eo . 

E quello è il non plus ultra dell’ innalzamento vofiro nel 
tempo della prefente vita , che corrifponde al non plus ul - 
§. 18. tra dèli’ abbaiamento d’un Dio . Ma perche di Zeufi fu 
vanto nelle Tue pitture il promettere più di quello, che di- 
me lira va , fic defi nere , ut pi'omitteret aliapoft fc , & ofen - 
PI in I ? dcret edam , qua occultar et ; qua ef in pittura jumma jubti * 
c. io. 55 litas , per confezione di Plinio . quali grandezze non fi 
ponno pronollicare à chi è refo degno di tal onore ? cqual 
lume di gloria nell’altra vita non fi prelàgifce , anche quan- 
do fi nafconde , e fi fommerge in quell’ ombreggiamento 
Divino ? Richiamatevi alla memoria quella menfa , incili 
cenarono infieme tré nobililfimi Efiliati dalle loro Patrie , 
Giovanni , e Giulio de’ Medici da Firenze , e Giuliano 
della Rovere , che gli alloggiava , fuggito già da Roma , 
e ritiratofi da gli fdegni d’ Aleflàndro Seito , sii le Riviere 
di Genova • Sopra quella tavola à tutti que tré sbandeg- 
giati , non già la forza iatrinfeca.dell’ apprellate vivande , 
Ang.Ol- ma un invifibil decreto di Dio , fofpendea il PontificioCa- 
coin. in_> mauro , con augurio à ciafcheduno dell’Imperio della Ter- 
accòoiiin r * > c ^ c * > con 1 nom * di Giulio Secondo , Leone 

vit.Pon- Decimo , e Clemente Settimo , futuri Pontefici , dichia- 
tif. ad riflìma fama ne i falli della Chiefa Romana . O' come me- 
Leon.X. glio fi prevede nella Cena Eucarillica , in quello sbar.di- 
pag.jiz. mento , che dalla Patria del Paradifo ebbero, in pena del 
primo fallo, i mortali , un Triregno più fiabile nell’ Impe- 
rio vafiifiìmo de’ Predeftinati ! e quefto, per virtù della fiefla 
vivanda , che aleggiano , per efiere im ella il fiore , & il 
frutto della medefima Onnipotenza , onde n’ ufcì il Profe- 
tico Oracolo : pone menf am , contemplare in fpecula comedentes y 
ìf ai. j. Ò' bibentes ; furgiie Principes . Perche chi fiede à quella^. 

menfa fi cangia in Principe dell’ Empireo , per vigore del 
fc> Hier ^ bo Divino : unde ad omr.es comcdentcs dicitur , fpiega Gi- 
id loc. eie. robuuo , M convertantur in Principes . Dite pur dunque , 
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che l’ombra , & Immagine di Dio , fatta in voi grande 
nella creazione , e poi grandiflfima nell* Incarnazione del 
'Verbo , e fomma nella Redenzione , s* è finalmente refa 
eccelli vamen te Nobile nell’ eftenfione della Redenzione 
col Venerabile Sacramento ; facendoli quivi una perfettif- 
fima unione di mente , e di corpo del Salvatore con elfo 
lei , col darle il colmo della bellezza , e Nobiltà Regale , 
e confervargliela à forza del Sangue di Crifto : bic enim [an- 
gui s faci t , ut imago in nobis Regia floreat , col Grifollomo , 
^ pukbritudinem , atque nobilitatevi Anirrtcc , quam nutrii 
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languefcere non finir . Onde, ficcome, per accreditare una fua 
* dìo Tiziano . inoltrando . ch’avea in auella 
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•Tavola il famolb Tiziano , inoltrando , ch’avea in quella 
adeguato il fuo genio , e compiacimento , raddoppiò il fo- 
lito contrallegno , fottofcrivendole , Titianus fecit , fecit 
anche il Divino Artefice alla fua si degna dipintura , à vìt. de’ . 
cagione de gli quattro ingrandimenti di N lei , può ben quat- PìttVc- ’* -9^; 
tro volte multiplicare il Deus fecit ; non avendo più , net.p.jx 
che aggiungerle di bellezza , e perfezione , fe non quan- 
do farà nella Galleria della fua confumata Beatitudine. 

L* eccellenze di quelli pregi fourani , mio Gentiliflimo 
'Lettore non dovete mai perder di villa con 1* intelletto , 
fe avete lenimento di vera Nobiltà , la quale più s’adorna 
con le doti dell* Anima , che con le Genealogie del fan- 
gue , giulta n’ efortò ieriamente lo Stoico Romano : cogita 
in tc nibilyprater aninmm^efj 'e mirabile , etti magno inibii magnum ep. 8. . 
ejì . Non la mirate , come cofa da voi lontana , acciò non 
v* intervenga , com* à coloro , che riguardano una pittura Alex, 
dn qualche dtltanza , che non la vedono con i colori fuoi Aphrodif 
proprj , perche llendendofi in lungo la forza vifiva , mol- rrobl. i. . 


Scncc 





to languifce , & una parte più negra , & un altra più bian- n,49> 
"ca , fuor del vero , ne rapprefenta ; e dite, Anima mea in 
vianibus meis femper . vi lìa fernpre in mano , c' fott o roc- 
chio della mente la grandezza dell’Anima , acero nonifee- 
mi la bellezza de* fuoi colori . Da tal confideraVione au réte 
gagliardo impulfo alla Pietà ; imperocché , è moralmente 
imponìbile , che conolcendo , quanto voi fiate ingrandito 
con il Ritratto di Dio , non vi rifpettiate qèfn venerazione, 
come cofa facra , e Divina , ammaeltrandòvi in ciò anche Tt 
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la Teologia di Platone ; Deum imitare in 
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amai , &< colit y &> te ipfum ama , {y.quaft Numen quod- 


Afte, pendeas , tamquam ex Deo ; augttfiam lux mentis majefiatent 
ol. Plat. vili bus cogìtationibus temerare nefas exijlima . propria mentis con- 
ÌX4- c. to.fciaitiam , tamquam Dei faciem verere ; che in foftanza porta 
l’ efler Pio in ogni voftr* azione . Altrimente , ficcomccoa 
la Pietà fi forma la fomiglianza dell’Anima con Dio , ch’è 
DTh.i.p. la perfezione dell’Immagine , qutedam imqginis perfcllio , à 
q. 94 3.9. giudicio dell’ Angelico Maeftro , confidente nell’ amore 
della virtù : fumi nudo enim dicitur ad dii e fi ione m vhrtutis per- 


dam venerare . externa animo fubiicias , ita ut totus ex mente 
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tinere , non enim efl virtus fine dilezione virtutis ; cosi man- 






$. io. 


cando la Pietà , che rauviva 1’ amore della virtù , manca 
la fimilitudine , & in confeguenza la perfezione deli* 
Anima . 

O' che gran torto fa all’Anima fua chiunque , in vece 
di darfi ad adornarla con la Pietà , *’ applica tutto à beni 


t ^ I- iri del corpo ! Giufiiniano , che con tanta parzialità volle in- 
afiioft. de tatt q j| J lls di qualunque fondo , & ordinò , chequ.il fi fia 
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cofa fi fabbricarle fopra fuolo alieno , à quello cedefTe 


non pretefe mai , eh’ una bella pittura , fatta da infigne 




Artefice fopra tavola d’ altri , à quella cedefTe ; ridiculum 
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enim ejfet pifìuram Apellis , Porr asti in accctfioncm vilijfima 

fi quis tabula cedere . e non farà riputata cofa indegna , che la£ 
in aliena biella Immagine dell’Anima , dipinta da Dio sù la tela , ò 
lmlit.de tavola del corpo , abbia à cedere à quella , facendoli tanto 
rcr.c ivi . il corpo , e cosi poco , e quafi nulla per l’Anima ? 

Non diremo , che quello è , fecondo il Profeta , accipere 
in vano animam fu dm ? perche in vano riceve 1 ’ Anima , 
al dire del Moraliffimo Pontefice , quello , che le prefe- 
rire la cura della fua carne : in vano animam fuam acci - 

pit , qui ejus vitam neghgens , ei curava carnis fua ante- 
Moral. 17 p onit . 

E che dirò del torto , che fi fa al Divino Pittore ? Proi- 
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Gres- y. 


l.y cod. de birono Tecdofio , & Arcadio , che dov’ erano confagrate 



l’ Immagini de’ Cefari , fi poneflero altr’ immagini vili . 
come non fari ingiuria à chi vi confagrò di sè un’ Immagi- 
ne sì eccelleiite nell’ anima , fe ammetterete ogn’ altra 
Immagine di tftlillime creature , col peccato , dentro di 
voi ? E qual temerità farà il cancellar gli ornamenti , <Sc 
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i colori piu vivi della Tua grazia ? E come non fentirà gra- 
Basemente Iddio > che T huomo , imbratti col fango d’ ogni * fci ; 
colpa un’ opera Tua di tanto Audio , fatica , e prezzo ? fe * 
anche ogn’ infigne Pittore fi prenderebbe rammarico , per **Vt*J^ 
detto dell’Oratore Romano , fe vedelTe uno de’ fuoi qua- "'■£ 
dri più belli , ricoperto di loto ? Si Apelles Vcnerem fuam t j}“* 

fi Pro! avene s Jalyftm funm , c<tno oblitum vi dar et , tnagnum , Tuli. I*. - -'-4, 
credo , acciperet dolorem . E che rifentimento fi deveafpct- *jWt.aÌ 
tar da Dio contro chi ammetterà colori alieni di cofe tem- Attlcua 
porali , & immagini , e pitture , diverfe da quella , coi£?3^ 

T& cui fu dipinto da Dio ? fentite l’invettiva del graviflìmo ' 

Ambrogio , & inorridite : pìttus es , ò homo , à Domino Afn t r> ' 
tuo \ noli bonam delere pitturam . noli tollere pitturam Dei , Exame- jfv* 
^pittura/» meretrici s aU'umcre .grave crimcn e fi , ut putes > ron.L6.cJ 
quod meline te homo , quam Deus piagai ; perche à ciò cor- *_ 
rifponderà gran pena , che farà il non ciler conofciuto da . 

. Dio per fuo , e l’efler da lui ributtato . grave efl , fegue ;;v .<3 

If-Til Santo Dottore, ut dfoatde te Deus r non agnofeo colore smeos t - V * . 

non agnofeo Imaginem me am , non agnofeo vultum , quem ipfe iQìf " 

formavi • reiicio ego , quod meum non e fi . illuni qutere , qui .» '* - 

te pìnxit , cum ilio babeto confortini» . - • 
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fe di nuovo la perderete . Sò bene , che fe in oggi avete 
à converfare , voi fiete in frequenti pericoli di perderla ; 
re voglio condannarvi per ciò à vita folitaria . ma bramo , 
eh’ imitiate i Cittadini di Doncherchen colà nella Fiandra , 
che dovendo render quella Piazza , più volte in quello cor- 
rente lecolo , à diverfi Capitani , che 1’ alTediavano , po* 
fero Tempre trà le prime capitulazioni , cne non fi - le valle 
loro una pittura beIJifTima d’ un S. Sebaltiano , eh’ è nella 
Cattedrale, ammirata già da me per un prodigio dell’ arte; 
e vorrei , che così voi , allediato da compagni , da con- 
fuetudini , da inviti , da interefie , da fdegno , & amo- 
re , prima di rendervi , ò al genio , ò alle perfuafive al- 




accordafie il refiar fai va la bella pittura di Dio nell’ 


Anima ; e quando cotefta s’avefle à perdere , rifolvefie di 
perdere anzi tutto , che quella fola , tenendo à mente il 
detto di Platone , che Anima efl fecundum Dcos , omnium , 
Ìek°ibus ^ U<e P enes bommes funi , Diviniffimum ; e 1* efortazione del 
Naz.or. Nazianzeno , ut feras omne difpcndiunu, hoc autem unum nun- 
%6. ijuam patiarif , ut Divinitas , cioè una così bella lpezie della 


Divinità , à te extorqueatur , ac pereat 
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Àntlch.iii biando d’ aftio , in vedere in quella la perfetta fomiglianza 



Che, fe per auventura dubitar potelli , che non rimanefie 
convinto dell’eccellenza dell’Anima , per trarne (limolo à 
confervarla,con la Pietà , m’appiglierei al partito d’ApelIe, 
quando dipingendo Cavalli à concorrenza d’emuli , ch’avea- 
no il favore de’Giudici , s’appellò da gli huomini alle bes- 
tie , e fece vedere , che à Cavalli vivi , e veri prefentate 
l’ opere di ciafchedun’Artefice , anitrivano quelli folamente 
al fuo ; farei da voi appellagione al Demonio , che trafo- 
rando ogni altra immagine , che in voi dipinga il Mondo , 
& il fenfo , lafciandovi , e robba , e piaceri , onori , 
plaufi , e vittorie , infidia folamente all’ Anima , arrab- 




con Dio , di cui egli rimafe privo , e filmando di vendi- 
carli contro Dio , fe non immediatamente , almeno nella 
fua Immagine , contro di elfa infierifee . il perche dille 
faggiamente Salviano : noli vilem effe Animavi , quam , 
Diabolu s vuìt effe pretiof am . ma perche in un’ indole Nobile, 
qual’ è la vofira,non può cader balfo concetto di cofa tanto 
Divina , lafcierò l’onore di conchiudere quello difeorfo al 
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Sacro Neftore di Milano : Qua propter ò dileftijjtme , dili- Ambr de 
gentiùs att end a / prima con dii ioni s tua excellentiam , ^ vene - dignit. 
r andarti in te ipfo Sanala Trinitatis Imagincm agnofcas , £0/70- human* 
remquc fimilitudinis Divina , ad quem creatus es , nobilitate conditi©?.. 
tnorum , exercitio viri ut-fan , dignit at e meritorum > nisp»3* 
babere contendas , /// quando appareat , qualis 
Jìf , tunc JimilU ci appareas , </«/ /<? w/r**. ' • * 

- biliter ad fimilitudìnem fuam in primi ? 

’t , mirabiliùf juo 
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La Nobiltà, e preziofità del Tempo, con ceffo 
da Dio , per acquetar una Nobile , & 1 
im pareggiaci Eternità , deu eflfer’ al 
Cavaliere un polente ftimolo alla 
Pietà ; Prendendo quello da éfla 
tutto l’effer Tuo Nobile, & 
il fuo pregio. 

Rà tutt* i Divini Oracoli , che do- 
nano la regola aU'Uman vivere, ri- f, t. 
putai Tempre degniffimod’eflTere im- 
preco con raggi di Sole nella men- 
te d'un figlivolo della Sapienza, 
quello dell’ Ecclefiaftico : Fili con- ECcL^tj. 
ferva , ò con la lezione Tigurina, 
oh ferva tempus . Non fi pretende già, 
eh’ abbiate ad’ innoltrarvi con le_> 
Tpeculazioni à riconofcere la natura 
del tempo, che Tugge da gli occhi 
«Fogni più perfpicace intelletto, per la minutezza deH’effer Ayerr ^ 
Tuo : temporis enim natura , per fencimento d’Auerroe , remo - ftrua. de- 
tiffima efl à natura magnitudini s ; che farebbe un volervi , per in- q r . phi!. 
terprete d’un tropp’ ofeuro enimma ; per ifpiegar il quale_, Azael. 
non fi conobbe per Edipo fufficiente l’acutiflìmo Agoftino,di- difp. i. 
cendo ; quid efl tempus , fi nemo ex me quarat , fido ; fi qua- 
remi explicare velim , nefeio , avendo la Tua effenza in uo_. c ^ 
mobile, per mezzo d’un moto, mefcoJato, al dire del Ma- Alb. M.in 
gno Alberto , di privazione , e di potenza ; in modo , che ri- 4 . phys.tr. 

S 4 gitan-i-c-7. 
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girandoli intorno à tutte Jecofe, non fi può affermare, che 
fia una sfera , fe non da chi è pronto à concederli per cen- 
tro ] > impoffibilità,/fdjp«.r enim fphfram eJJ'e , Io dettò Arinote- 
le , cfl magis flultum , qiiam , ut de eo eonfidercntur impojjibilia ; 
formando però à più fiottili ingegni un laberinto, da cui 
egli fteffo, col filo medefimo , con cui teffe i fecoli,non può 
ufeire, fc non col fuo non edere. Ne meno l’offervar il tem- 
po, hà da confiftere , in tener nelle mani l’AftroIabio, e 1* 
Etemeridi degli Agronomi , per alzar il Sifiema fuo Genetlia- 
co ; effendo egli nato , non fiotto il dominio d* alcun Pia- 
neta, ma prima d’ogni Stella errante, e prima che dal Zo- 
diaco , con alcun dè Tuoi Segni raggianti, predar fe li potef- 
fie l’Orofcopo à fiuoi Natali . Ne fi preferivo J’offervazione 
del tempo, quafiche s’abbiano à mifurar i Puoi paffi ; ai 
che fi dichiara impotente ogni tìfica Taumaturgia. Imperoc- 
ché , fe bene s* è trovato linimento, prefentato à Rodolfo 
Secondo Imperadore, fabbricato con quattro ruote denta- 
te , che con arte magnetica feopriva , anche legato fiotto le 
velli al portatore, il numero delle miglia, ch’avea trafeorfo 
nè fuoi viàggi ; come pure con altra foggia infegnò Vitru- 
vio à comprendere il cammino, ch’aveffe fatto una nave, 
veleggiando dentro l’Oceano, non fi potrà giammai inven- 
tare linimento alcuno, sù le quattro ruote de gli elementi, 
ò sù quelle de gli Aflri, ch’uguaglila velocità del tempo , e 
ce ne porga le mifure. Fu cereamente più alta la pretenfio- 
ne nell’appreftato auvertimento, obfcrva tempus. Vedo be- 
ne, che farebbe fiato molto il voler, che, con ofiervar il 
tempo, prendefie cognizione dell’ eternità , per altro inin- 
telligibile ('dovendofi intendere la dilei infinità, e perfe- 
zionerai non poterli intendere ) e che ad imitazione di Talete 
Milelio, che trovò l’altezza delle piramidi, mifnrando l’om- 
bra, che gettavano in quell’ora, che l’ombra fnol’ effer 
ugual à corpi, Voi dal tempo, quafi dall’ombra dell’Eter- 
nità, mifurar dovefie l’altezza di quell’ ini in enfia piramide 
di felice Eternità , drizzata à glorificarvi . Ma più oltre fi 
fiende la forza dell’olTervazione del tempo ; mentre indi de- 
rivar deve l’acqui fio dell’ ifiefià Eternità : ut adVeritatis cen - 
trum^&ad Unitatis punttum immobile peri ingas , quod fi abile , 
ì^pcrmanens y giufta l’Abbate Guglielmo, dat cuntt amoveri. 

A que- 


iSi 


A' quello appunto io mi fon propoflo, nei prefcnte dif- 
corfo , d’animarvi, ò mio caro Lertore, che, come Nobi- 
le, folle fingularmente creato, in aflimationem tempori* y per 
autorità di Tertulliano , come giullo llimatore del Tem- 
po ; fperando, che col farvi intendere, la Nobiltà, e pre- 
ziofità del tempo, che tutta dipende dalla Pietà, v’ab- 
biate ad applicare à prevaletene , meritando con elfa la 
{labilità dò beni eterni , à cui indirizza con le fue fughe il 
Tempo . 

Nobilirtimo primieramente comparirà il Tempo , fe at- 
tentamente fi considererà la di lui ammirabililfima origine. 
E' la Nobiltà per tutto fomigliante alle gemme . Derivano 

5 [uclle, come da caufa efficiente, da llclle benigne, che li 
iighi dè metalli, formati prima col lavoro d’otto fecoli in- 
teri , e poi -refi fluidi nelle loro miniere , indurano à refi- 
Slenza dè martelli, con la forza de celefti raggi , fuoi fabbri- 
cieri ;onde vantano una grande antichità, à cuicorrifponden- 
do col proprio Splendore, & individuali proprietà, con emu- 
lar i pianetti, da cui fono prodotte, s’innalzano à Scintil- 
lare siti capo Auguflo dè Cefari. e la Nobiltà altresì tira la 
fua Genealogia da luminofi Genitori, e dal fangue illuflre, 
feorfo per le vene, in più fecoli, di virtuofi Antenati , ad- 
densato nel proprio valore , con rinovarc in sì la luce de 
gli Aui , e con moftrare durevolezza invincibile alle percofle 
d’ogni fmirtro accidente, e con onori, e dignità eftolle la 
fua fama à gloriofe memorie- Come dunque non farà più 
che Nobile il Tempo, fe tiene il pregio d’un’ antichità Sen- 
za pari, denominandosi da lui, antiche, tutte l’altre create^ 
follarne ? gloriandoli d’aver per Genitori i lumi Divini ; in- 
segnando l’Angelico Maellro, che dalle proceflioni Divine 
elfo procede : primus enim proccjfu* Divinarum Pcrfonarum 
efi caufa omnis fequenti* procc filoni* ; perche in realtà il Tem- 
po è parto della Bontà increata , portato nel Seno di quella , 
non per ottant’ anni, come credettero i Cinefi d’un loro Fi- 
Jofofo , avanti che forte partorito dalla fua Madre , per lume 
di quell’imperio, ma ritenuto per fecoli eterni, à Dhitta 
enim Bonitate fcrirte Tertulliano, ratio Temporum nata efi; 
emulando tortamente la medefima Eternità ,che lo partorì, 
non con una Aabilc permanenza, ma con una perpetua fac- 
ce Aio- 
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celTione di momenti, che cedendoli gli uni , e gli altri, con_» 
la fuga epilogano in fé tutt’i lumi del Cielo, fenza temergli 
urti dè moti violenti del Primo mobile , con renderli fupe- 
riore à tutte le monarchie delIaTerra , fpolverandoli , à fuo* 
cenni ,idiademi,e gli feettri d’ogn’altro Principato ; perche 
imitando un Imperadore nell’ Alia , che facendo fcarpellare 
i malTt d’ un vaftiflimo Apennino , ne ricavò la fua figura_» 
'in un colofso, maggiore di quello, che prefumeva drizzar 
Dinocrate al Magno Alleffandro, nelle vifeere lacerate del 
Monte Ato ; follieva elfo sù le rovine dè Regni abbattuti, 
e foggettati al fuo valTallaggio , per CololTo della fua gran- 
dezza, & incontraflabil potenza , tutto l’LJniveifo. 

Ma, quanto riefee agevole il comprendere la Nobiltà del 
Tempo, altrettanto li pruova fbmmamente ardua imprefa 
il rinvenirne il prezzo, fclamando Seneca al fuo Lucilio: 
quem m ibi diìbis , qui aliquod pretium tempori ponat ? potendoli 
dir del Tempo, quello, che d’alcune gioje fcrille Plinio, cfler 
fuord’ogni talTa di prezzo, nella ftima dè gli huomini , con 
auer in poco ri fi retta la Mae Uà della natura gcrmnasjn quibus 
in arttum coatta rerum natura Majeflas , extra pretia ttlla , 
taxaùonemque bumanarum opum , arbitratila , ut plerifquc , ad 
J'ummam , abfolutamque natura coni empi at ìonem, fatìs fit una 
siliqua gemma . Et à dir vero , fe la preziolìtà delle cofena- 
fee dalla rarità di quelle , li dourà confelfare , che lia pre- 
ziofifftmo il Tempo , perche rarilTimo . Ne per eflereuna 
cofa rara , li richiede già , che lia unica , come quella gioja, 
che rifplendeva , com’accefo torchio di notte , lolita à por- 
tarli nella Corona dè glTmperadori di Roma , chiamata 
Orfana , perche creduta loia nel Mondo , benché d’un’al- 
tra limile fiali di poi fatta menzione nella teforeria del Rè 
di Calecut nell’India . Ne in quello modo è raro il Tem- 
po ; quafi che fi dia à gli huomini un fololnftante per me- 
ritare , come li diede à gli Angioli viatori , eh’ avendo 
tutte le cognizioni infufe potevano nel punto immediato , 
dopo la lor creazione , operare , e far che quell’ Infrante 
folte la pietra Orfana della corona della lor gloria . primum 
enim inflanf ìntelligitur ref pendere operai ioni mentis Angelica, cium 
j e in feipfam convertii , giuda il dettato dell’Angelico Dot- 
tore . Per fortire la denominazione di raro , balla , che 
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dì tal fuggetto n’abbia penuria la maggior parte del Mon- 
do , ancorché in qualche luogo ve ne fia gran dovizia. Ra- Odoard. 
ro per quello è il diamante , & il rubino ; e pure del pri- Barbofa 
urto n’ è fertile il Regno di Colcondà , e per il fecondo fe h |l J n J? r * 
n’aprono ricchiflime cave ne i Regni di Pegù , e di Nar- 
finga . Raro è l’oro ; e pure tante miniere fe ne fcuopro- " 1 

no nella nuova Spagna , & altrove , con sì turgida vena , 
che afcende da terra sii per le viti , & in altre piante orgo- d^| ex j a “ 
gliofamente germoglia . Raro il corallo * e pure al Pro- 
montorio di Buona Speranza fe ne vidde formato un intero h Unlcots 
fcoglio . Rara l’ambra ; e pure fe ne racconta fabbricata p. $. or. 
con ella dalla natura un’Ifola nell’ Oceano Indiano . Rara Ind c ; i. 
la porcellana ; e pure nella Cina fe ne lavora in tanta co- P’Q V ' 
pia , che nella Città di Nanchin , fe n’ è potuto alzare una ^Hilt^ 
fuperbittì ma torre , di cent* ottanta quattro gradini , per 
uno de’ miracoli dell* Afia . In tale confiderazione è raro il arom. 
Tempo ; conciofiache , fe bene apprettò di noi alcri mor-Ambafc. 
tali è in qualche abbondanza , tuttavia la mattima parto 
dell’ Univerfo ne retta mancante ; perche nell’Inferno , e a1hChinè 
nel Paradifo , che contengono il numero foureccedente de p. i c . ?4 . 
gli huomini , e de gli Angioli non fi truova Tempo . e Mailer, 
per quella rarità è apprezzabile fenza pareggio , e non li Gcogr. 
cambia , fe non con cofe d’infinito valore . Tettando però “di' ’Afia. 
gran differenza trà gli accennati luoghi per contrattare fopra 
del Tempo . perche il Tempo di natura celefte fdegna di 
calar all’Inferno , ove gli Abitatori , falliti d’ogni bene* 
non hanno da farne la permutanza , concofa , che vaglia; 
poiché quello , che dicea Zenone di noi , nulla re nos plus DJog.La- 
egere , quam tempore , molto più quadra per li Dannati, che ert in_> 
di niuna cofa più abbifognano , che di Tempo, e che ficu- vitphilo- 
rerebbono più d’aver un minuto di Tempo , che di quatti- loi ' 
voglia teforo , e lo pagherebbono con Io sborfo di tutte le 
raddoppiate lor pene . ma fale ilTenpo all’Empireo ,e 
truova quella forte , che provarono quelli , che portavano ..Agathar- 
ferro à gl’indiani , che ne ricevevano il contracambio, al chidesl.j. 
doppio, in oro ; vedendoli coretto valutato al pefo d’ eterna c 44- 
felicità . anzi con Chimica maravigliofittima fi tramuta non Strab.l.itf. 
folo il Tempo , ma anche l’azione buona , con cui fi pre- j n 
fenta , & il portatore del Tempo , dalla fua natura quafi 

ferrea, 
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ferrea , qual’ è la condizione temporale , patta netta natura 
di beata Eternità, & in quella guifa, che Plotino fcritte , eh* 
nel Cielo non v’era aria , perche auvicinandofi à quelle sfere 
Plotin.Iib fuperne prendea fubito la natura del Cielo . in Calo ito a effìt 
<}c Calo herem , quia facile in alimi permutai tir , ita ut Ji propinque! Co» 
lo , in Cali formam fubito pcrmutetur ; così il Tempo, accol- 
landoli à quella felice Eternità , prende natura d* Eterno ; 
eh’ c quello , che mottivava T Appoftolo : moment aneum hoc, 
aternum gloria pondus operatur in nobis . Per la qual cagione 
in luogo dell’elogio dato al Tempo da Clemente Alettàn- 
drino , nel definirlo , viatico de’ fecoli interminati , fuffi- 
hon ad * c,<n{ fà u ^ orum viaticum , fe gli adatta meglio quello , in cui 
Gene. ' s’unirono Ierocle Pitagorico , & Arnobio , chiamandolo 
Hicro- l’uno , principium omnium vbrtutum , e l’altro intitolandolo f 
cles ap. Divìnorum officiorum finem ; perche s’ unifee nel Tempo f 
Eugubin. con un virtuofo principio un gloriole» fine , e fe ne fà un 
1 Arnob c ‘ rco *° etcin <> d’ogni bene , sù le porte d’ Empireo . 
Incontra Ed* eccovi alla rarità , per cui è preziofo il Tempo , a» 
gcnt. giunca anche la (lima , che di lui fe ne fà nel Cielo ; ciré 
$. j. tale , che , all’ ufo de i Rè d’ Ungheria , che nell’ arme 
Michael, gentilizie , ponevano , per (imbolo della loro grandezza , 


Clem. 
Alex. ad> 


I ' j } JAiutvauu y PC* 11*11 VJVJiKJ utun iviu gmum.ua j 

^Jeauder e fp re ffi quattro fiumi principali del Regno , &y© , Difl| 
F''° 15 vo , Tibilco , e Danubio , anche Ji Predeftinati portano 

.... _ ne p> . ; i~-_ :i j-i t- .1 «oa. C..~: 

E 


Chàfla- uett’ armi loro il ritratto del Tempo ,che in più fiumi (cor(e 
nacus in ner le loro età , finche perde il nome fotto la rape di (fo- 
cata!. gl. bile diamante dell’ Eternità nell’oceano della gloria : iem- 

mundi p. 


>ile diamante dell’ Eternità nell’oceano della gloria 
Ù* temporalia omnia, fieni flumen quòddam 


, * g puf enm , temporalia omnia ,jicut flumen quoddam , per 
Lcflius l* ^ ctto d* utl g ran Teologo , atemitas , ficut rupes jìrmif- 
de perfec f ma > fà ( i na fintnen tranfìt . Et Iddio (letto meglio , che 
Divin. c.j li Monarchi d’ Egitto , che nel loro teforo inoltravano à 
Alex, ab forailieri in vali d’oro Tacque del Nilo , origine del la- fer- 
Al. dier. ùlicà delle fue campagne , additerà à gli Eletti , come^ 
* en ' principio della loro grandezza , e gloria » f acque dei 
*: . Tempo , che già feorfero , e s* impiegarono in fervirk? 
in queft’ Egitto del Secolo , e poi fi rinferrarono in vaiò 
d’oro d’ Eternità , per lutto del fuo immenfo Imperio . !Éf 
Ma , perche, dov’ è la rarità , e la (lima di qualunque 
£ & cofa , che preziofa s’addi mandi , hà per lo più la natura 
rìfl retto il pregio di virtù intrinfechc , e di proprietà (iu- 
gulari* 
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gulari , che operano prodigi , ò ne’ medicamenti , ò iru* 'ÌMéM 
altre fifiche operazioni , vediamo , come la preziofità de! 

Tempo fi fondi in un’ intrinfeca eccellenza , da cui dipen«j*2^2 
dono i Tuoi nobilitimi effetti . E chi non riconofcc l’intrin- s ^ 
fcco valore del Tempo , vedendo à lui unita con innefto 
roaravigliofo nell’ Incarnazione del Verbo , l’Eternità di ^ 

Dio , che facendofi temporale , refe nelle fue produzioni ' 
eterno il Tempo . perche , fe con innefto gentile in pianta 
falvatica non fi vedono più i frutti falvatici , ma quelli , /*W-Vs 
che corrifpondono alla natura dell’ innefto ; nonfipoffono 
afpettare dal Tempo , così onorato da chi 1 ’ innefto , che 
frutti di condizion eterna . con quefto vantaggio , che gli 
altr’ innefti non producono il frutto della loro fpezie iu_. 

\ una pianta > fe non dopo efferfi immedefimati à quella ; 

J. ma 1 ’ innefto dell’ Eternità Divina , fatto , per così dire, 
r. nella feorza del Tempo , diede i fuoi frutti , molti fecoli 
prima , che allignale , e fe gli uniffe ; auverando antici- 
patamente l’Oracolo d’ Ifaja ; die illa erit gameti gratta 
Dei in magnificentia , & gloria , e dell’ Ecclefiaftico ; ^ EccLr.it, 
rami ejus longevi . perche la grazia , che doveva conferire, 
umanandofi , il Redentore , preveduta avanti la nafeita 
de’ Secoli, meritò in ogn’età à ciafcun de’Predeflinatii’eter- 
na fallite , e l’albero del Tempo , vellico di proprietà eter- Suarezto. 
ne , mandò fuori , e foglie di virtù , e frutti di inerito diTn 
fenza temere ò l’ira del fuoco , ò il raglio della fcure,per fect. 4 . a. 4 . 
r, vigore dell’inneftagione , dcftinatali d’un Ben’eterno : ar- 
p bor,qux quondam penès Deum nibil erat , com’ in altro prò- >p crtu j| 
pofito difeorrea 1 ’ Affricano Maeftro , in foliis perennava > lib.de pa:- 
^ fratini egit , nec ignem , nec feenrim vifura . nlt.c. 4 . 

O', fe conofceffero gli huomini, quello, che ponno fruttar 
loro pochi minuti di Tempo ! credoal certo, che non fi da- 7- 
rebbe luogo alle querele dell’Abbate Guerrico , che quanto 
ammirava il detto d’un Imperadore Pagano, che, ricordatofi Sueron 
di non aver in qualche giorno operato cofa degna di sè , do- ìn.Tito. 
levali dicendo , diem perdidi , altrettanto biafimava lo feio- 
^ perio, e fciocchezze di certuni, che, lafciando pattar la gior- 
nata , fenz’ operar cofa , che meriti lode, fi gloriano d’aver r 
guadagnato quel giorno : bodie dicere videntur ^diem lucri 1 frei, ^ 

v£, fi io: us per inexùam fine opere pojjtì elabi. perche meno d’un-. purif 

ora 
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rmpo può proaurre corone, elcettri, & un domi- r* *'* 

nio fenza confine . Vi ridurrei per tanto alla memoria la » 

fallofa invenzione d’un preziofo orivolo gnomonico, lavora- 
to alle glorie di Filippo Secondo Rè delle Spagne , in vna 
gran tavola d'oro , divifa in tante parti, d’un giro, quante 
Fon i’ore d’un giorno, con la figura, e nome d’un Regno 
per ciafcheduna , con in vece d’uno Itile , ò gnomone un_» 
gemmato fcettro, che, dove gettava l’ombra, inoltrava ugual- 
M 4 mente ,e l’ora determinata ,& un de Tuoi Regni, e vi direi, 
che ogn’ ora, che vi trafcorre, non folo vi può additare, ma 
r donarvi un Regno equivalente à più di cento Regni, inà 
forfè meglio con un infigne Storia di ciò, che feguì in un 
gran Perfonaggio, vi farò intendere l’importanza, e la for- 
za d’un brevilfimo periodo di Tempo. Abenhai Rè di Gra- 


ì 


Annal. 
Arab. ap. 


nata , quanto tu buon politico in maneggiar Io fcettro , al- 


de con 
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Alphons crettanto fìi gelofo , che non li folle ufurpato . La gelofia 
Diaz. tr. del Regno fù il verme , che fcaturì dal dolce genio del 
dominare, come da manna, che per lui avea tutt* i fapo- 
ri, per roderli inceflan temente la porpora. Tutti i Tuoi più 
follevati penfieri l’agitavano in rinvenire chi gli oltafle al go- 
verno. Mà come dal Zucchero lambiccato fi forma un po- 
tentiflfimo corrofivo : così da quelle confiderazioni quafi da 
lambicchi, fi fè un corrofivo della Pietà , anche contro il 
fuo proprio Sangue, e fe già i Mitologi ci rapprefencaro- 
no Saturno, con tal gelofia del fuo Trono, per fin’verlo 
i figlivoli, che, acciò non glielo potettero invadere, appena 
nati , fe gl’ingojava , dando loro fepoltura nel fuo ventre; 
cotello, per la llelTa cagione , determinò di feppellir vivo 
nei ventre d’vna fortiffima Rocca il Principe fuo fratello. 




à cui, per elfer egli fenza prole , fi dovea per retaggio. 
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dopo di elio, il Regno. In fomma, perche quel Soura no 
da ogn’ ombra, in materia di Stato, nel più alro Apogeo 
della fua felicità, temea un’ improuvifa editti, volle punire ~ * 
quell’ ombra, con l’ombre di rigorofo, e perpetuo carcere 
in chi gliela riflettea contro l’augulla fua sfera ; e poco 
lungi dalla Reggia Io fece , tutto che innocente , inelb- 
rabihnente racchiudere . Ivi non mancò chi compatito il 
Nobile prigioniere ; & in quella guifa , che ne deliqu) del- 
ia Luna, molti Popoli dell’India cercano con cembali, & 
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altri mufici finimenti , follevare I^oppreffò Pianeta ; così Levili, 
molti Cavalieri accorfero fovente à ricrearlo con givochi , Hiilfius 
e fra gli altri , con quello de gli fcacchi , più proporzionato Ho- 
al fuo ftrano accidente, mentre in etto.fi fcherza fopra leiand.ann. 
fortune de i Rè. Quand’ecco un giorno il Monarcha diij 99 Chri 
Granata, forprefo da fincope di cuore , con imminente floph.Bo- 
pericolo della vira , delibera di perdere con la fua vita, an- p? s r fl at * 
che l’Erede, e che precedano àfuoi funerali refequie del 
Fratello ; quali che pofla per sè riufeir piu foave il taglio 
delle Parche, fe fi tolga dal ferro di quelle Tafprezza , col 
i fangue del fuo Germano. Spiccanfi perciò, avanti ch’egli fi 
facrifìchi alla morte , ordini rigorofi , che il Principe Fra- 
tello cada fotto fpada di Carnefice vittima del fuo furore. 
E'portaro il comando alla Torre da Cavaliere di confiden- 
za, affittito da Minittri diGiuttizia, e da Soldati della fua 
guardia . Ma li Cavalieri, che fi trattengono col Principe, 
pregano il Mettaggiere del Rè , eh’ effendo il givoco de 
gli Scacchi di tanta foddisfazione, come che tutto d’inge- 
gno, permetta , che quello termini quel grato duello inco- 
minciato, acciò non parta feontento doppiamente dal Mon- 
do, col perdere in un punto, e daddovero la vita, óc anche 
le fperanze di vittoria giucando. Li vien’difcretamente per- 
metto, quanto propone l’amorevolezza di chi s’inframmette 
con Tinchietta. Mà non fi pretto, come fi credea, fini quel 
givoco, lungo di fua natura, e poi allora più lungo, che 
mai , mentre la mente occupata dal timore del colpo fatale, 
intimatoli , non potea fi fpeditamente rifolvere i colpi nel 
movimento dè pezzi su Io fcacchiere . Nel prolungarfi in-* 
tanto dè tiri per qualch’ora, s’affrettò di fare il fuo tiro la 
morte ; e mentre il Principe condannato, flava sul finir 
del fuo givoco, la morte più feriamentediede al Rè Giudice 
si fevero, inevitabile fcaccomatto ; che farebbe flato di per- 
dita univerfale al Regno tutto ,fe volando i Principali del- 
la Corte, per vedere, fe la fentenza nella Torre s’era efe- 
guita, fatti più veloci dall’aura dè fofpiri di tutto il Po- 
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, non trovavano il Principe tuttavia vivo , e con 
erario da due agonie, cioè da quella del givoco, ch'era 
all’ellremo delle fue vicende, e da quella di morte, eh 9 
cra£ùl principio dè terrori del fuo incontraftabil accia jo. 
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non Io porcavan di pefo a! Soglio Regale . Tanropuote do- 
narli una brev* ora di Tempo ; di cui niuna giammai più 
preziofa, credo ila fiata mifurara dal Sole , da che palleg- 
giando T Eclittica , tefie i giorni , e gli anni , & i fecoli 
con fila d’oro della Tua luce all’ Univerfo ; avendoli. in si 
pochi momenti ingemmato uno feettro (opra di vafto Re- 
gno , e cangiato un catafalco lugubre , in un Trono fef- 
tofo di Regio Dominante . Ed’ ò quanto bene fono in sì 
raro auvenimento delineate le voftre piti frequenti , e mag- 
giori venture ! Se mai delle luogo à grave peccato neIl’Ani>- 
ma , Iddio Rè fupremo del Cielo , e della Terra , non per 
gelofia , fomentata da leggier fofpetto , ma per efier voi 
reo , convinto di ribellion inanifefta , per aver , col fuo 
diadema , coronata dentro di voi la colpa , contro il divieto 
dell’ oracolo Sacro : non regnet peccatum invejìro mortali cor - 
poro , già pronunziato avea fentenza di condannagio’ne à 
mort* eterna ; e’mentr’ eravate difiratto negli affari del Se- 
colo , che non fono , che un givoco , incili di certo altro 
non c’è , che la perdita , eh* in ogni momento fi fà , d’un 
pezzo di vita , già erano comparii i Minifiri della Divina 
Giuftizia , e potevate fclamare : dolores monis circumdede- 
runt me ; quand’ egli, fenza eh’ alcuno interponefie uficj di 
commiferazione per voi , con la fua immenfa bontà vi con- 
cede Tempo d’ore , e di luftri , acciò potefie , fol che_, 
volefie , cangiar forte , e di reo d’ eterni fupplicj , pafiar 
ad elfer à parte del fuo Regno immortale . Ò v virtù mara- 
vigliofa del Tempo ! Si celebri quell’ Artefice Milanefe , 
che nel Diamante* , ftimato invincibile dal ferro , feppe in- 
tagliar 1’ hnprefa , e la corona d’uno dè più famófi Mo- 
narchi della Cafa d’Aufiria . che più commendabile farà 
fempre il Tempo , fe con l’ opere del fuo erudito , & in- 
dufire lavoro , nel diamante durifiimo , con cui mifura^# 
Iddio la Beata Eternità , fà vedere improntata la Corona 
di gloria à un Predefiinato , aflunco à regnare nel 
Cielo . 

Ma , perche quello prodigiofo vigore del T^rnpo > è de- 
rivante dall’unione de’ meriti di quella Bontà Eterna , che 
le gli accoppiò : quando venìt plcnitudo t empori s ; e dalla gra- 
zia del Salvatore il di lui pregio dipende , & una tal grazia 
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-non fé li comunica , fe non con la Pietà , facilmente com- 
prenderete , con quanta ragione io propoli , che la Nobil- 
tà , e preziofità del Tempo era un forte dimoio alla Pie* 

-tà ; mentre per mezzo di erta tanto può , e fenza di elfa 
nulla può . Sono gl’ indivifibili del Tempo , comeque’mi- c C \ 
nuti di calamita polverizata , mefcolaticon limatura fotti le s c hot. Pa 
d’acciajo , che fopra una Jaftra di bronzo , ò di vetro già- m 3 g. ma- 
centi , fenza alcun moto , al comparire , che faccia fotto gner.c.*. 
di quella , una robulla calamita , fi muovono , s’alzano , progynm. 
's’armano , come tanti fquadroni guerrieri , combattono , ‘ 
e trionfano, al cenno occulto del magnetico imperio ; cosi 
i momenti del Tempo , che non hanno virtù da sè d’in- 
nalzarfi fopra la fua condizion naturale , al prefentarfeli 
fotto , che fà la Pietà , formano , non con una mera ap- 
parenza , ma in realtà , un efercito , ch’efpugna il Cielo, 
di cui fi dice , che vitti pati tur , ^violenti rapiunt illud. Ne Matth.u. 
Tolamente , giufla la forma del parlar de* Giurifti , chtt_, r*. 
•talvolta prendono il Tempo prelente, per il futuro, fi potrà CSIoflfa . ad 
dire per ampliazione , che il Giulio con la Pietà fiagià eter- c ' 

no , quand’è in via all* eternità , mà fi potrà affermare , t * a ^ 
che quindi , per quanto fi può , realmenre dimoftra un fag- 
gio d’ eternità in terra . Fà la Pietà , quello , che fà la 
.pietra filofofìca de gli Alchimilli con l’argento vivo, fidan- 
dolo in oro , con apprelfarfeli ; mentre , unendoli ella al 
mercurio fugacilfimo del Tempo , lo ferma , e lo trasfor- 
ma in oro d’un eterno valore ; in modo che il Giulio , 
mentre ancora è temporale , merita i diademi eterni , 
prima d’ eternarli affatto nel Cielo , rapprefenta,trà le brac- 
cia del Tempo, un non sò che d’eterno , unendo , co i me- „ 
riti , momenti à momenti , babeni quamdam fpeciem <etcrni- 
latti * al dir di Bernardo . laonde può pretendere per giuf- c l4 . 
tizia la corona eterna di gloria , con dar à Dio Ja fua pic- 
cola eternità , efprelfa nel Tempo dalla Pietà , e dire con 
Paolo , quatti recide t mibi Dominiti in illa die jujlm Judex . , Tim-. * 
perche ficcome la Divina Giuflizia punifee il dannato con s. > 
pena eterna, benché peccalfe folamentecon colpa temporale, 
poiché, quanto fù in lui, fi refe , peccando , eterno inimico 
di Dio ; così la Divina Beneficenza deve dar premio eterno 
à chi , fe bene operò fantamenre, folo temporalmente , fù 

T P erà 


però , quant’era in eflo , con la Pietà filfo in un voler et 
fer’ eterno amico di Dio ; uguagliandoli in quello modo j 
per accettazione Divina , il Tempo airEcernici. 

Per lo contrario, fe levate la pietà, voi private di No- 
biltà , e di prezzo il Tempo , anzi di tutto il fuo eflerc , non 
meritando neanche , feparato da quella, il nome di Tem- 
po. Portavano i Popoli Settentrionali certi balloni , ciiiama- 
teiYtrlVd. ti, annali, e calendarj , coni quali infegnavano, difputava- 
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no, interrogavano , e conchiudevano i noviluni, e pleniluni, 
le felle mobili , e fitte , e quali sù un libro , con infallibile 
fperienza , leggevano , e calcolavano i giorni , non cono- 
feendone altri, che quelli, eh’ erano ivi notati. Tanto dico 
io dè giorni, & anni di noitra vita. Solo fi contano quel- 
li, che fono regillrati sul ballone della Croce di Crillo,con 
la Pietà ; come lo confefsò un Santo Vecchio, appretto il 
Damafceno : fi computer n annoi , quibus Deo vixi, ii funi qua « 
Damare, dragmta quinque ; bos annos lamùm vita computo , non catt- 
ici vit.Bar r0J > y U0S m vannale tranfegi: E perche credete , che un pec- 
laamc.is. catQre ^ f, c hiami putto di cent’ anni da Ifaja, pucr centum 
If.6j.ao. annorum morictur? fe non perche c’è la puerizia, come nè 
corpi, così nella virtù ; e non fi contano gli anni, fe non 
con la Pietà : efl & pucritia virtutis , fpiega vivacittimamen- 
te Ambrogio , juxta cnim anima ,' & corporis numeramus (la - 
Ambr. ad py 0 q U alitate viri ut is ; pufillus adbuc , qui nullum vir- 

*-tii videa tur babuiffe procejfum . e con la canutezza di gran 
vecchiaja , fi può dar vera fanciullezza , fe dal Tempo fi dis- 
colia la Pietà : qui multum temporis in vita corporis vixer int y 
Soggiunge Filone, fine ulla vèrtute , eoi longi temporis pueros 
appellare licci . Dillillate diligentemente i vollri anni, 5c 
oflèrvate, che cofa n’efce per confolarvi, ò per rattrillarve- 
ne. Fù infigne un balfamo,che da lèrpenti latubicati ca- 
vava Gio: Guggero, Medico famofo di Bafilea. Serpenti fo- 
no gli anni, che cosi appunto figuravafi l’anno appreflo t 
Chfmiatr. Romani in una Serpe , ch’univa il capo alla coda . Si ftudiò 
y. j.feft.i. di metterli à lambicco il Rè Ezechia , dicendo recogitabo an- 
nos meos , ò col Parafrafle Ebreo , ferpentes meos ; perche il 
penfiero dillilla più di qual fi Sia lambicco. Fate voi lo llef- 
(o con gli anni vollri. fe faranno pattati con Pietà , ne ufrirà 
balfamo preztofo d’eternità, e troverete, eh’ in breviflìma 
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età, farà (lato molto il Tempo , e fi dirà di voi, confummatus S ap. 4. i j. 
in brevi explevit tempordmulta ; ma, fé fcnza Pietà, aurece avuto 
menj'es vacuos , come parlava Giobbe , non fi formerà goc- 7 - V 
eia di balfamo,da conferuarvi la perpetua gioja , che ^era- 
vate , vacua crii fpes veflra , non traendo da tanto tempo, S ap. ir, 
ehe una flemma ignobile , e di niun prezzo, e vigore . 

E quella farà una fomma confufione al punto di morte , q ro , 
conolcere la perdita , che s’è fatta del Tempo. Si propone^ Gafpar, 
da Matematici un Problema , eh’ A prima villa par un enim- tns. 
ma , & è : fe di due Gemelli , nati all’ora flclìà , e parimente Thaumtr ’ 
morti, dopo molt’anni , nello Hello punto, polla darli, eh’ , ro y C ' n jj 
uno abbia vilTuto qualche giorno meno dell’altro ,• e fi ri- ^ 0 ' * * 
folvc,che fi. pofciache, fc camminalfero per diverfe vie ; quel- 
lo, eh’ aveiTe intraprefo il viaggio verfo occidente, conte- 
rebbe qualche giorno di meno, che l’altro, di’ avelie navi- 
gato verfo l’oriente, à cui accollandoli , per ogni quindici 
gradi, fi guadagna un hora, quale fi perde nella parte occi- 
dentale, per la nafeita del Sole, dove più prella, e dove più 
tarda ; come s’è provato più volte da Piloti fopra Vafcelli , 
partiti da Lisbona, e da Sivilia per l’Indic Orientali , &Occi- Afpafìu* 
dentali, che incontrati à mezza firada, non combinavano jvj^Nar* 
nel nome dè giorni, perdutofene uno da chi s’era tenuto cen f ur 
verfo l’Ifolc d’occidente. Mà più chiaramente fi verifica inprorof.84 
molti, ch’hanno vifluto un’ età uguale, e nulladimeuo con- 
tano al fine della vita diverfamente i giorni . conofcono, per 
aver camminato lenza Pietà, contro il moto del Sole Divi- 
no verfo l’occidente della colpa, d’aver perduto , non folo un 
giorno, ma tucti gli anni di tanti luflri, che li furono con- 
celli da Dio ; à differenza di chi , della fua medefima età , per 
aver camminato all’oriente della grazia, conterà, nella me- 
defima durazione , compendiati più fecoli. 

Piacefie à Dio, che tanti, che fi profefiano amatori di ^ 
beni temporali, refialfero perfuafi d’elfere veri nemici del ? 
Tempo , allorché rotar» temporis amando , tcmporahbus dediti , 
come parla Agoflino , non amant tticrnitaicm , negando al ^ug » 
Tempo la Nobiltà , e la fiima , e la dignità fopra fecoli 1 . 

eterni ! Forfè con maniera diverfa da quella dè Melficani , /colla 
che computando il lor Secolo in cinquanta due anni,dipin- Hillnovi 
gevano in una ruota ciafcun anno, con diverti colori, s’ap-orbi» 1. 6 . 

T 1 pli- c> *’ 


Digitized by Google 


Scnec. 

lib. de 
hreu.vit{. 

Idem. ep. 
li 8. 


Idem I. 
nar. qqc. 
qa. 

Idemep. 

49 - 


Idem de 
trev.vit?. 


Idem.ep.i. 
$• Ja- 


.1. . .. . .. —.. n i - m i i • ' n » 

plicherebbono à mettere sù la ruota del Tempo della lor 
vita la notadè gli anni Tuoi, non con altro colore , che col 
bianco delia Pietà ; ficuri, che a quelli foli corri fponde il 
prezzo d’una ben’ auven turata eternità. £ pure non fi puòà ‘ . 
baldanza piangere, con Seneca, fopra la pazzia di tanti, cbf 
edendo cosi avari d’ogn’ altro bene dè fondi del loro patrimo 
nio, ambifcono fingularmente la prodigalità nel Tempo, per . 
cui foto è commendabile Fa va n/.ia ajlriéìi m conur.cndo patron 
niojimul ad jaéiuram temporis ventum eft y profufijfimi in co , cujui 
unita boncfta avari tia efl . Scialacquamento, che riefce tanto 
peggiore, quanro che il Tempo à pochiflìmo fi rifiringe* 
noti cnim tam liberale nobis natura tempus dedii , ut ex Uh 
vaca perdere ; e fi può argomentare , col citato Priadfìb 
dè morali Fiiofofi , (olito à declamare contro chi guerreg» 
giava, per acquiilar Città , e Provincie , ftupcndofi , chetai» 
te divifioni fi facelTero , e tante linee fi ti raderò con fangue 
umano , per ampliar i confini del dominio fopra d’un pun- 
to, qual è la terra, rifpetto al Cielo ; fé vedendo, che confile 
la voftra vita in un punto , non edendo voftro , quel,chc^, 
deve fuccedere, ne quel, che fù,mà fol quell’ inftantc , che 
corre , quod cnim futurum tfl , tuum non efl nec quod fnk ; m 
punHo fugientis temporis pendes ; anzi non edendo tutti gfinfl»' 
ni di tutte le olimpiadi fin’ora padàte, medi infieme, che 
un menomidimo punto, e meno d’ud punto, à confronto 
dell’Eternità , punclnm ì <& punflo mima , direte , che non £ 
podono, che biafimare tante diftribuzioni, che fi fanno di 
quedo punto, dandofene gran porzione à gliamici , co over* 
fazioni , e givochi , alle liti , de alle crapule,' Se oflervando, 
quantum ex ijìo Tempore venditor y quantum amica , quantum CU • 
ens , quantum Ih uxoria , quantum fervorum coercìtio, quantum of> 
jìciofa per vrbem difeurfitatio abfiulcrìt , conchiuderete , te pau « 
ciores annos babere , quam numerai , e ftupirete, quam extguum 
tìbi de tuo relifium fit . 

E, fe bruttidìma per ogn’uno, è la perdita del Tempo» 
turpijjìma temporis jailura; farà molto piu biafimevole in que* 
Cavalieri , à quali pada gran parte della vita , fenza impie- 
gar il Tempo in quello , per cui fu loro donato dal Cielo, qui - 
ha jnugna pars vita elabitur , male agentibus , maxima nibil 
ogentibus , tota uliud agenùbus . 
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- Non s’hà da immaginare il Cavaliere d* aver , in ordine 
al Tempo , il privilegio , eh* avevano gl* Imperadori in- 
torno all’oro ; efiendo (blamente concedo à Cefari il get- 
tar al ;Popolo quel prezioddimo metallo , per aver dalli_/ 
Sublimità della loro fortuna facultà di (prezzarlo , foli a ur uni . , 

[porgere damus Imperio , cui edam aurum contcmnere praflat tjc " 
fortuna fafiìgiitm . come fe potedero i Cavalieri , à cagione 4 . tic. 5. de 
della Nobiltà , che podeggono , tempus [porgere , far getto coniùii- 
del Tempo , più caro dell’ oro , & avedero foli dalla lor 1 )US > & , 
condizione , follevata fopra quella del popolo , il poterfe- B* re ®».ib< 
ne render difpregiatori , <&» tempus contcmnere fortume fajii- 
gium proftaret . Non devono già i Nobili imitar quel Pod- 
erale Samio , Tiranno di molte Ifole , che dauco dal pefo 
della fua troppo lieta felicità ; giudicandola foverchia, pensò 
di redimerfi dall’invidia della fortuna , s’ egli con la volon- 
taria perdita della più bella gemma , eh’ avea , ne face de 
dentro del mare à quella un dono , per cui lì placafle il di 
lei aftìo , tanto più temuto , quanto più nafcoliofotto una 
perenne profperità ; oftentando d’aver , con quella priva- 
zione , unicamente di che dolerli , fatis piantemi in unius pjj n j 
gemme volontario donino videretur . Se un Nobile pen falle c. r. 
così d’incantar la fua felicità , che gode nell’abbondanza 
de’ beni del Mondo, & ifeanfar l’ infidie di lìnidra , & in* 
vidiofa fortuna , col gettar via il Tempo , commetterebbe 
un grand’errore ; perche Policrate s’ indude all* accennata 
rifoluzione , ut cum fortuna: volubilitate paria faceret , per 
pareggiar con le perdite gli acquilli della fortuna ; ma co- 
tedo perderebbe una gemma , à cui niuna d’ ugual valore 
potè mai da fuoi tefori cavarne la fortuna , ut idi paria fa - 
ceree . & oltre à quedo , feal mentovato Tiranno fù l’ab- 
bandonata fua gioja redituita da un pefee ; non farà mai , 
che la gioja del Tempo , da lui una uolta perduta , per 
. verun mezzo f« li renda , fi tempus amiferit nequaquam illud Doroth. 
invenire , vel acquh'ere poter it , ne que aliti d prò co , fcrivea do<Jtr. ir. 
S-Doroteo , aliquando reficere , aut refarcire . n. $. 

Deve il Nobile , come tale , dichiarard,più d’ogn’altro, 
di parteggiare il Tempo ; non dirò , perche la fua Nobiltà §. 1$. 
hà gran relazione con edo lui , elTendo Tempre più ftimata, 

^uant’ è di più Tempo , e può nel fuo grado numerar più 
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fecoli . ma principalmente , perche la Nobiltà ha cogni- 
~ , zione più copiofa del modo di valerli t del Tempo , {$> co* 
010 r ‘ guofcit grati am Dei , con le dottrine , che fé le inftillano 
fin dalla puerizia ; che per Io contrario, per la mala educa- 
zione, fono fcarfe nel volgo ; à cui vale il repetere : fi cof 
guovijfes , tu t ctnpu s vìfitationis tua ; non fi dando à ple- 
bei impulfo,à correre con la Pietà, à trovar f, Autor del 
Tempo nato , fé non con lezione breviflima , come già à 
Pallori di Beteleme ; ladove à Nobili, l’inflruzione fi por- 


ge a lungo , e continuata , con pienezza di lumi , come 


Niceph. 

Caìlixt. 

HifÈccI. 

J. i. c. 13. 


Ephef. 6. 

$ *+ 


à Rè Magi , che, per relazione di Niceforo , viddero per 
due anni anticipatamente in Cielo la Stella , che dovei,* 
guidarli . Di più non hà da penfare il Nobile ad occupar il 
Tempo , per trovar conche vivere , come la gente volga- 
re ; ma folo per ben vivere, nelche confitte il rendere ono- 
rato , e profittevole il Tempo . Altamente , che fervi- 
rebbe à Cavalieri il procacciarli tante fogge d’ orivoli , 
inoltrare Itima del Tempo nel ctiflodirlo in caffè d’oro , e 
dipingere con ricchi (malti i Tuoi voli , & il farfelo rifonar 
all’orecchio con voce di grato metallo , e batter l’ore den- 


tro le gemme , c ridurlo à comparire avant’ i Tuoi occhj 


dentro gli fpecchj , òc il figuracelo , per fin* nè giardini , 
con intrecci d’erbe , e di fiori , rendendo vegetabile il fuo 
ritratto , & il portarlo negli anelli , che loraguaglino del 
fuo cammino , à forza di raggi , con fedeltà uguale à quel- 
la , con cui sii le pareti de’ Tuoi palagi , palefa le fue car- 
riere con l’ombre ? fe il mifurarlo , à fine d’ impiegarlo in 
ciò , che palTatempo s’addimanda , farebbe un accrefcereà 
di fini fura la colpa ; perdendola cosi efattemifurc , & of- 
fervazioni, la feufa , che potrebbe pretendere dall’ignoranza 
della fuga dell’ ore . 

Ma ad un argomento più forte invita la voltra attenzione 
un motto dell’ Appoflòlo , che vi dice , reditneutcsTempus 
che ricattiate il Tempo > pollo in una rigorofa fchiavitu- 
dine dai vizio , che gl’ impedi fee l’afcender al Cielo , dove 


nacque , per fermarvi!! trà eterni fplendori ; ma lo tien 


legato alle porte d’inferno , à fiffarfì in una nera ,penofa, 
& odiata eternità : onde , perche non fi può redimere , fe 
non con la Pietà > quando il Nobile non avefTc altro flimolo 

all* 



all’effer Pio , quello farebbe di fomma efficacia, portando 
feco un pregio alfatto Cavallerefco . Imperocché , febene 
un Cavaliere dev’ elfer pronto à follevar ognuno , che ri- 
corra alla fua potenza , Òt autorità , tuttavia s’hà da fegna- 
fare con gli oppreffi da qualche calamità j quando il Timbrac- 
elo invocano alia difela ; come fe ne gloriava il Rè, Teodo- 
rico appreflo Caffiodoro : Principi: Jìt univcrfoi communiter Caflìod. 
l> indicare ; vii» lumen pujji: , mitionCm à nobis peienùbus l7- var c P- 
ultrò conccdimusjò in cafra noj{r<c ciefenfwni: excìpimus . E per 
verità , sè , per lin con le cote inanimate , è vanco d’un_. 

Cavaliere il render loro la libertà ; il perche fi diè luogo di 
■ % venerare , come cofa Divina , un martello tra Lituani, al- Aen. Sf- 
iora idolatri , perche fu- creduto da effi , che con quello fi vius dc_> 
folle fcarcerato il Sole , dentro forti .mura da maligna po- Europa 
tenza racchiufo . e fe prefe fama di grand’eroe un Cavaliere c **• 
della Cala di Turena , quand'incontratoli à Cavallo in un Arnoldus 
lione , allacciato dalle Iquamme di fiero dragone , lo liberò Angelus 
da que’ nodi micidiali , con quel ferro , dalle cui feintiile, lib.virm- 
nellc battaglie , contro de’ Saracini , facea ufeire l’orofcopo tis,& ho- 
alle vittorie del Grillianefimo . qual luftro non riceverà un"° risi ^ c ' 
Cavaliere, in donarla libertà al Tempo ? Ballerebbe , per^ s j 
titolo di grand’ impiefa,à un Nobile, l’aver redento un fiio c 
•pari . ma, fe porcile gloriarli d’ aver rifeattato un Rè , chi 
potrebbe à baflanza formarli un degn’ elogio ? Quando 
Giovanni , uno de’ più glorio!! Rè della Francia , fù , in Duplex, 
un combattimento , fatto prigioniere di guerra da gl’ In-ann. 
glefi , e sù la parola di Principe fù rilafciato da Londra à JodeBuf 
cercar il fuo rifeatto à Parigi , e non Io trovando , più te- p*an 1 ' 
nace amatore della fedeltà , che della libertà , lì rimife , c 
nelle manidei Vincitore , Rè della Gran Bretagna , rif- 
tretto come prima . figuratevi , che allora un Cavaliere 
avelTe sborfato , quanto ballava à liberarlo dalla prigione . 
ò quanto fi farebbe ftimato felice , fopra la gloria d’ogni 
trionfo , in poter rimetter sùl capo la corona ai fuoSoura- 
. no ! Una sì grata forte tocca à voi , fe l’ intendete , mio 
Nobiliffimo Lettore . Stà prigioniere , non di forti guer- 
rieri , ma di gente oziofa , non à forza d’armi , ma di col- 
pe di prevaricatori dalla legge Divina , de* quali è fcritto, 
tempii: futi cadi Domine , ciijjìpaverunt Legem tuoi» , Uà , Pl>Ii 8- 
('•' - T 4 dico. 
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dico , incattivita il Tempo, Do minante per altro sì augufto, 
che da lui dipendono i diademi di quante Monarchie rimira 
l’occhio del Sole , & anche le corone , che diltrihuifce^ , 
Iddio in quel gran Regno , che più s’innalza fopra del So- 
le , che il Sole fopra la terra . Non fi truova per lui alcun 
rifeatto , fe nou quello , che potete dar voi , piamente 
operando : tempus erutti redime s , dice Anfelmo , quand 0 
anteuttam vii am , quatti lajcivicndo perdidifii , fiondo reparave- 
rii ; & damnum tempori s redimes , fi vttum ita commendavo « 
ris , ut ea , qua ohm fiacere neglexifiti , ea,qua moie face- 
re debes , faeias . da quell’ impi eia riceverete certamente 
onor , & applaufo eterno . 

Animatevi perciò ad un’azione di tanta riputazione, che 
fola può dichiararvi veri Cavalieri di Grillo ;e che dourelle di 
buona voglia intraprendere , quand’anche, per liberar il 
Tempo, avelie à rimaner voi prigionieri, perche, fe l’Abbate 
Leone , per rifeattar altrui da barbari Soldati di Foca Im- 
peradore , fi couilituì nella carcere, in fua vece, con aver 
fempre avuto in bocca: Regnare debeo ; voi nel redimere il 
Tempo, & acquifterete la liberta dè figlivoii di Dio , e v’ af- 
fiorerete un Reame oltremifura felice. Non vi Jafciate ac- 
cecare dalle palfioni , in modo che non conofciate la prezio- 
fità di cofa sì nobile ; per non efler crudeli verfo di voi, fpo- 
gliandovi liberamente di ciò, che per forza vi leverà Dio dal- 
le mani, quando vorrà efercicare contro di voi li più rigorofi 
fdegni della fua giullizia . E non v’è forfè noto quello, 
che fece Dio all’ Imperadore Anaflalio, eretico Monote- 
ista? col fare, che dall’ Efemeridi della fua vita, rappre- 
ndateli in un volume, lì cancellalfero quattordici anni ,con 
un fulmine, che dietro le fue ale fe l’involò,per berfaglio 
de gli Arali di maggiori pene, dentro gl’infernali abiflt ; mor- 
to , conforme il Divino Oracolo, in tempore non fitto ; facendo 
Dio morir fuor di Tempo, con levar il Tempo , à chi fe ne 
abusò con l’impietade. E come forma le minacce del fupre- 
mo dè fuoi terrori , nell* univerfale giudicio , tutta for- 
midabile, la Divinità ? Non fe n’efprime forfè, col dichiarar- 
fi , che toglierà da gli huomini i! Tempo , cum accepero tem- 
pus , ego ]u fiitiiis judicabo ? E non è pieno di furore quel giu- 
ramento, con cui anima li fuoi fpaventi ? juravit per vtven - 
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tem in [tenia quia icmpus non crii ampliai , [ed aternitas lem - Apoe. re. 
forum ? dando Dio per diremo caftigo à peccatori la priva, 
zione del Tempo, per abbatterli ; come la Città Trullenfe 
fù vinta, allorché le furon levate da Permiani Tacque del fiu- 
me , non avendo dentro di sè per l’aridirà del terreno ce- Georg 
nereccio , cillerna da ritenerle ; mentre l’acque fluidilfime 
del fiume reale del Tempo, impedite da Dio al peccato- jvjj c >,pjt 
re , che non può in quella regione di morte , terra tutta i eo !og. l.tf. 
di cenere, farne provilìone à fuo talento, lo conftringeran- c. 20. ;ux. 
no à foggettarfi , e renderli all’eternità delle pene. veriiou 

Stimate grandemente il beneficio, che Dio v’hà fatto, fe 
mai commettelle un grave peccato, in Jafciarvi Tempo da ] 
rauvedervi, epentirvene. perche, dove le Leggi umane, nè Cod.de , 
delitti di lefa Maellà,non vogliono, che al Reo fi conceda psenis. 
Tempo, ma, fecondo un decreto d’Enrico Settimo Impe- Extrava- 
radore , fi promulghi feotenza capitale con tutta follecitu- S ant - *• 
dine, fine jbrpitu i & figura judicii ; la Maellà divina,offefa, 
per fua bontà , s’ è degnata d’abbracciar quella Legge , che 
alle Donne Incinte concede Tempo , finche partorifeano , 
prima dcll’efecuziorte della fentenza di morte ; e vedendo, th’ 11 !* 1 

avevate concepito qualche defiderio d’emendazione , con pro- 
ponimento di penitenza, v’hà lafciato in vita , con infinita 
inifericordia , acciò polliate partorire un frutto di Pietà, per 
donarvi poi anche liberamente il perdono, non ve n’ abu- 
fate però ; perche fe, in vece di dar in Iure un parto , che 
piaccia à Dio, vi vaierete del Tempo , per predur nuove 
colpe, Dio rivolgevà gli argomenti delle fue grazie, à mul- 
tiplicarvi il caltigo : fi enim tempora pandemia diverrei ad Greg. ho. 
etilpam , uditelo di bocca del Magno Gregorio, diflriéìtis 14. in Job. 
Jndex impenfia argumcnta mifericordia convertet ad pxnam.OC- 
fer vite ogni giorno ciò, che vi porge il Tempo. Si com- S'g. 
piacque Adriano Cefare di mettere in una fua medaglia Jj,^ j! 

una figura d’eternità, efprimendola con nelle mani due . cor f 0 del- 

telle, una per parte . ma io vorrei , che voi in quella—- la Religio 
guifa vi figurafle il Tempo ; cioè con le telle di due eter-ne antica 
nirà ,una felice nella delira mano , e l’altra infeliciflìma nel-f 0 *- Xi 4 - 
la finillra ; e confideralle , che necelTariamente una ne dove- 
te prendere, mà che rella in vollro potere feiegliere qual di 
loro volete dalle mani del Tempo, ò la buona, con l’ opere 4 v 
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pie, ò la cattiva,con li peccati! 

Nc folamente ilTempo v’offerifce una gloriofa eternità , 
ina vi <là la materia , da farvcla da voi, à voftro piacimene 
to, e di tutta perfezione . Lodi chi vuole Spurio Carvilio 
Scultore, perche Teppe con gli avanzi della lima , formarne 
la fila ftatua, avanti quella di G iove,cfr rcliquiii lima ftiam (Li- 
tu in» fedi , qti<e efl ante feda ejus in capitoliti . voi potete con 
le limature , con cui il Tempo vi diminuifcc la vita, fabbri- 
carvi , avanti il irono di Dio, la ftatua di voftra predeflina- 
zione nel Campidoglio auguftirtìmo de Beati. Sò che da pie- 
tre Ceraunie , che fon quelle, che rafcono,dove colpifce il 
fulmine, Ce fannia enim cum fulminili us cadere dici tur , con_* 
incollarle inlieme, con materie tenaci, e vifcofe, e nere, e 
bianche, e di minio, fi falfificano le gemme Sardoniche, è 
Idem ibi -Ceratimi! glutinantur gemmi! Sardoniche! y con frode d’utilità 
dcm c. 12. fenza pari, ncque efl vi la frati s vita lucrofior . ma voi , fenz* 
inganno, potete dalle Ceraunie, nate , dove fì fultnina__* 
dal Tempo la voftra età , con vnirle inlieme , cioè momenti 
à momenti , e giorni à giorni, ora col nero della penitenza, 
ora col bianco della Fede, ora col minio della Carità, for- 
mar gemme Sardoniche d’immenfo prezzo, non già , rx veti! 
gemmis in alteriti! generi! falfa! traducendo , come parla Pli- 
nio, ma bensì dando à gioje di poco valore un efier vera- 
ce di gemma eterna , col tenace comporto di Pierà cortame, 
di cui fi può affermare, che or! nulla vita lucrofior. 

O' voi per mille volte felice , fe così vi faprete prevalere 
del Tempo ! Non voglio già deludere qualunque ricreazio- 
ne dal viver voftro, ne perfuadervi, che fia neceftàrio, che 
vi rinferriate in una Tebaide, acciò, con le diffrazioni del 
Mondo, non vi partì alcun momento fenza profitto, confor- 
*1.14.14 me il Tefto ì non te pr.etereat partictila bona dici. Potete one- 
ftamente ricrearvi, giucar, e trattar negozj, con far che non 
fia Tempo perduro, fe con l’intenzione Tempre pia, cioè di 
meglio fervir poi Dio, darete il dovuto pregio , e filiazione 
al Tempo ; ch’è quanto dire, venti ! fondu ! , giufta il fa- 
vellare di Giobbe . Non vi lafciate vincere nello ftudio 
della Pietà daH’induftrie d’vn Archimede, nello ftudio 
delle matematiche feienzie , e, fc quello , anche nel ba- 
e nell’ ungerli con 1’ olio , non fi dimenticava le 
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fue linee, e fopra le unte fue membra formava circoli, & 
altre geometriche figure ; voi tra le delizie temporali , che 
vi porge la vottra Cafa Paterna , ufeendo col pcnliero dal 
bagno dè piaceri del fecolo, non vi prevalete dell’ olio, che 
vi prefentano le convenzioni dè peccatori, di cui fi dice, 
oleum auicm peccatorum non impinguet caput meum- y e fe contro Pfi 140 j 
vollra voglia ne fotte intrifo , Tappiate tirar fopra di quello 
linee di virtù al centro della Pietà Criftiana , e formar cir- 
coli d’eternità, e figure d’^na geometria del Regno di Dio, 
per cui vi dona fpcranza la voftra Fede. 

Riflettete à quanto farefte , fe un Monarca vi concedette 
il dominio per tutt’ i Iati , di tutto quel paefe , che in qual- $. il. 
che mifura d’ore , potette trafeorrere ; in quel modo , che, 
prendendo Tonno, sul meriggio, Pipino , ne fece l’offerta à 
S. Rigoberto, e Clodoveo à S. Remigio, e Carlo Magno v ' 
à S. Arnoldo , fin che que’ potentiffimi Refi rifvegliattcro. 
voi certamente non rimarrefte oziofi ; e quando fuccedeflè 
una tal trafeuraggine, v’applicherebbe il Tuo emblema Da- 
niele Arcivefcouo di Mogonza , che fatto dipingere buon_. 
numero di pefeatori , che tiravano una rete vota, con un le Blanch. 
Sole sul tramontare , pofe per infcrizione rpudceff vos perdi- inPf. i$8. 
dijfe diem . e pur fi tratta d’acquiftar beni incomparabili, 
perpetui, & infiniti , che ponno dipendere dal voftro buon 
ufo d’un giorno, e d’un’ ora fola. Sono pochi que’ Principi , 
che diano il privilegio , che concefie Keneto Secondo Re 
di Scozia ad un Contadino, per nome Hai, che ritenuto 
il Tuo efercito fuggitivo, incalzato da nemici Danefi, à un 
patto angufio , in compagnia di foli due Tuoi figli voli , era 
fiato cagione di gran vittoria , e confervazione del F.egno, 
con prometterli Tacquiflo di tutto quel terreno, che rra- 
feorrette in un fol viaggio , un falcone , eh’ ei licenziafi'e > Heflor 
dalle fue mani al volo ; che fù di molte leghe, avanti che fi B°et.Hi:f 
pofatte fopra d’un fatto , chiamato aneli’ oggidì, lapis falco- 
nis . il Monarclia Divino bensì, fenza che fia prevenuto da 
merito alcuno, ò da vittorie voftre,vi dà Tempre quello pi i- 
vilegio di far vottro , quanto paefe volete , nel Tuo Regno 
Celette , fe v’ ufeiranno opere di Pierà dalle mani , da cui fi 
fpicca col volo il falcone velocittimo del Tempo, fin che fi 
fermi sii la pietra immobile dell’ Eternità. 
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Date dunque ragione à quanto v’infinuò l’Oracolo, ob • 
ferva Tempii s . ne crediare, che poffa accadere à voi, ciò, 
Cai. Cai- che fu fìnto d’vn Pittore, che vedendo la Tua immagine 
cagnin.in nc i fiume, la volle dipingere, ma fi trottò delufo , non ri« 
apologià. mancnc i 0 i colori nell’acqua corrente, e refiando ferma l’im- 
magine, fol quanto egli fi fermava, e perdendoli nel riti- 
rarli , ch’dTo faceva . perche, dando voi, siti fiume del Tem- 
po ,i colori della Pietà alla voftra immagine, non fi perde- 
ranno giammai , e nel vofiro partire dal fecolo, vederne per 
Tempre il vofiro ritratto ben colorito, con felicità impertur- 
babile, nello sboccar, che faranno fonde fugaciflìme dè gior- 
ni, nell’Oceano più che vafio dall’Eternità . 

Finalmente, per epilogo di quanto fin’ ora hò detto, fate, 
che per voi non habbia luogo il rimprovero del S. Abbate di 
Chiaravalle : Tranfeunt dici falutis , & verno recogitai . verno 
J Ibi perire eiiem , & nunquam re di turarti caufatar . pricterit bo- 
ra in vani s , quatti t ibi ad agendam pienìtcntiam^ad obtinen- 
dam veniam , ad acquo endam gratiam , ad promercn- 
dam gloriarti , miferatio Conditone indui ferat . 

Tran fu t empiii , quo te preparare debucras 

ad A n? clic arri focietatem , fu f pirare ad £ 

artiijf am b.ereditatem , excitare re- 
mijf am volimi atem, fiere com- 
miffam iniqui! aleni , & 
ad Divinavi pro- 
per or e Pietà- 
lem ; eh* 
era 

lo feopo di que- 
fio miodif- 
corfo. - 


D. Bern. 
fcr. ad 
fcholares, 
& de tri- 
plici cu- 
Rodia. 
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ACCADEMIA 

DUODECIMA. 

: LA MAESTÀ' DIVINA 

Si fà conofcer da tutti incontraftabilmente 
Preferite , & é Attentiflìma ad otfervare 
ogn’ opera de gli h uomini . Onde 
illecita grandemente ciafcuno 
alla Pietà , ma con più forza 
un Animo Nobile . 

Apendo , che le immagini condu- 
cono alla cognizione de’ loro pro- 
totipi , & originali , e che non 
valfe ad Erico Rè Danefe , pel- 
legrinante in paefe oflile , il tra- 
veftirfi con incognitezza , eflendo 
(Iato riconofciuto da una Tua im- 
magine , che colà era in pregio, 
io rimaneva perfuafo , eh’ elfen- 

do Iddio fuori della sfera della . 

potenza vifiva de gli occhj noftri, 
e lontaniamo da qualunque fan- 
tafia , per ritrarne qualche fpezie della fua grandezza , po* 
teflimo da una ben’efpreflà , e vifibile immagine di Ini , 
in qualche modo rapprefentarcelo . Ne più bella immagine 
di Dio mi fouveniva , che il Sole , per difhnizione dell’ 
Areopagita , intitolato , Divina Bonitatis maio t Imma- 
gine tanto efatta , che alcuni Dottori , appretto l’Angelo 
de’ Teologi , vogliono , che quel lucido condottiere de_. 
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gli anni folfe creato nel quarto giorno , acciò avendo altre 
loft ante , che lo precedevano di tempo nella nafeita , noa 
* folle creduto una Deità da più proclivi all* idolatria , dicen- 
Ambr.l. 4. do Ambrogio : noli Dam credere , cui vides Dei ninnerà ctfò 
txame- pr^lata . Ma , tolga il Cielo , eh* io per introdurvi à quell* 
ron. Accademia della Prefenza di Dio , mi prevalga in tutto , 
come d’adeguata fomiglianza col Lume Eterno , de i rag- 
gi del diurno Pianeta . Sarebbe un imitare quel RèdiCa- 
lecut , che ammettendo l’Ambafceria di D. Pietro Alva- 
Ramu(ìus rt>i > di mezzo giorno riempì la Sala dell* udienza d’accefe 
in navi- torce ; fe io , per infinuarvi la cognizione di Dio , volellì 
gat. aggiungere le fcintille de’ Pianeti alla luce Increata , per 
farne più rifplendere , quafi con piccoli doppieri , il foco- 
Philo. Iib. fo , e chiaro meriggio di quello , che per atteftato dell* 
de Vidi- Ebreo Filone , efl Solis Sol , è Sole del Sole . Non dif- 
mas olle- prezzerei però l’aver al mio difeorfo , per guida , il Sole 
materiale , anche in ragione d’immagine ; purché quella 
mi s’ efprimefTe , come il ritratto del Rè Antigono , cieco 
Qnintil. da un occhio , fotto il pennello d’ Apelle , che ne lè l’ef- 
Phn / ^ * n P ro ^° > acciò il mancamento del corpo apparilTe, 
"più torto della pittura , con efporre alla villa quella parte 
folamente del volto , che potea mollrarfi intera . che fa- 
rebbe , fe fi nafeondefle quella parte , in cui non v’ hà 
proporzione veruna !trà Dio , & il Sole ; cioè primiera- 
mente quel non farfi fempre vedere in ogni clima il Sole , 
Fran con ^ c * ar * n a ^ cun luogo di ventiquattr’ ore la notte , per 
Brae. iti- relazione de’ più accurati Geografi , e de’ Piloti di lunghe 
ner. & navigazioni ; e fecondariamente , dove fi fà vedere , an- 
Enric. che con perpetuo giorno , quell’efier egli , che purèchia- 
Brun. rc- m ato occhio dell’ Univerfo , in tutto cieco , ficche punto 
S Bernal non ve ^ a 9 nc °^ erv * l’azioni di chi partecipa il fuolume; 

mentre Iddio fempre , & in ogni luogo manda la fualuce, 
e non v’ hà alcun intelletto , che polla non vederla , & è 
Renat.de occhio > che necelfariamente vede , & olTerva , & efamina 
Chartes tutto . Pofciache , come già fù ammirata da eruditoFilofo- 
Pdjdp- fo in Roma la differenza , che corfe tra un bizzarro Pare- 
Mctcor ^ d Sole ; allorché, intorno al vero Sole,erano du^, 

c io dcl^ corone , di cui era mancante il Pareglio ; così quelle due 
Pareli** . prerogative, di cui è privo il lume della quarta sfera del 

Cielo, 
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Cielo. , fervono di due corone al Sole Divino : di cui il So- 
le , che noi vediamo , altro non è che un fempliciflimo 
Pareglio . Celata dunque nella mentovata immagine quella 
-parte , nella quale , non fi confà con Dio il Sole , e figu- 
rando quella, in cui meglio combinano infieme il lume fini- 
to , e 1* infinito , non farà da rifiutarli il ritratto , che di 
Dio ci porge il Rè delle Stelle . L'analogia trà entrambi in 
ciò confitte ; che in quella guifa , che il Sole eccita tutta la 
natura alPopere più belle , e ie dona per fruttificare ogni 
tnaravigliofo vigore: omnia enim penetrat y advitam excitat , Dionyf 
filìt , auget , abfolvit , purgat , renovat ,d\cez unode’più faggi 
dell* Areopago ; ^ licct ab unaquaque flella proprium expeìie- c ^ 
mus donum , foggiungea un Attrolago Arabo , à Sole om - ' * 
ma reponamus , quia operatur in omnibus naturis. Così Iddio Haly. p.r. 
à tutti difpeafa le fue grazie , nocentibus , & innoxr.i , reli - c. 4. 
giofis , & impiisj grattai agentibus , btgratis , giuttail par- 
lare del Martire Cartaginese ; ettendo verittimo , che fum- rxCipr. 
tnt Boni efl unum effe , non unisti ; commune quid , &publicum y lib. debo- 
unum y fed omnium , e ficcome i!Sole,con fingular parzialità, noPatict. 
più fà fentire gli effetti dè fuoi influttì alle Regioni più ori- 
entali , & à sè vicine , con dar loro forza , per la produ- 
zione di piante più fpeziofe d’aròmati , e per la generazione volunt. 
di metalli , e di gioje , in maggior copia , che altrove (1.6. c . 6 , 
Iddio altresì , più ch'ogn'altro , fol lecita alPopere dell su. 

Pietà, il Nobile , come à sè più vicino nella condizione il- 
luftre , di che lo dotò ne* fuoi natali . Io per tanto dalle 
due accennate proprietà , che mancano nel Sole , e dell* 
altre due , in cui quello conviene col primo Lume , non 
mi pentirò d’aver ricavato, quanto propoli nel Titolo , 
che ora fpero d* evidentemente dimottrare , componendo, 
quafi di privazione , & eflenza, il bel giorno della Prelènza 
Divina , ut fiat Vefpere , & mane dici unus . Genef. 1. 

Alla mia prima proporzione , fa una bella bafe un detto 
fpiritofittìmo di Tertulliano ; che la dote donata da Dio ad Tcrt. lib. 
un’anima , quando fi fpicca dalle mani della Tua Onnipo* de Anima 
tenza , è la cognizione del Creatore : dos Anima , à primor- $• 3* 
dio fui ,efl confcientia Dei . ettendo fiato così conveniente , 
acciò P umane brame potettero naturalmente appetire la fua 
beatitudine naturale > che altra non è j che DiOyil quale 
i .. natw- 
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naturalmente non aurebbe rapito , come fà , il noflro ap- 
petito , fé naturalmente non fi fofle conofciuto ; ricufan- 
do , per fentimento dell’Angelico , la forza appetiti va dell* 
volontà , di portarli , dove naturalmente non giunge Ia_> 
conofcitrice : Deus efi borni ni s beatimelo ; homo autem natu- 
raliter dcf\ derat Beatitudine m , & quod naturaliter defidera- 
tur ab bobine , naturaliter cognofcitur ab eodem . E fe bene il 
fondo dotale di quella cognizione tiene proporzione , col 
1 i} ff.de * 0nc * 0 dotale degli ordinari contratti nuziali tra gli huomini, 
fundodo- i° c iò, che porta il non poterfi alienare , non ferba però con- 
tali. venienza in tutto il rimanente , perche il fondo dotale^, , 
che fi adegna tra noi , può elTere Urbano , e Ruflico ; 
ma quello , di cui parliamo , è tutto intrinfeco alla foflan- 
- za dell* Anima ; come fefprelTe il graviamo Arnobio , di- 

adverf * cen< ^° * ( l u ’f nam e fi bominum , qui non cum iflius Principis no- 
‘ t ion e dicm prima nativitatis intraverit , cui non fit ingenitum y 

non affixum , non impreffum , uon infi rum , effe Regem , ac 
Dominum, cuntlorum , quacumque funt , Moderatoremì Onde 
fu detto dal Profeta : fignatum efi fuper nos lumen vultus tui 
Domine ; che S. Girolamo intende della facilità naturale 
del noflro intelletto , che col difeorfo arriva à conofcere il 
fuo Divino Autore . conciofiache , come fpiega il gran_* 
epufede d-* Aqui no : cognitio exifiendi Dcutn , dicitur omnibus 

ventate naturaliter inferi a , quia omnibus naturaliter infertum efi aliquidy 
q.io.a.12. un de potefi pervenire ad cognofcendum,Deum effe . Fà la noflra 
ad.r. mente , decorrendo con le leggi della natura, quello, che 
+ con l’arte loro fanno i Chimici , lambiccando ; che ora ca- 
lo. Be r ui- vano 1’efTenze delle cofe per afeenfum , & ora per defeen - 
mis Ty- mentre tal volta falendo col penfiero immediatamente 

rocin. nel primo Motore , n’ eflrae la cognizione dell’effer fuo 
Chimic. independente j perche tutto ciò , che fi muove, è moflò da 
h I C - 4 - altri ; conciofiache il Movente è attualmente, & il Mobile 
è in potenza , e nulla fi dà , che fia infiememente in atto, 

& in potenza alla medefima cofa ; onde , fecondo il Filo- 
fofo , ogni moto di chi è mofio da altri , deve venir da un ♦>' 
primo Movente immobile , non movendofi giammai il fe- 
Mctaph.9 condo Movente , fe non in virtù del primo , acciò non fi 
dia un procedo in infinito , à cui la natura ripugna ;& altre 
Tolte difeende alla confiderazione delle create follanze ,e da 
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gli effetti loro pafla all’ intelligenza della prima caufa effi- • $ 
dente , che da niun’ altra dipende , poiché ninna caufa di 
mezzo può operare, fe non in quanto hà federe da un’altraj Arili *5 
che la preceda , finche fi giunga ad una , che i’ ultima fa, ?J? eta £ h * 
fe non vuole ammettere una fcala di gradini infiniti nelle ^AnC 1 
produzioni , cofa del tutto impoflibile : le x enim natura per in Mono- 
ea , qua cernuntur , feri (Te il Teologo Nazianzeno , ordine logioc.j. 
dtfpojita elcgamijfimo , Principem quondam horum auElorem effe, N az or.a. 
raùocinando concluda . c può 1* Umano intelletto gloriarli , de Theo- 
con la frafe delfinfigne Matematico Baron di Brae, quando log * 
nell’alto della fua torre d* Uranoburg nella Dania , dov’era 
la fpecula , per ofTervar le felle , dicea ; fufpiciendo , defpi- 
ciò ; conofccndo in que’lumi celefi la cagione di ciò , che 
mfee tra le regioni elementari ; e pofeia nel bado , e prò- n 
fondo di quella , dando al fuodiftil latorio , tra fornelli Er- 
metici , Aggiungeva : Dcjpicicndo, fufpicio ; cioè, che ne gli eh uni/ ** 
eftratti, che n’ ulcivano , faliva à contemplarne la Ior’ ori- 
gine nel firmamento . Conciofiache la potenza intellettiva 
dell* huomo , ò fermandofi nel lume Divino , come prima 
caufa , fufpiciendo , dejpicit , rimira in elio , ch’è l’origi- t 

ne increata del tutto , quanto quaggiù produde l’Onnipo- 
tenza ; òabbadandofi al diflillato dell’eflenze create , def- 
piciendo , fujpicit , fi porta alla cognizione del primo edere, 
che è da sè , & è principio d’ogn’altr’ edere ; il perche 
d’ ogn’ huomo actellò Minuzio Felice : quid poiefl ejfe tam Mlnut. 
apertum , tam confeffum , atque perfpicuum , cum oculos m F e (.india 
calum fujìuleris , & qua funi intra , citràque , lujlraveris , log octav. 
quam ejfe aliquod fitimcn prafl ant ijfi ma mentis , quo omnis na- 
tura infpirctur , al a tur , gubemetur ? E quell’ è il modo 
più ulitato , con cui li fa conofcere il Creatore . perche , 
iiccome à Compre n fori nella Patria , Dio è fpecchio , in n T 
cui rifplendono tutte le creature , così à Viatori tutte le jinin Hb! 
creature fono fpecchio , in cui lì rimira Iddio , per auvifo de Con- 
dei S. Veneto Patriarcha , rinovandofi in tutto il creato , nub.amm 
quello , che faceva il popolo d’ Ifraele nei Levitico , che & verb * 
radunava l’olio dell’ ulive , & il Sacerdote accendeva le lu- fu 18 : 
cerne ; mentre le creature conferifcono , per interpreta- 2 Vlt * * 4 * 
zione d’Origene , le fpezie delle cofe , e la mence umana Orincn. ' 
accende il lume alla cognizione , e gloria di Dio. ho. 1 in 
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q j £ perche , conforme l’acuto fentimento d’un dottiamo 
Cirk.de Porporato , omnis Tbcologsa e fi in circuì o pojtt a, ogni difcorfo 
Culai, i. di Dio è in circolo ; verifica ndofi tutti gli Attributi Divini 
de docta vicendevolmente l’uno dell’altro in forma circolare , e gli 
Me * Attributi parimente , predicandoli ad convertentiam , con la 
1 c "* ' divina elfenza ; torto in confeguenza ne viene, che, fe Dio 
fi fà conofccre , fecondo 1* erter fuo , vuol , cheficonofca 
anche , fecondo gli attributi Tuoi , fra quali è firn menti- 
ta , iminedefimata con la Divinità ; e perche porta la ra- 
gione dell’ Immenlità feco la fuperiorità ad ogni luogo, vale, 
che per erta conofcer fi debba Iddio da tutti, e fempre, im- 
mutabilmente prefentc : omni en'im magnitudini extrinfecùs fu- 
Dionyf. perfnnditur , difle l’Oracolo dell’ Areopago , fupra ex - 
de Div. panditur , ontnem compldiens locum , omntm tranfiliens infini - 
Noin. c-s- tatem. Per trovar Dio, non abbiamo à cercar la Quercia di 
Mambre con Abramo , ò il Sacro Roveto conMosè , òlla 
Pietra occhiuta con Zacheria , ò il Turbine con Giobbe , 
ò il fofeo Velo con Daniello ; perche Dio è dentro dell* 
Anima , con cui intendiamo ; proiettandoti Seneca . propè 
Sen.ep.41 ejl à te Deus , tecum ejl , intuì efl . anzi è dentro il Midol- 
lo d’ogn’altra ertenza ; umile à quella pietra Solare, folita 
Azael. ^ piover foventemente nell’Arabia Felice , che, fe credia- 
Arab. in mo ad Azaello , in ogni parte , in cui fi divida , fcuopre 
fragm. de un Sole, <Sc in quella, fe di nuouo fi fpezza,dà à divedere 
pondero altri , & altri Soli, poiché inogn’ atomo di qualunque cofa 
Element. fi fcuopre il lume della Divinità, che opus fuum implet , 
come l’ammirò il medefimo Stoico citato, mentre nibil ab 
eo vacai ; fpiegandofi con più chiarezza il Magno Gregorio: 
ip\c mane t intra omnia , extra omnia ; ipfe fuprà omnia , & 
D. Greg. iffrd omnia , fuperior per potentiam , inferìor per fufientationem , 
L a. Mor. exterior per magnitudine™ y interior per fubtilitatem , fiursùm re- 
a. la. gens , deorsùm continens , extra cbrcumdatu , interisti pene trans. 

Rimane ben’ ora da provarti , che tale prefenza fia in- 
0 contrattabile , come s’intitolò nel frontifpizio di querto ra- 
gionamento. Pare in vero, che le faccia gran contefa il pec- 
cato^ che fepari da gliocchj intellettuali un si bel lume: 
pich | babet oculus intcllcflualis , à giudicio di Ricardo, anse fe ve- 
de con- m *g num oppanfum , ex peccati deleflatione fufeatum ; ratlem- 
templ. brando, che un’Anima foffra una fpezie d’eclitfi per ogn' 
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azione peccaminosi, per Sentimento d'erudito Platonico: jvfirfìf 

borum mens pajfa videtur eclipftm, quando fttpcrbè defedi à Fi c . 1**. 
Deo yimmò miferabiliter à fe ipfa ; quali che Je colpe abbiano Epift. 
forza di togliere il raggio del volto Divino, che balena So- 
pra l’intelletto cremo peccata, per approvazione , d’Agel- ^- e j| 
lio, tamquam obtento velo , vultus Dei lumen eripiant ; non po- PC ja 
tendofi capire, come l’huomo , finche li rifplendeun tal lu- 
me, polla peccare . Concioliache , fe fi ridette à ciò , che oc- 
corre à Roberto Duca di Normandia, che ribelle à Guglielmo 
Rè d’Inghilterra fuo Padre, ch’era armato contro di sé, per 
punirlo, à cagione del fuo mal governo in quella Provincia, 
andato incontro parimente armato , con inveitilo con la 
lancia poderofa nel petto , per effer* quello incognito fotto 
la copertura deH’elmo, avendolo, come che più robufto, get- 
tato da cavallo, nel riconofcere, che tal imprefa era Hata p , 
contro il fuo Genitore, sbalzò rapidamente di fella, l’alzò Brietius^ 
dal fuolo, bagnato dalle fue lagrime, & à idi lui piedi prò- tom. z. 
Arato, implorò perdono dell’ attentato, per aver igno- Chron. 
rato la Perfona ,à cui doveva ogni rifpetto; fc, dico,ilpec- Vnir. 
catore confiderà , chi retta offefo, peccando, cioè il comun ann,I °^ 
Padre amantiflimo, facilmente ritirerà la lancia , e fe già 
avelie fatto il colpo, chiederà perdono alla fua Clemenza^ 

Jafciando nel fuo credito , non folo l’oracolo del Filofofo , 
che omnis peccans ìgnorans , ma principalmente quello dell* 
Apposolo, che, parlando delia Divina Sapienza , dettò alta- 
mente, quam nemo Prìncìpum bujuf f<eculi cognovit ; fi enim i. ad Co- 
eognovijfcnt , nunquam Dominum glori .e crucifixijfcnt . non fa- rinch.2.8. 
pendoli, come comportar polla la Natura , che conofcendo 
un huomoà fe prefente l’Autore fuo, e di tutta la natura, 
s’induca ad offenderlo, col peccato . Mà chiunque così pen- 
fa, à gran partito s’inganna . perche ne meno il peccato, 
può levar dal peccatore la cognizione del Nume offefo . E 
non è forfè cola ordinaria , che, quando il Sole materiale s* 
ottura, anche con eclifli totale, impedito il fuo lume pri- 
mario, fi fà conottere col lume fecondarlo, con cui l*aria_. 
d’intorno da lui rifehiarata , manifefta la tteffa eclifli, che 
Io ricuopre ? In quella guifa per l’appunto, quando con-* 
l’eclifli delle colpe s’offufca il Sole divino al peccatore , quan- 
to al fuo primario lume, che godono interamente i Giutti, 
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fi fà tuttavia vedere, col Tuo lume fecondano , con cui k 
forza di .finderefi, rende cognofcibile sè Hello, nella medefi- 
ma Eclirtì della colpa , che deteftar non fi può , giuda il 
profondo penfiero del fempre ammirabile S. Agoftino, fen-!* 
là lodare Iddio: in tantum enim natura viiiofa f unt , in quan - 
inni ab ejus arte difeordant ; qint efi ìnnumcrabilis japientìa Diti. 
Ricorderei , che l’anima noltra è , come la Città di Rodi , à 
cui in alcun giorno non s’ofcura giammai il Sole, in modo, 
che non fi vedano i raggi di quel luminofo Pianeta ; fe non 
fapcrtì da Licoftene, che quando quell’ I fio la pafsò in potere 
dè Barbari efpugnatori , vi rertò coperto da portentofa eclifi 
fi quel Rè delle ficlle. poiché cotidianamente rifplende il 
Sole Della Divinità all* Anima , e fallando anche la me- 
desima in poter de i Demonj affalitori , non v’hà eclilfi, che 
le polla ingombrare quegl’ immortali Iplendori . La para- 
gonerò più torto con quel paefe dell* Afia , che da Geografi, 
trà gli altri, hà di Felice il nome, colà nell’ Arabia ; in_, 
cui il Sole, dop’ effere tramontato, per più ore, le riman- 
da if fuo lume : pojiquam Sol demerjus cjl, per tres boras lumen 
reiromittu ; pofciache Iddio, anche quando, in certo modo, 
l’anima, con le file colpe , quafi Io sforza à tramontarle, 
non fabbandona con i fuoi raggi , ficche non fi Tenta da_» 
quelli, come da tanti Arali , all’ vfo degli Arcieri dè Parti, 
nel fuggir di quel lume, ferir le pupille, e fe fu gran mi- 
racolo, à tempi di Ezechia, che camminando avanti il So- 
le, l’ombra su gl’Orivoli tornade indietro ; qui nell’avan- 
zarfi dell’ombre del peccato, il Sol Divino, rimanda in- 
dietro , non per poche ore , ma di continuo il fuo lume, 

e fà che l’ombra della del peccato ferva d’interprete alla » 

fua luce. E' quello un lume fimigliantifiimo à quello de_, 
candelieri, fatti d’una certa pietra, chiamata Alpertra da 
Plutarco, che ardendo avanti un Idolo, ne per venti, ne 
per temperte , ne per diluvi d’acque, giammai , fi lpegneua- 
no ; imperocché quello è fuperioread ogni contrailo della 
malvagità di qualfifia vizio , che Io combatta , fenza mai 
perdere la vivacità delle fu e fcintille. Nel peccato ftelTo fi 
può dire , che Hanno fcritti gli Elogi della Divinità , come 
già dentro la libreria di Bilanzio, sii la pelle d’un Dra- 
gone, eravi imprefla l’Iliade d’ Omero. Non è il peccato, 
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come quella radice , fopra cui difcorre un Filofofo , in- Daniel* 
fegnando, che oppolta à un lume di Lucerna, lo fmorza; Bi ker. 
nulla potendo contro la fiamma della luce Divina quella^ f ecc - *• 
che dicefi , radix peccatrix . ma è della natura di quella ra- I *Mac.r/ 
dice nominata, morfus Diaboli , perche, Tempre trovandofi p ctr 
da qualche rodimento lacera , e confumata , tè credere, che d reai. " 
il Demonio, per invidia , con roderla , e morficarla , vo-Matth.hf 
Jerte levarle il Tuo vigoreyavendo proprietà , fecondo qual- hb. 1. 
cheFifico,di levar fimpaticamente le ree qualità dagli oc . diofcorid. 
chi, ed* illuminarli , appefa al collo di chi diiettallc nella f 0 . I( fj en _ 
vifta; mentre il peccato, che realmente eji morfus Diaboli, Jicus Al- 
dicendofi di lui, che mordebit , ut colubcr , ben coufiderato, fied.Ecy- 
e tenuto fotto gli occhi, li ri purga, e porge , più che mai, Cor- 
bella la cognizione di Dio. Eccl.io.?. 

Ne menofuflìfte l’oppofizione prefa dall* ignoranza . per- 
che rotella non è invincibile, mà bensì maliziofa , e volon- D^jfó r 
taria, c perciò peccaminofa , e dicefi da Teologi affettata, 
comprefa nel Teflo del Profeta , noluit intelligere , ut bene 
ageret ; facendo i peccatori, quel, che fece Democrito, ma r 
con intenzione diverta ; poiché accecandoti quello, acciò fin- i r-TvU Phi 
telletto fotTe più auveduto nelle filofofiche fpeculazioni . loloph. 
quelli s’accecano, per effere men capaci nell’apprendere il 
Teologico lume, che appunto è l’apice d’ogni delitto, fe 
crediamo- all’Affricano Maetlro : bxc eji fumma delitti noi ni - -p crt . 
lium recognofcere , qucm ignorare non pojj'unt . apologo 

Credetemi pure , che nell’ordine intellettuale , non fi c.17. 13 
danno , che ciechi vofontarj , che applaudono alle proprie 
tenebre . e te nella Città di Meaco nel Giappone è celebre Aloyfius 
un collegio di tré mila ciechi , che godono principato , e Froes in 
flima tra que’ barbari y e fono icontiglieri delle Regie Cor- ep. de fia- 
ti ; dite , che il Mondo hà un Collegio di tanti ciechi , tu J a ,P on * 
quanti fono certi malvagi , à cui il nome d’Atei s’attribui- ^ Claud ' 
fee , con u Tur par fi titolo di Principi , e Configlieri di chi General' 
hà dominio nell’iniquità . Io però fon di parere , checofi S. I.ann. 
toro , che il S. Giobbe chiamò , rubelli al lume , rebelles '195- 
lumini , fiano folamcnte Atei di Nome , mà non nella fof- Job-M- 
tanza della credenza . conciofiache chiunque hà taccia d’im- * f 
pietade sì enorme , non è , che non conofca Dio, ma più 
torto , che non vorrebbe conofcerlo , ne vorrebbe , checi 
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folle , per vivere à Tuo modo , fenza timore de’ Tuoi giudi • 
Ambr castighi , à parer d’Ambrogio . Non vult credere , ne pojjit 
fer. i. Pi. cavere ; non vult audir r , ne incipiat fare , quod ùnica t , & ti- 
11 mere , ne pereat ; in quel modo , chealcuni Idolatri aveano 

fatta dividane del loro Nume , credendo altri nel Sole, wf 
Girili, occidente Sole ,fine Deo ejfent , & altri nella Luna , ut in die 
Hierofol. Deum non baberent , non volendo i primi alcuna Deità ,che 
Gathcc. p 0te (y e tedificare le loro malvagità , commelTe di notte , ÒC 
i fecondi quelle , che avellerò commelTe di giorno. Non ardi 
però quello , che Ateo s’ appellaci pronunziar con la bocci 
propofizione , che negalTe un Dio nel Mondo . ma fe con- 
cepì penderò di dirlo , feceli Tranciatura tra le labbra , e 
Pf-H-i. non s’arrifchiò di proferirlo , come notò il Profeta : dixit 
Aue in_, ' n f‘P iens i n wde fuo , non cjl Deus , chiofando Agojlino : boe 
Pi. tic. ncmo uudet dicere ■ , etiam fi aufus fit cogitare . e le ben fu paz- 
zia il così penfare , fù nondimeno lucido intervallo di fa» 
viezza il trattenerfi dal palefare la fciocca fantafia delia Ior 
mente . Vidde bene il pazzo Ateilla,che non aurebbeper- 
fuafo ad altrui , che llcfle in piedi quello grand’ edifìcio del 
Mondo , con levarli il fondamento ; e che , fenza carena, 
la nave , che porta I’ Uman Genere potelTe correre, fenza 
fommergerfi fopra Tacque del fecolo ; e che, fenza cocchiere, 
fi potelTe muovere con tant’ordine il carro de’ quattro ele- 
menti ; e che , levato il mufico , tuttavia nella cetera dell* 
Univerlo s’udilTe un sì grato concento . S’accorfe , che ciò 
era un fogno, che, ma nifedato, Patirebbe mefl'o in diferedito 
di mentecatto . perche ,fe infegnò Ipocrate,chechi fi fogna, 
che fi mettano in fuga le lidie , dà indicio di dover predo 
elTer forprefo , con fuga di cervello , da improvifa doltez- 
Hipocr. za : fi qnis fomniaverit aflra à perfeqstentibus in fugam veni , 
lib.de in. infama periculum impendet ; con modrar elfo d’ aver fugato 
fcmniis. ji Jume del Creatore di tutte le delle , anche del firma- 
mento Intelligibile , non folo additerebbe il pericolodi de- 
lirio , ma farebbe già pubblicato per matto, del tutto fpac- 
ciato . dunque : veretur Atbeus t antan impietatem verbis,<& 
femore pai àm edieere , feiens , fe baud facile perfuafttrum ,&» 
P‘»?ij' ar peenas etiam fortajfis luiturum , come dilcorrono Didimo, & 
Ilario . pofciache , non folo non, farebbe à lui predata fe- 
de , mà irritando tutte le nazioni , che adorano qualche 
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Divinità , le aurebbe (limolate à vendetta, e li farebbe ac- 
caduto ciò , che provavano quelli , che fciogiiendo certo co- 
fanetto del Rèdi Borneo , tiretto da lacci ingiojellati, non Nugnius 
diflimile al pomo della Regina Fenella , che micidiale con- j c r X P e ‘ 
tro il Rè Kenneto empì d’orrore la Scozia , lì tiravano in j 1 , tC ' 

feno un nembo d’ auvelenate faette ; poiché fciogiiendo Hcctor 
quello bel legame del lume Divino , cherinferra i reforidi Bocth.ìn 
tutto il creato , di cui fende Agollino : ijia comcxiio crea- Hift.Scot 
tura tota laudar Deum , fi farebbe provocato contro le facete ^ug. in 
dello fdegno di tutto l’CJniverfo . ' ** 

E che giova à chi fi prefume già neU’Ateifmo , il non 
voler veder l’Eterno lume ? Riferifce un Medico infigtiedi £ 9 - 
*un certo , che debole di villa , nel palleggiar per la piazza, ~ 

li vidde sù le pupille tanti fplendori , che non potea difeer- cpid.tex! 
nere il Sole , e dopo tali fplendori fi fentì da gravi dolori 41,. 
oppreflo . e quello pruovano , à difpetto della lor mifcre- 
denza , coftoro , che intorno alla mente , ofiufeata dalla 
malizia , fi vedono un certo tolgono della Divinità , ma in 
modo , che non ponno difccrnerlo , ne foifrirlofen a do- 
lori , che porta feco il reato della nequizia . Ne ripugnano 
à tali ciechi quelli fplendori , come di certuni già incorlì , 
ò prodi mi ad incorrere nella cecità , fcridero dottiilimi Fi- 
lici , eder (oliti à vederfi intorno alle pupille balenar alcu- 
ni lumi , nati dal dibattimento degli (piriti animali , di I or 
natura lucididimi , le crediamo à Galeno , allorché dall* 
umor aqueo addenfaro fopra il cridallino , fi rifrangono al 9 aIe r 1 r ‘ 
vitreo ; perche à così poco ativeduti nelle cofe Divine , e ue firnr ‘ 
prolfimi à quel male , di- cui (là fcritto , ut videntes nonvi- fi*, 
deant , non manca qualche raggio della luce celede , per 
illuftrarli , contro ciò , che non vorrebbono , con refra- 
zione violenta degli fpiriti più che lucidi della lor mente : 
ut ignorare non liceat , per attedazione di Minuzio Felice , Min. Fel 
ingerentem fe oculit calejìem claritaTem . Cerchi pur l’Empio j" % tz Y: 
il fuo dillruggimento, purché fi dillrugga , per quanto fi può, !? 
nella fua mente, Iddio, eh’ è l’Anima del fuo fpirito . Che Htffi.np 
neauverrà ? D’una Giovane narrafi da D. Garzia dall’Orto, arom. 1 
che s’ abbruciadè , perodio , ch’avea alSole , ma chedalle Enfib. 
fue ceneri nafeede quella pianta, che , Arbor Trijli S) s’appel- N ««rem- 
li , famofii nell’ Indie , perche allo lpuntar di quel Pianeta * 
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$ù f orizzonte , depone e fiori , e foglie , e quafi intiriz- 
zita languifce . non altrimente da chi con la fiamma dell* 
odio , auverfo à Dio , fin’ alle ceneri fi confuma , ger- 
moglia fempre bella la verità dell’ efler di Dio , che» 
contro fua voglia predica , anche nel negarlo ; sforzato à 
deporre e fiori , e foglie della propria baldanza , fenz’aver 
ardire di contraddirli, parlando . Fugga quanto può il mal- 
vagio , e s’allontani col penfiero , e con la volontà da Dio., 
non potrà far di meno , che non s* incontri con Dio , e 
proverà ciò , che occorfe à due Principi nel Settentrione » 
che, fuggendo l’un dall’altro , s’incontrarono, non accor- 
gendocene , in una felva infieme , corretti à duellare . Si 
troverà chi Ateo fi fuppone , nell’allontanarfi da Dio, per 
non vederlo, più che mai, vicino à Dio i fugerunt à Te , ut 
non viderent Te videotel» [e , parlo per bocca del gran Dot- 
tore dell’ Affrica , atque cxctecaii in Te offcnderunt ; quia fo - 
lux es prxfens etiam iis , qui longc funi à Te , e penfando di 
fcanfarlo , fe lo troverà à fronte , per abbatterlo in com- 
pagnia di tutto il Creato , che per lui prende l’armi : /<w- 
tis emm operibus , foggiunge Tertulliano , notiiiam fui or - 
mavit Deus . 

. Ma , lafciamo oramai tal fetta infame , ficuri(fimi,che» 
ficcome in legni putridi , e nel carname d’ animali morti, 
vibrali talvolta luce , e fiamma non ordinaria , così in tal 
forte di gente imputridita nel vizio , & incadaverita nella 
malvagità folgoreggia il lume della Divinità ; e, fe bene fo- 
no oftinati nella lor fcelleraggine , moftrano però quello , 
che s’oflerva nel Rofpo più velenofo della Selva Ardenna, 
che in una pietra nera , che hà nel capo , tiene imprecala 
figura d’u 11 occhio ; imperocché nella pietra dell’ ofiinazio- 
ne d’huomo,più velenofo de’ rofpi , non lafcia di farfi ve- 
dere la luce Divina , x in tenebrie lucci , di quell’ oc- 
chio , che come parla il poco dianzi citaro Agoftino , nibil 
deferii corum , qux fecit ; occhio ftampato , anche ne’ più 
reprobi , fcrivendo il Boccadoro , che efl lux { ignota , im- 
preca , & mfculpta , omnibus manifella . 

Ma quello, che molto importa fi è, che l’occhio Divi- 
no, più, che il fola re , illumina lenza veruna alternazione 
di giorno, e notte, lenza dillinzione di luogo, ò dì Per- 
fori!, 
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fone , e tutto vede in tutti , e Tempre otterva , e giudica-* 
tutte le azioni degli huomini. Fìi folenne follia quella dè 
Vandali , quando nella loro Idolatria ammifero molte Dei- y’^ r, j nt T 
tà , ma una fingularmente, che comandafle à tutte l’altre;j v * n * * 
e che fola vedette , e fi curafle di ciò , che fi faceva nel Cie- 
lo, reftando il governo delle cofe terrene à Dii inferiori. Ne 
con minore difcapito di Fede, errarono certi Eretici del ter- 
zo fecolo , chiamati , Angelici, perche {limando Iddio poco D. Epìph, 
curante delle cofe dè Mortali, volevano, che gli Angioli Hcrcf. 6. 
foli badaffero alla cura d’ogn’altra creata fottanza ; come_, ^ aron ' 
fe à cotefti attribuir fi dovette il pregio dato à Minittri de ann ? 
i Rè di Perfia , per mezzo de quali governava!! il Regno, 
nominati appretto l’Interprete d’Efchilo gliocchj del Rè, ^ nt ^Pf es 
quos Regis oculos nominabant , e non fi verificatte di Dio jjAeiebiii. 
detto di S. Cirillo, che Deus efl totus oculus , totus audty Q r ;n. 
tus , totus mens , che è tutt’occhio, tutt’ orecchio , e tilt- Hierofol. 
to intelligenza ; il perche gli Egiziani fabbricando di pre- Cathcc. 6. 
ziofa materia occhj , & orecchi , li confecravano à i loro 
Numi, per lignificare , che la Divinità tutto vede, erutto Clem. 
ode . Si lufinghino pure i pazzi Prevaricatori della legge Alex. 
Divina, dicendo : Deus nofira non confiderai , ó* circa cor- ftrom. !• 7 
dines Cedi perambulat . Troppo fidifcottano dal vero , fe J° b “- 
ardifcono d’affermare : quìi me videi ? leuebree circumdemt «;e, 
purietes operiti nt me , & verno me videi , quid vereor ? pcc - Eccl. 
caiorum meorum non memorabitur Altiffimus . condannati an- 
che dall’ Oratore Romano , quand’ infegnò , che ignora- Tuli. l.a. 
tio rerum y aliena natura Deorum efl . Ma odafi il grand’ Ago- de nat. 
{tino ; oculos Dei fimul omnia cementisi non ahdita l oc or imi y Deor. 
non parietum fepta feclttdunt ; nec foìum ei afta , & cogitata 
verum , & agenda , ^ cogitanda cognita funi . Jfia vera feien - Aug.fer.» 
tia fummi Judicis ; ifte ejì tremendus afpettus , cui pei'vium cfì de Tcmp. 
omne folidum , apertum omne fecretum , cui obfcura clarent, muta 
refpondent , filentium confi t et ur y & fine voce mens loquitur . 
perche gli occhi d’iddio più lucidi del Sole , fegue l’Eccle- 
fiaflico , giuda il tetto Greco, ocelli Domini dccies millies eia* , 

riores Sole , offervano tutto, infpicientes omnes vias hominum y 
& intuentes in abfconditas partes \ burlandoli perciò di cofto- 
ro Iddio in Geremia : fi oc cult abitar Vrr in abfconditis , Ò* T cr€m j». 
ego non videbo eum , dicit Dominai ? nunquid non Ccelum , & ^ 

Terram ego tmplcof* . E' 


». 

*1 




. E' indubitato, che Dio vede ogni cofa, per l’infinita__» 
lx * efficacia dell'occhio Tuo, il cui raggio fi propaga per ogni 
tempo , e (corre per ogni altra effe n za . perche ficcome 
l’occhio corporeo d’acutezza maggiore, che gli altri, porto 
nell’alto (ito d’un Monte, velerebbe iufieme tutta una 
rtncb ; e tutti quelli, che vi camminaffero (opra, nel pria- 
PHn.lib.7. cipio , mezao , e fine di effa , come quel famofo Strabone, 
c. ir. che s ùi Promontorio Lilibeo nella Sicilia vedeva , e conta- 
va il numero delle Navi, che ufeivano dal Porto Cartagi- 
nefe; cosi l’occhio Divino, elevato (opra tutte le co fé tem- 
porali, e mutabili, s’eftende à mirare, in ogni carriera di 
Tempo , tutto ciò, che fi opera , e vede , e conta , quanto 
è ufeito , e deve ufeire dal Porto della (uà Eternità, per 
veleggiare nel mare dè fecoli ; quafi toccando ab Eterno 
tutte le cofe in fingulare, fecondo i luoghi, e momenti, 
in cui ricevono l’effere ; ne le vede, dopo, che già fono, 
altriinente, che prima, che foffero, ò dopo , che lafciano 
d’effere, ma fempre le rimira alfifteflo modo , fecond* 
ogni fiato , che prendono nella fucceffione del Tempo; 
Card, de la onde, fe bene di continuo quaggiù fi variano, nulladi- 
de* clo^ * meno ne ^ a di hù vifione non hanno fucceffione veruna, 
Ignori* ma ^ omma immutabilità , ne le vede con differenza di Tem- 
tz. po , giurta 1’ Eminentiffimo di Ctifa : ncque futura , ut fu- 

tura , nec preterita , ut preterita , fed <ctmic , & mutabiìia ita» 
_y mutabilitcr . Ne fofamente vede tutto quello, che hà l’efi 

* . fere, ò quello , che fu, ò che farà , mà infinite altre cofe, 
che può creare la fua Onnipotenza , cioè infiniti altri Mon- 
di fimilià quello noftro, & infiniti altri diffomiglianti , & 
( infinire fpezie fott’ogni genere, e fott’ ogni fpezie, infiniti 
individui, & infinite replicazioni d* individui infiniti . Nq_, 
fi ferma nell’opre portibili ; ma con maniera incompren- 
Leffiiude P enctra > e vede c, ^> che porrebbe farfi da ciafcuno 
perfect in qualunque ipotefi , & occafioni propofie, che poffono 
Dirin.1.6. darfi infinite à rutti, &à ciafcuno degli huomini , e degli 
•2. n. if. Angioli , vedendo quello, ch’ognuno farebbe in tale, e tal 
f ■ r 3 - cafo , e dove s’appiglierebbe la loro libertà . 

E cefferà lo rtupore fopra quella prodigiofa villa ,fe s’in- 
To^rr ten d^rà il modo , con cui vede . In una macchina ,à forza 
1 1 prole- d’ una fola ruota, un gran Matematico facea vedere in No- 
gomcnk ■> . u rim- 
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rimberga le operazioni di tutte le Arti infieme , coni loro 
Artefici . Figuratevi pure , che Dio nella ruota della fua 
infinita efienza , molto meglio , fenz’ alcuno artificio , ma 
per natura , vede il lavoro di tuttofi creato , e creabile : 

Deus crirn cjl in fe Potens ; in foto circulo omnes genrrationes D. Girili. 
infpicicns , fcriveva S. Cirillo l’Aledandrino . imperocché , Aiex.l ; r. 
comprendendo Dio l’edenza fua , per vigore di tal com-’ n J U !an> 
prenfione , conofcediftintidima , e chiaridìmamente tutto 
il potàbile , per dottrina del Divino Teologo : non enim Oionyf. 
ex rebus ipfis res difeens , novit eas Divina Alens , feci ex / e 
ipfa , in fe ipfa , fecundum cauj'am , omnium feientiam , 

Ò' notionem , & effemiam prthabet , & am e eompr<ebcndit , ‘ 

non ftngulis , fecundum cuiufqme fpcciem ìntendens , fed fecun- 
dùm umeam cauf<e complexioncm cunttafciens , & continens ; 
perch* , edendo caufa di tutte le cofe , in niun modo , co- 
nofeendo sè fteflo , può ignorare ciò , che da sè prenda 
l’ edere ; conofcendo tutto , non per mezzo della feienza 
delle cofe , ma per via della feienza del Tuo medefimo ede- 
re . dal che nafee , per fentimento di gravi Dottori , che 
in quella guifa , che le fpezie vifibili padanti per un vetro 
colorato , fi vedono con quel colore , che invedono; così 
anche ogni più vile oggetto divien’ nobilidìmo nella cogni- Tiigofiiìs 
zione di Dio , perche veduto nella fua edenza , e permez* in 1 pdc 
zo di eda , fi nobilita con pregio divino: de vilijjìmo obiefio D.Bonav, 
bah et Deus lognitionem nobihìfmiam , quia coguofcit illud in ef m I( l-9‘ 
f ernia , & per effentiam fu am . 21 

Ne fi perfuadede alcuno , che l’occhio di Dio fi fermade 
in veder femplicemente le azioni degli huomini ; pofciache $ r * 
le oflerva , per giudicarle . Ce ne diedero un bellidìmo firn- 
bolo trà le tenebre del Gentilefimo i Peruviani , figurando 
il loro Idolo principale , con una conca d’oro avanti di sè, 
à fomiglianza di fpecchio , intitolandolo , Guardatore; di- 
mando , che vedeffe dentro di quello i peccati de’ Popoli , J°f e Pb 
con appredo un fafeio di quattro faette, per punirli, & una 
copertura , dipinta con oda , e tefehi di Morti , come_, Occid! 
Padrone delle piogge», della ficcità , della derilità , epef- 
tilenze . Il nodro Dio è veramente Guardatore , & oder- 
va , nello fpecchiarfi in sè dedo, ogni nodra operazione, e 
penderò , dicendo il Profeta : omnes vias meas previdi fi, & pf 
w' • .. intei - j. .. ♦ 


intellexijii cogitationes meas de longè t femitas mas , f unicum 

Ium mcum invcjligajit , eoa aver in Tua mano le frecce della 
Pf.r26.4- ^ Ud Giudizi* , delle quali lì dice , [agiti# in manu Potemisy 
per abbattere i ribelli, conforme il celto , tnifo jagittas fuas y 
Pi 17 it & dijfipavit eos . E con qual attenzione confiderà tutto, fe 
5 in cìafcun’ azione , Òc in qualunqne abbozzatura di nodro 
penfamenco , lì Ella in modo , come fe altro non ci folle, 
che rimirare ? Che perciò io llimo , che la frafe profetica, 
Pf. ro. 5. con cui lu fcritto dai Lirico Divino : palpebra ejus interro- 
gant filios bommum , non folo fignifìchi la chiarezza , e faci- 
lita dell’occhio Divino in vedere , quando per fin’ le palpe- 
bre ballano , per indagare i nafcondiglj del cuore, [ufficiane 
cairn , per dottrina di Teodoreco , fola oc ul or um palpebra , 
ut bimana omnia pernofeat ; ne folamente dinoti lo ldegno 
Divino l'opra de i Reprobi ; comparendo fovente , anche 
tra noi , il movimento dell’Ira nel moto delle palpebre ; 
JuVia*n ^ e ^ cr ‘^ e > n e’ gravi furori di Giuliano Imperatore , 

prò con- il fuo Panegirilta ) cangiandole Iddio , in un arfènale dj 
lulatufuo fulmini , per reprimere chi abufandofi delle fue grazie , 
s’oppone alla fila legge , alludendovi Giobbe : dedit ci Deus 
job.24.23. l° cum penitenti# , ili e ab ut il ur co in fuperbiam , oculi atttem 

- 5 ejtts funi in viis illius , che però di lui fi verifica , che eleva - 
(us cfl ad modicum , ma dalli llrali degli occhi di Dio oppref- 
fo , non fubjijiet , bumiliabitur. . ma credo , che la forza 
dei citato teflo confida in dichiarare l’accuratezza , e dili- 
genza , che tien’ Iddio nell’ efaminare fumane azioni, pren- 
dendoli le palpebre , fecondo li Santi Girolamo, e Bruno- 
ne , per li fegreti , e fottili giudicj di Dio, che confiderà, 
quanto fi fà dagli huomini , quando pare , che dorma , e 
non gli olfervi , giuda Calfiodoro , & Eutimio > dando 


Theodo- 
ret hic . 

Mnmcrti- 


V. Hier. 

& D. 
Brun. ad 
pf cit. 


con la 


Caflìod.dc quali con le palpebre chiù fe ; eflendo certo , che 
Euti in. ad CO mpreflione di elle , s’ eccita vera luce per vedere , anche 
^’ho Bar- ne> più ofeuri , per fenti mento d’acuti hlofofi oltre 
tholin. de * che , nel congiungerfi delle palpebre , fi fà più forte la 
luce ho- potenza vifiva , non dilli pandolì l’occhio ad altri oggetti , 
min.c. 14. che con la varietà delle fpezie diminuifcono 1’ attenzione , 
Alex, con cui Iddio inquini , & quafi probat , dice il Cartufiano: 
dificus An Peccatore* omninò obflinati Jint , &>an JuJli veraciter Jufli 
probl.55. cxiJUnt . e quedo è palpebri interrogare , hoc ejt cxaminare 


filios bominum. perche, quantunque fi dica da A bacar : mundi Abac.r*. 
funi oculi tui , ne vide a s mal um , non s* intende in altro fen- ** 
che d’approvazione del male di colpa , refpicere enim k. Dionyfi 
ad iniquitatem non pote/l ; cioè non può vederla , fe non con Carthuf. 
deteftarla , e condannarla à i rigori delle Tue verdette . cunQ d. 

Da quelle due premette ben’ inrefe ; cioè, che Dio fi fà^ < Jf 
eonofeere à tutti, e che tutto vede, & otterva , fi dedurrà 
facilmente , quanto gran (limolo alla Pietà fia il concepire f 
nell’animo, che Dio è prefente à quanto fi penfa, fi dice, 
e fi opera . Uditene sì propria coufcguenza dagli Etnici me- 
defimi ; conlelTando Atenodoro, e Talete, infigni tra più 
faggi della Grecia, homines /ibi pervadere debere Deos omnia v i t . 
cernere , Deorumqtie omnia ejje piena , ut cor am eis caflè , ^ Philof. 
fanflc vivant • ma più vivamente da S. Cirillo: fu/fìciens no- 
bis ejl ad pietatem , hoc folum fcire y qttod Deum babemus , qui o.Ciril- 
millenas emittil Divmitatis operatior.es . Creda chi vuole ciò, lus Ca- • 
che racconta l’eruditilfimo Mercuriale , ch’uno vivette perthcc.tf. 
anni interi , non con altro alimento , che con quello, ch^j, 
prendea per gli occhi dal mirar il Sole . Non douretc voi diiv . 
fìcultar à me l’attenfo , fe vi dirò , che fiflànd alcuno lo ri p r ixi s ^ 
fguardo nel Sole Divino, contemplandolo prefente, può con med. He 
attrarre fpiriti vitali di Sapienza per l’Anima , vivere peren- Zacchias 
remente con la vita dè Giudi , eh’ è la Pietà . E fe dell’erba inq.q-me- 
femprevivo , detta da Romani, or#/#/ Jovis y v i fu , chi cavò dicoiegal. 
un olio , chiamato anima oculorum j io mi protetto , che dall’ 
occhio di Dio , confiderato attento fopra le nottre azioni , Bordon 
può ognuno cavar l’anima del fuo ben’operare, e renderli me£ fp-*« 
fempre vivo alla grazia. - , , 0 . w y'ud 

E qual mezzo più potente fumminiftra Dio, per la per- § tS. 
fezione dell’huomo, palefata nella Pietà, che quando li fà 
comparire il fuo lume fopra degli occhi ? Tanto fù intima- 
to ad Abramo : ego Deus omnipotens , ambula coram me y & Genef.r 7. 
ejlo perfeflus , come l’avevano prima praticato Noè,& Enoc, T - 
dicendoli d’ uno : Noè v'tr jufius , atque perfefius in generano • Genef.7.9 
ni bus fttis cum Deo ambulava , e dell’altro : ambulavit Henocb /j r 
coràm Deo , ò come legge il Tetto Caldeo, fervivit Henocb y 22 . n 
inveritene j perche il penlàrfi alla prefenza d’iddio, porta feco 
lo (limolo à fervirlo, che è il principio della Pietà . Diafi 
lode à coloro, che, per relazione di Vitruvio vollero , che il 

* Nume limitibm> v 


*i8 


Nume negli Altari folle con la faccia rivolta all’occidente, 
acciò, che chi orava , rivolto all’Oriente, conforme l’antico 
collume, non perdette la villa del volto dell’ adorato (ìma< 
lacro, per ottenerne le grazie, conciofiache la Grazia del no* 
tiro vero Nume realmente s’impetra da chi fi prefenta , ope- 
rando fotto gli occhi fuoi, come di&’egli al Rè Jehù, per 
4-Reg. io. autenticare, l'adempimento delle fue promette : quiàfludio • 


.za 


40 . 


$• » 7 - 


tè egijìiy quoti placebat m oculis meis.u I WM __ 

E certamente, fe il penfare d’aver prefente, ancorché 
talvolta lontano, un huomo,di grande autorità, e d’incor- 
rotti co llu mi , balia per regolare gli atti alla norma deliaci 
virtù -ch’era quello, che voleva Senofonte, quand’ efpo- 
nea r utilità del trattenerfi con la mente con Socrate, im* 
magi Dandotelo, tefiimonio dè fuoi difeorfi : nibil efl utilità , 
4- memo- t l uam Socrate familiari! er uti , cum eo ubrv'ts locorum , (fi 
rabil. quavis de re differente verfari ; quanto più vi gioverà , per ap- 
plicarvi alla Pietà, il confiderai ad ogni vollro penderò, & 
ad ogni fiato della vofira bocca invifeerato Iddio, che vi cir- 
conda , come mare infinito, una fpugna finita, imbevuta 
Aug.tib.7. dall’ acque fue rifplendentiflime : tanquam mare ubiqite , (y> 
Gonleis. ttndiquc , per ìmmenfa [patta , quod babeat hominem , tanquàm 
7 fpongiam , plenam ex Omni fua parte ex trmncnjo mari , licet fi* 

mi ani , infinito plenum, al dir d’Agofiino ? 

Qual grazia, qual Virtù non fi deve augurare à chi à 
5 , 1 ®- quella Divina luce rivolge lo fguardo ? Si fà quitlione trà 
d'.iolni/ff Leggitli , fe dauna Regina , incinta di doppio parto , efpotla 
de lib. & *1 taglio del ventre , per elTer impotente al partorire , fpun- 

E ollhum. tattero, nel medefimo tempo, due Gemelli, à qual di loro 
ered. in- fi doveffe il Regno, non avendo alcun di loro la preven- 
^ l( - zione nel nafeere ; e trà le varie opinioni non manca , chi 
fiima doverfi lo fcettro,à chi prima dell’ altro, apre gli occhi 
apudMi-à mirar la luce : attendendum efi , uter Cxfonum priùs lucem 
erez. tr.de afpexerit . Ma fopra quello cafo, quali dilli metafilico , la- 
S^TirsT ^ c * amo deerfione à più fottili ingegni. Non è già calo 
quell. ir d\- raro, che da un’ occhiata , data à Dio prefente , dipenda 
jur. pri- quel Regno , di cui fi dice : Regnum Dei intra vos efl , ch’è 
tnogen. il Regno della Pietà, e della Grazia, à ari fi congiunge 
Luc.r7.31 la corona del Regno d’Empireo. non dovendofi altro fimbolo 
à Predcftinaci nel loro fcettro,chc un’occhio, all’ufo de Pcrfia- 

ni, 
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Ci, figura del loro adorato Pianeta del giorno: non enim bracbium 
(clamava il Profeta >/trd illuminano vultustui falvavit nos . 

E chi può impedirne l’acquifto ? mentre il peccato, che_^ 
folo può oliare alla pietà, retta abbattuto dall'occhio di 
Dio ? De pallio meo , fi gloriava l’affricano Maeftro, vitia 
[affando. molto più il paludamento della Divinità prefente 
fà fuanire ogni vizio. Nel monte Liceo , dou’ era l'altare^ 
di Giove , fi riceveua il raggio del Sole , in modo , e con 
tal influtto, che ciòcche colà fi trafportava, non prendea 
alcun infulto dall'ombra , vt corpora illùc aduefta nefeirent 
umbram . molto meglio nell'anima, vivo Tempio del lu pre- 
mo Nume , ricevendofi , con la conofcenza , il filo raggio , 
s'efclude l’ombra d’ogni peccato: memoria Dei , fe ne dichia- 
rò Girolamo, omnia peccata excludit . Fù però poco quello, 
che, per altro faggiamence, pronunziò il Filofofo morale 
di Roma, quando dopo auer infegnato, utile effe in tanta 
audacia feelerum , ut thneamux fupra nos aliquid , adverfus 
quod nemo ftbi fatis potens vidcreiur , cioè Dio , aggiunfe, 
che fi sbandirebbe gran parte dè Vizzi , con rapprefentarfi 
nell'animo un teflimonio sì autorevole ad ogni fuo, anche 
più fegreto, movimento del Cuore : magna par r peccatorum 
tollitur , Ji peccaturis tejlis affiflat . aliquem habeat animus > quem 
•ver e al ur , cujus autboritate , etiam j cerei um fuum fanttiùs faciat . 
O'fclicem illum , quem non afpeflus tantum , fed etiam cogitatus 
emendai ! Conciofiache, non una parte fola dè peccati, ma 
tutti affatto sbandifee , chi hà prefente Iddio ; divenendo 
moralmente impeccabile . Imperocché , ficcome là vifion 
intuitiva di Dio neceflita , fimpliciter , il Beato all' amor di 
Dio, con renderlo incapace di contrarre peccato; così la vi- 
fion attrattiva del medefimo Dio, concepito prefente , nc- 
cettita , moraliter , il Giufto, à non partire dall’ottervanza^ 
della legge, e carità Divina, e lo ftabilifce nella Pietà: ma - 

f na nobis e fi , ft dijjìmulare non volumus , indica necejfitas prò- 
itati s, fcritte Severino Boezio, cum ante oculos agimas Judi- 
cis cuntta cernentis. Mercè , che aliena una tal vifta l’huo- 
mo dalle cofe fenfibili, che tirano alla colpa , come s'alie- 
nava con eftafi dalla regione dè fenfi cotidianamente Plato- 
ne, allo fpuntar del Sole, per relazione di Marfilio Ficino, 
eum folti um quotidic , oriente Sole , in extafim rapi . Et il vedere 
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la sfera dei Sole Divino, è un* vfeire dalla sfera, in cur 
tanto può la forza dell* accività delle diaboliche fuggeftioni, 
che dittruggendo la Santità dè coftumi , genera le colpe; 
: : con emulare i Mortali la felicità degli abitatori d’Empi- 

Luc.2V45 reo > conforme la promeffa fatta al buon Ladro , bodiemecum 
crii in Paradifo, fe diamo orecchio all’ interpretazione delS. 
AmSr ad ^ rc * VL ‘^ 0V ° di Milano : hoc eji , me pr<efentc> peccare non poterti 4 
loc. cit. Non dovendofi negare à quelli, che non peccano , il rif- 
ondere à gli Ammiratori dell’ incorrotta loro Pietà, me- 
; glio, chegià il Duca d’Alva à què Cortigiani , che, dopo un» 
battaglia diceano, che nel beilo del conflitto, era fuccefla 
- una grand* Eclifli del Sole , protetto dicendo , d’eflere flato 
così attento à quello , che allora fi faceva in Terra , che 
! non aveva potuto badare à quanto fuccedeva nel Cielo ; ri- 
* - petendo gli huomini da bene, con mutar la proporzione di 
un tal detto , che nel combattere con le paflioni più ribel- 
lanti, fono flati così attenti à ciò , che fi faceva nel Cielo, 
. che non hanno potuto inchinar l’occhio à quanto fi prefen- 
tava loro in Terra ; fparendo tutte le fpezie terrene, al 
comparir del lume di Dio : Dei enim recordatione , l’auvisò 
S.Ephrem S. Eirem , turpes animi puffi onei reccdunt , inftar maleffcorum , 
or. de Pr<etot‘e prtefenie . 

virt. £ q Ua i potenza vaierà , à far cadere , chi hà prefente 

- Iddio ? bacfoìum ratione fit , è dottrina di Clemente Alef- 
£l cm fandrino , ut quii nunquam labatur , fi Dcum Jtbi ipfi adejfe 
Alex I. i.exifimet . Contro ogn’efercito nemico è ficuro della Vitro- 
pedag.c.5. ria chiunque , all’ufanza di Ciro , che piantava i fuoi pa- 
Xenoph. diglioni incontro al Sole Oriente , fe s’accamperà con le 
Cyropcd. f uc tenc j e j n faccia al Sole increato , di cui fl dice : Vhr 
OYiens nomcn cjus . 

S’infierifcano contro un Giulio le perfecuzioni de* più 
“\ n " cru di Tiranni . Di una Donna, fcrifle Marco Anneoin una 
JJ® us C ó t c r fua eontroverlìa , che tra tormenti , per renderli forte , 
ij.lib.2. diede più occhiate al Marito lontano , l che al Tiranno pre- 
fente , refpexit [tepidi Virum abfentem , quam prafentem Ty - 
rannum ; & il Giulio lì rende inoperabile , con aver più 
__ prefente Dio , che è dentro di sè , intereft animii , 
cogitai tonibui mediti intervenir , che qualunque tirannide , 
eh’ è fempre fluori dell’Animo fuo ; come iu confortato da 


f* » 


Xii'i 


3 ** 

, ,i ■ ■ -■■■- ’ ■■■ ■■■ ■■■■■ ■ 

un Angelo S. Suviberto nelle fuecarnificine : noli timere fer- 
ve Dei , quia Dominu s team ejl . per vigore di che , anche 
Mosè , per fuperar Faraone , Deviti invifbilem , tamquam 
vidcnSy fujlinuit . S’armino numero!! duoli dè Demonj con- 
tro un fofo Innocente , S’egli aura Dio prefente , fcntirà 
animarli alla Vittoria dal medesimo Dio , con le parole , 
con le quali il Rè Demetrio confufe , chi lo didùadeva ad 
intraprendere la battaglia contro un efercito più numerofo 
del Tuo : me verò pr<efentem , quot millibus bojlium comparasi 
Multiplichi Tarmi fue 1* inferno , e cuopra con lance , e 
frecce il Cielo , per rendere sbigottita la Pietà . Gioverà , 

per allicurar il trionfo ai Giulio , il fìgurarfi , che li Ila • 

detto , ciò , che un Capitano del Rè Teodorico dille à 
Soldati fuoi , per animarli alla zuffa : nemo abfcmes crcdat 
Regis nojlri oculos , prò cujus fama dimic and um ejl . fi Ceelum 
lanccarum imber obtegeret , qui forlius tclum jecerit , non latc- 
bh ; auverando il detto cf Euripide : cum Diis movere baf- 
tam y fapientes Duces oportcty perche falla, molla con Dio, 
tollo s’ infiora , con corona di gloriofe Vittorie . Si sforzi- 
no con gli urti più violenti le tentazioni più gagliarde di 
farlo vacillare . Starà fermo il piede nel centro della Pietà, 
fe l’occhio darà fido nella prefenza di Dio . E che fece Da- 
vid , per divenire una Rocca , immobile al foffio de’ più 
impetuoli Aquiloni d’inferno , dopo aver prima crollato , 
qual deboi fronda, all’ aura leggiera d’ una fpezielufinghiera, 
portatali sii gli occhj dalle bellezze di Berfabea ? Vditelo 
da elfo : providebam Dominum in confpcttu meo . fi pofesù gli 
occhj Dio , e fi fè fuperiore ad ogni fcolTa , e pronto à ri- 
batter ogni colp’ odile , quoniam cfl à dextris mcis , ne 
commovear . ammaeltrato da i Serafini d’ Ifaja , dè quali è 
fcritto, Serapbim Jlabant fuper illud ; cioè fopra il foglio di 
Dio ; perche pieni di pupille , crant piena oculis , fidando 
Jo (guardo in Dio ; per quanto fi movelfero i cardini del 
Mondo, e lì fconvolgede 1* (Jniverfo , commota funi fuper- 
Mminaria c ordinimi , davano fermi nel Divino Amore . 
t Ma queda verità vi rederà più im preda , fe vela rappre- 
fenterò in un cafo , fopra cui volarono con encomj l’eru- 
dite penne di più di cento famofi Scrittori. In Egitto, paefe 
di Clima barbaro , ove rifpJendeano delle folamente lufin- 
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ghiere dell’Idolatria, e dove, più eh’ il Nilo, inonda vah^ h 
vizzi , era {lato venduto da poco amanti fratelli '^ ancor ^ 
giovanetto, sul più bel verde degli anni,Giufeppe ; quando , 
Genef.jj. trov ® una Padrona , moglie di Putifare , Maggiordomo 
7 . nella corte di Faraone, che gli offerfe, per rifeattarfi , il 
prezzo de’ Tuoi amori , per renderlo doppiamente fchiavo 
de’fuoi affetti . Credete voi , fi fàlverà la dilui Innocenza? 
Sta Giufeppe fotto i raggi d’una cometa d’amor impudico» 
tanto più fiera contro la di lui cadità , quanto che non.» 
compari Ice in Aderifmo di Vergine , in cui pure , al dire 
, , degl' incendenti d’ Aerologia , farebbe pregiudiciale, e pef- 
in Altro- t ‘^ ente a 1 fottopofti ad un tal fegno , ma in una Donna 
] 0 g' adultera , eh’ Eufebio. Emifleno , chiamò configliera di 
morte . Penfate , che rimarrà incorrotta la dilui Santità? 

Il cuor di Giufeppe dà trà i veleni di quelle ferpi,che nell* 
attorcigliata chioma di colei fi nafeondono fotto i fiori , or- 
namento d’ un capo lafcivo . Vi perfuadete ficura la di lui 
purità ? E' l’impudicizia un veleno, peggiore di quello d’un 
Scali g. certo Ragno , mentovato dallo Scaligero , che , pattando 
exercìt. fopra uno fpecchio , l’infrange ; ò come quellod’una Ser- 
io® ad pe , di cui parlarono Galeno , & il Cefalpino , che,calpe- 
GA dail de ^ ato > f cort * ca I e piante di chi lo preme ; pofciache cotedo , 
theriac * anche con Jeggier trafeorfo , fopra terfi cridalli d’anime dì 
c .g, perfetta virtù , glifpezza, e calpedato impiaga chi lo dif- 
Caefalpin pregiò . è veleno in tutto fimpatico , eh’ anche precifamen- 
i-J-c. j. te immaginato uccide . è come l’olio incendiario, fattocol 
fangue del Centauro , eh’ infufo fopra le vefii d’Alcide, fè 
ardere quel domatore de’ Modri • E pure quello veleno , 
vedo , che s’ accoda alle vedimrnta di Giufeppe , per in- 
triderle di sì rea qualità : apprtbenfa lacinia veflimenti ejus . 

E non arderà ? O' Dio immortale ! in qual perigliofo ci- 
mento è il cado Garzone ? e qual diamante rintuzzerà di 
coteda calamita le violentidime attrattive ? qual fodczza_, 
baderà contro i colpi di promeffe di libertà , e tefori ,s’ac- 
confente , di minacce d’ efler accufato , e punico , come 
adultero , fe diflente ? tiri , fimili alle fonate del famolo 
Sabellic- Terpandro , ò del mufico Timoteo , che,ò col dolce , ò 
P l'ut are h fiero delle loro cetere,efpugnavano ogn' affetto? Ne va- 

ili A^ex. > ch’egli fia abituato nel ben’ operare . perche anche^ 
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dalle nevi invecchiate , per auvifo d’attenti Filofofi , fi ge- * 
aerano vermi . E' vero , eh’ egli è mortificato nelle lue 
paffioni . Ma , (e per fare , che s’ abbruciaffero predo le 
eatafte d’ un gran numero di morti , ò nelle pedi, ò nelle Alex.ab 
battaglie , badava , ad ogni decina d’ huomini, aggiungere Alex. I.j. 
tona donna parimente morta ; come una donna viva non c ■ 
farà ad un petto vivace , capace delle fue fiamme , provar j Macr °k 
qualche {cincillà de’ Tuoi incendj ? Concedo , ch’egli fia un ' 7 ' c ' 7 ' 
Angelo in carne . Ma mi è noto , ch’uno de’ celedi fpiri- 
ti , parlando con Agare nel Genefi , non difcorfecon eflo Gf n - l€ - 
lei , fe non con le (palle rivolte ; quafi infegnando , per lo ^ ei ~ t a * 
parere del Venerabile Beda, a temere , anche èchi hà dell’ 

Angelico , i dardi , che dagli archi degli occhi femminili 
s’auventano . E quale farà mai la dilui difefa ? Non è già 
trincierato da i falli di Girolamo , dalle fpine di Benedetto, 
dalle nevi di Francefco d’ Alfifi , da i dirupi , edallefclve 
degli Anacoreti della Tebaide ; non hà le bende Celefii . 
d’un Idelfonfo , non li tizzoni accefi , con cui unTomafo 
d’Aquino fi fcriffe gli emblemi delle fue piùilluftri vittorie. 

Egli è folo , difarmato , inefperto in tal forte di combat- 
timento , e combattuto dalle (tede fue grazie , che li ri- 
dono in fronte ; pulebra facie , decorni afpeftu . Mani- 
fefii egli , onde traffe la forza per vincere in sì diffidi cer- 
tame. Ah, dice Giu Teppe, quomodo poffnm hoc maìum facete, ^ 
peccare in Deum mciim ? e vuol dire ; come pofs’ io offendere 
quella luce , che fu il primo latte della mia infanzia ? che 
nella puerizia mi fè, fin’ ne fogni, fiorir à piedi un firmamento 
di (ielle ? che fu il filo , che mi traffe dal laberinto della f 

cifterna , ove la fraterna invidia m’ avea fepoltp ? e chc^. 

Tempre fu la lancia , e lo feudo delle mie imprefe ? L’oc- 
chio folo Divino , che concepii prefente , fu quello , che 
diffipò gli aliti di quella portentosa cometa , e del fuo crine 
difciolto ne fece funi , per imprigionarla al carro del mio 
trionfo . la luce , che mi comunicò la prefenza d’un Dio » 
mi cangiò in balfamì i veleni , e nel capo d’ un Dragone 
mi conceffe il trovar le gemme , da coronar la mia Fede . 

Tant’ è vero , dice Clemente l’Aleffandrino , ch’il rifve- 
gliarfi al lume vicino della Divinità , reddit nos peccato affi- 
na , & peccato extraneos 
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Ne vi delle à credere , eh’ il conofcerfi alla prefenza di 
Dio fotte fedamente à Giudi un sì caro (limolo alla Pietà ; 
perche (limola anche , e più maravigliofamente , i Pecca* 
tori ; affermando Lattanzio con ogni ragione , che hoc ca- 
lere lumen unìverfts oritur , quicumque oculos babent , tan- 
ta efl vis Divina Sapienti a , ut in bontinìs peftus infuf » , om» 
nem Heliflorum flultittam , uno Jìmul impetu expellat . Forma, 
è vero , un bel (Imbolo à Giudi , quel Girafole di rara 
forte nel Mindanao deferitto da Francefco Perez nella re- 
lazione dell’Ifole Filippine . perche , dove gli altri Elio- 
tropi rivolgono folamente l’occhio loro al Sole , quello tutto 
quant’è , (I muove , & all’ alzarli della luminofa sfera del 
giorno , s’ innalza , & al declinare, declina , deferivendo 
perfettamente il moto diurno di quel Pianeta , (In che tra- 
monta , e nell’occafo di quella sfavillante ruota , abbaf- 
fandofi anch’egli affatto , dentro un bottoncino , ridretta 
chiude Ja pompa de’ vaghi colori della fua piccola sfera , e 
fotto tenera buccia , che fervi di fafeia à Suoi primi natali, 
e pofeia anche al Zodiaco de’ fuoi fplendori , il fuo flore 
nafeonde ; finche con chiave d’oro una nuova aurora li ria- 
pra quel mobile teatro , in cui rapprefentafi l’emulazione , 
eh’ in etto tiene la Terra col Ciclo . non rendendoli altra 
ragione da chi , lungamente filosofando , vi fpeculò fopra, 
ch’un genio di natura , per cui conofcendofi quel Girafole, 
bifognofo del calore di quél Monarca della luce , per diffi- 
pare il freddo Soverchio , che nelle fue fibre (I rinferra , più 
ch’altro vegetabile , à quello in atto Supplichevole s’inchi- 
na . Conciofiache , Huomini da bene , che godono il ve- 
getare , e crefcere nella grazia Santificante , con nuovi pro- 
fitti di Spirito , vedendoli alla prefenza di Dio , bramo!! di 
togliere da sé quell’ umido pregiudiciale , che porgono le 
mondane affezioni , fi muovono à i muovimenti di quello : 
e perche loro non mai tramonta Iddio , incelTantemente u 
rivolgono à quella sfera di luce ; come lo Spiegò S. Luigi 
Beltramo , uno de più belli Girafoli della Chiefa , che fiorì 
nel Chiottro , ò giardino fecondilfimo di Santi dell’Ordine 
Illuftrifs. de’ Predicatori , quando interrogato d’un tremore 
perpetuo, che fenfibilmente gli appariva nel co r po,di(fe,che 
quei moto nafeeva dal vederfi alla prefenza dell’ Eterno fuo 
Sole . M# 
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Ma più prodigiofamente fi riconofce un peccatore in quel* « 

•la fiatila 'di bronzo , fatta in Ravenna, come fi crede , dzu, " 
Severino Boezio, con tal artificio di fiottili Meccaniche , che Ifieroh. 
fi volgeva collantemente verfio quel diurno Pianeta ; fimu- 
Mero, che quanto più fi moveva, al moverfi di quel mo- 1 ,1^*’ 
tore del giorno , tanto più rendea immobili, & eftatici IKpiù venn * ’ 
Vivaci contemplatori , che lo chiamorono, Regifolé , quali, 
che merìtafie titolo di Rè trà fieguaci del Sole , e fiofie de- 
gno di ficetro trà la famiglia de gli Elitropj, emulando la ' 

. vita de fienfitivi, con fiinduftria dell’Arte, e confondendo la , 

* gloria, che i vegetabili riportano trà i miracoli della Na- * 

tura . mentre huomini di bronzo , fol tanto , che fi ricor- 

dino d'aver prefente un Dio, al pari di chi vive vegete- g a ^j * n .. 

• vole con la vita dè Giudi, corrifpondono con movimenti, reg U l. 

emulatori del lume Divino,)? fibi certo perfuaferiht , fenile brev.ìn- 
Bafilio , ubìque Deum ad effe . ; 'V,.X\ V- : 4 \'V-* * C * ,JP *** 

*! Concedo, che alcuni Peccatori camminino cosi per h u, - 

via, della perdizione, che frano affatto fuori della firada 
della loro rredeftinazione. ma fe s'incontreranno col pen- 
siero in un raggio del Sole Increato , tutt' all* oppofito de* * ‘ 1~ 

Pianeti^ eh' effendo Diretti, nell* imbatterli nell'afpetto 
’^Trino della sfera Solare , divengono Retrogradi, effendo 
tirati à sè da quel calore , che li raffrena, e li ritiene, non 
comportando , che feguano il loro viaggio, e conftringen- Vitruv.l. 
doli à ritornar indietro: ante currcntcs , vclut refranando , re- 9 Riccio' 
imendoque , non pattuir progredì, fed ad fe cogit regredì, perche Alnjagefl! 
i malvagi , con miglior forte, mentre corrono per la via L 7. feS. 5. 
idei!' iniquità, e fono retrogradi dalla via della làluce , con-c. V 
forme il detto di Malachia : vos autem recejfiflis de via , & Malach.- 
ffcandalìzatis plurimos in lege , nell* incontrarli nell'afpetto del z ' ** . 

Trino elfenziale delle Tré Perfiorte Divine , con la conce-* 
f jrita fua prefenza, vengono addirizzati sul fenderò della Pie- *' 
fsMj conforme l' Oracolo di Salomone : in omnibus viis ttiis p rov . 5. 5 
t. cogita Deum , & ipfc diriget greftrs tuoi . . ' ' 

Vedo bene, che molti fono così dediti a! vizio , che non * g 
fanno più arroffirfene,dolendofene Geremia , erttbefcere ne - f { erem ‘ 
feierunt , anzi fe ne gloriano, peccatum fuum , qua fi fodoma if 9. 
pradicaverunt , nec abfconderunt . tuttavia, fe ben fono limili Vale ficus 
à chi patifee di quel male, che li Cerufici chiamano, Wi me tr - ch ‘- 
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tangere : perche occupando con fuoco interno , e deturpando 
la faccia, quanto più lì vuol curare , più pare s’innafprifca j 
ponilo elfi pure riccuer il rimedio, che à tal morbo fùgiu^ 
dicaco da Medici il più opportuno, con un erba chiamate, 
oculus Cbrifli . pofciach eziandio le più sfrontate Meretrici, 
qual era R.aab, e le più aroganti Babilonie, prefe da un, noli 
me tangere , d’ogni fcelleraggine, G refero meritevoli d’efler 
oggetto della memoria di Dio, per ottenere la rimeflionc^ 
delle loro colpe , per aver applicato più , che l’erba , oculus 
Cbeijli , l’occhio della cognizione d’iddio, contemplatole* 
tento alle loro operazioni , dicendoli memor ero Rabab , (y* 
Babylonis ; mercè , che 11 foggiunge , per oflervazione del 
Gnfollomo, il feientium me • rifanandoG,àuna tal villa, mor- 
bi incurabili , e divenendo un'anima , prima limile à un’ in* 
fame Babilonia , e poi cosi illuminata, teatro degli amori, 
e maraviglie di Dio, che in Ifaja fe ne dichiara : Babylo» 
dileila mea,fafla e/l mibi in mbraculum . E che gran miracolo 
è mai cotefto della grazia Divina ? Sarebbe flato molto, che 
un’ occhiata di Dio aveffe fpezzato monti di bronzo , come 
parlò un Profeta: afpexit Dominiti, di/foluit Gemei, &con- 
triti funi monte 1 f acidi, chiofando Agoflino ; prxfentia Dei fa- 
cit populos pani: efcentcì . ma s’è avanzata à far ,che bronzi, con 
la fuGone degli abiti viziofì , ridotti in durili! mi Gmulacri 
d’impietade, parlino , e benché di miniera terrena, abbia- 
no il fol linguaggio del Cielo . Nafconda pure l’antichità!* 
rinomata flatua di Mennone nel Tempio di Serapide in Egit- 
to , che al primo fpuntar del Sole , dalle ferite di que’rag- 
gi , refa fpiritofa , non folo cantava à forza d’un’ coleo- 
tarre di vitrivolo , racchiufo ne’ fuoi feni , come (limò il 
Minderero , ma didimamente , per racconto di Filoflra- 
to , favellava . perche fempre fui del parere di que’ Saggi, 
che condannarono fomiglianti manifatture , come cofe fu- 
perlliziofe del Gentilefimo , ov’è probabile , ch’il Demo- 
nio , con finzione , ò prefligio,faceffe parlar con lingua 
umana i faflt , per render gli huomini poco men , che di 
faffo , nella pertinacia de’ loro errori . V’ inviterò io più 
rodo nel cafo noilro , che per la frequenza hà perdut or- 
mai di prodigio il nome , à confiderare , fenza timore, che 
vi liano preliigiati gli occhi , Gmulacri , privi di fenfoalle 
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** cofe divine , che sili apparire della luce della Divinità, quan- 
do alla Tua prefenza li riconofcono , fciolgon la voce nelle 
lodi di Dio . E fé bene non credo , che fia fuori de’ con- 
fini della poffìbìlità , tra cui opera la naturale fagacità de* 

Fifici , e Matematici religiofirtimi , che Io pretendono, il j^; rc ^ cr 
poter fabbricar fimulacri , articolanti umane voci , per via j ^ 
di Taumaturgia Pneumatica , con moto di ruote , tam- fargia, 
buri , e mantici interni , che agitando 1* aria , e compri- 
mendola, la facciano per iegreti canali giungere alle labbra G H fp aP 
delle ftatue , ò con magnetifmi occulti , ò con mere com- Schot. in 
binazioni d’altri naturali fegreti dentro di quel lavoro, che Mecha- 
prendendodal raggio folare , quali l’Anima , render porta nic.Hjr- 
efanime , al fuo confronto , la maraviglia d’ogn* altro prò- C ™u.ic° 

* digio . qui , fenza molti finimenti , e fenza l’ apparato dè £; C a C p a ™*~ 
Chimici , e Matematici , con la fola combinazione della ClalT.i.c.j 
Divina Grazia eccitante , e del libero arbitrio della Natura 
ragionevole , i Peccatori , più duri de’ fallì , ede’metalli, 
divengono realmente , all’improuvifo , vocali ; unendoli 
fuìgura , & voces , come nell’ ApocalilTe ; mentre , al Apoc.n 
primo folgorio di quella fou rana luce , efprimono parole di D- 
Pietà , & appena fi dice : illuxcrurjt fulgora ejus oybiTcrra , pf 
che fi verifica , omnia feicntìam babent vocis ; e fe uno con 5 a p. r \ 7 . 
Geremia dice : nefeio loqui , ode il fuo Sole, che la loquela Jerem.*.# 
. gl’ infonde , pofui verba in oretuo , parlando per Iddio , e 
«on Dio , e d egnamente di Dio . E qual durezza non avea jp 
nella prava confuetudine del mal vivere quell’ impudica». 

Femmina , che tentò difoneltamenre uno de’ più famoH 
Santi della Siria ? Non la crederellc incapace , non dirò 
d’ aver voce direttamente verfo Dio , ma nemen’di riflertb, 

■ : à formar qualche femplic’ ecco di lode Divina ? E pur£_, 

inoltrando il tentato fervo di Dio d’ acconfentirlc , con la 
condizione , che la Piazza folle il luogo da foddisfare all* 
impure fué voglie ; e replicando erta , che non refillerebbe 


il rolfore del fatto à gli occhi di tanti fpettatori , provò la . , r 
temeraria quello , che d’ nna Fanciulla figlivola d’ un Cava- [£ 
Jier Romano raccontali , che ferita da un fulmine Celelle, de prodi- 
fi vidde ardere l'otto le fue vedi , e familiare una fpeziedi giis . 
lingue; perche percoffa cortei dal zelo di quel Sant’ Huo- 


mo , come da un Fulmine , con rimproverarle > che più 

f X 4 doveva 


Jul. Obfe- 
quens lib. 


doveva 


JiJ. 

doveva temere gli occhi di Dio fo!o,che quelli di tutti, gli » 
huomini , attonita sù le prime rimafe ; e poi fattali tutte 
lingua , e divenuta un vivo faltero delle lodi diDiotràfa- 
Slmeon. cri chiollri fi rachiufe : curri illa verccundiam obt e fiderei, fubie- 
Meta- cit vir Deo plenus : quanto minus id fieri debet , cor am Deo , 
phraft. q Ul elliXm occultici ma intuetur ? quorefponfo attonita refipuityi > 

E Threni in Cxnobmm fe abdidit . rifiutando la frafe di David , ut cari- 
pj; tet tibiGloria mea non compungar , cantando piùaltamente 

3 la gloria delle mifericordie Divine y quanto più compunta 
nel cuore . 

Ma dove fin* ora non hò dubitato della volira piena ap» 

$• * j- provazione fopra del mio allumo , comincio à temerne nell* 
ultimo punto della mia propofizione , in cui affermai , che 
con più vigore , ch’ogn’ altro , fia follecitato dalia Divina 
Prelenza alla Pietà un Nobile ; e però m’accingo à farvi 
chiarita quella verità . Prendo grand’argomento per tale di» 

. Marfil. mollrazione , da una Dottrina di Marfilio il Platonico ,chc 
Fic li b. de contende fiano più atti à formarle celelli Immagini i me» 
vit.Carl. ta jj- ^ c he i legni ; per elferfi adoperato il Cielo , con mi» 
corniar. nor conato di luce , nella fabbrica delle Piante , che*ia 
quella de* Minerali , dove per l’oro folo , fi liima,*, CW 
Bodinus impieghi la luce, per più d’ otto cent’ anni , il fuo lavoro Ve» 

1 . g.Dae- c hi non vede , che il Nobile- rifpetto al Plebeo , è un rie? 
monol.c.j co me tailo , e quello à fronte del Nobile , è un vii fufcej^ 
lo ? e che con più sforzo , per così dire , la luce Divini 
profufe i fuoi raggi nel primo , con tante doti , quante riè 
plendettero negli Avi per molti fecoli , per produrre oro $ 
atto à formar l’Immagine celefle delia Pietà , come copia, • 
ricavata dal fuo vivo Originale , eh’ è Criflo ; à cui allulc 
Galat. 4 . 1’ Appoflolo , ut formetur Cbrifìus in vobis , alla qualo 
men’ idoneo rafiembra il legno del volgo , per cui y nel 
farlo crefcere , vi confumò sì poca luce il Cielo della Di» 

, vinità ? 

* - E fe più ampia copia di luce fi fparfe da Dio (opra d*un 

Nobile fin’ da primi natali , prenderà forza un’altra pruova, 

« fi comprenderà la maggior facilità , eh* egli hà di risve- 
gliarfi alla Pietà , col lume della prefenza Divina . Farò 
- ch’intendiate quello , con ifpiegare , in che maniera col 
lume y più uno > che l’altro , fi rifeuota dai fonno . Sup- 

* • # pongo 





Digitized by Google 




3*9 


pongo con li più periti Notomifti , che non lolo il celabro, 
Ca pieno d’un lume natio , e che perciò nella parte piu alta 
di erto fia riporta quella sbarra , ò chioftra piena di i luce , 
che feptum lucidum s’appella , ma che anche gli occhi al di 
dentro , fecondo Galeno , e le Dottrine Platoniche telo- 
reggino di Iucidiflimi fpiriti. quando poi, perun’efaltazione 
di vapori al capo , fi chiudono i meati del Celabro , e li 
mette quafi un velo, ò un vincolo fopra di quella luce ^al- 
lora dico, che fi produce il Tonno, rellando fopiti 1 lenii, e 
legati i lumi al difcorfo, e finche non fi riaprono le vie^ 
à quelli , e fi dislegano cotefti , l’huomo non fi rifveglia: 
e perche l’occhio deliro, per anellazione d’ Eccellentimipi 
Fifici, abbonda più di quelli luminofi fpiriti , ch’il linillro, 
ne proviene, che più profondo è il fonno di chis addormen- 
ta sul fianco deliro, che sul finiftro ; perche in tal foggia 
di decubito , rerta più compresa la maggior copia dell in- 
terna luce, ch’in quella delira parte rifiede . Suppongo in- 
noltre, giulla il parere d’acuto Filofofo,che la cagione de 
rifvegliarfi uno , quando fe gli appretta illume, ha perch il 
lume , che di fuori s’accolla , provoca il lume interno, & in 
quel dibattimento, & incontro, ft Tacciandoli il velo, «il 
fipario, che copriva al celabro le fpezie più lucide, e rom- 
pcndofi il vincolo, ch’allacciava i fenli , allora il Tonno, 
come larva Notturna, fpaventata da doppio lume, fcn fugge. 
onde nafce, eh’ all’auvicinarfi dell’ efterno lume, facendoli 
più vigorofa la mifchia dè lumi, quello più prelto fi riive- 
glia, eh’ è più ricco del lume interno , eh’ un altro, che ne 
fcarfeggia . Or difeorrete così. E'certilfimo, come già di- 
moftrai , che nel capo, e nella mente, e negli occhi intel- 
iettuali d’ognuno c’è quella luce, che illuminai oninem ho- 
minem venientem in hunc mundum j & è altresì fuor d ogni 
dubbio, che dal cuor umano, come da pozzo profondo afeen- 
dono efa’azioni di terrene palfioni , tamquam f uniti s putei , 
in particolare di fuperbia , di cui fi dice , fuperhia eorum afeen- 
dit femper , per cui reftano molti oppiarti nel fonno del pec- 
cato, dormimi multi, coprendofi con quello velo il lume 
delle cognizioni, che Dio impreffe nell’ Anima, meritando il 
rimprovero , ncjcicrunt , ncque int eli ex erunt . e più gagliardo fuc- 

cede ordinariamente quello fonno à chi fi ripoia con 1 ac- 

chi- 


Galen.*. 

de virtus 
ratione in 
acuti* tex, 

44 - 

Plato, in 
Timaeo . 
Ale in ou6 
de dortr. 
Platon.- 

c. lo. 

Arili, par. 
6 . probi. 7. 

Petr. 
Aponenf. 
Concilia- 
tor in co- 
ment. 
Tho Bar- 
tholindib. 

de luce > 

hominum 
c. 14. 


Jo. r. 9. 


Apoc.9. 2 . 
Pl. 7 Vai- 

i.Cor.11. 

50. 

pr.81. <. 




33 © 




CafTìodor. 
in PC. 12. 

t 


pr. 12. 4 


P£ j5. 9 . 


Eccl.39. 6 . 
* 


$.27. 


Clayius 
in proem. 

Evtflid. 


chinar, e metterG fotco , e reprimere l’occhio deliro delle 
cofe eterne , con tener in alto il finiftro delle temporali: 
ì ’jr rune ocuh conti* in mortem obdormiunt , Io notò Ca (Fi odoro , 
quando ^ fi dei lumine fepulto , carnati del e Catione clauduntur . 
È come lì potea più gentilmente, lenza Strepito rifvegliar 
un’ anima dal Tuo Creatore, che col lume, quali ellerno del- 
la Tua Divinità, concepita prefente ? qual implorava David, 
illumina oculos meos , ne unquam obdormiam in morte ! A' quella 
luce presentata fi eccitano gli Spiriti più interni luminofi , e 
nel dibattimento fra loro, li rifveglia alla Pietà l’Anima^ 
addormentata nelle colpe ; onde s’invita dal Salmilta quello 
lume ad illullrarlo, ex urge gloria mea\ perche al forger di 
quello, ficuro di Subito rifvegliarli , foggiunge , exurgam di - 
Inculo , ò come volta S. Girolamo, in aurora , ò con il R. Rali, 
excitabo auroram ; eh’ è quanto dire, che fi fueglierebbe prima 
dell’aurora ; perche valendoli della grazia eccitante , eccite- 
rebb’ egli l’aurora della grazia giullificante ; conformandoli 
al mio detto l’Oracolo dell’ Eccleliallico : Jufius cor fiuum 
tradidit ad vigilandum dilucidò ad Dominum , qui fecit illum • 
mercè, che fe li prefenta il lume della prefenza Divina, eli 
dice, in confpcftu AltiJJìmi deprecabitur. E perche nel Nobile 
abbonda più il lume interno , facendo Dio nelle Gerarchie 
terrene quello, che fà nelle Gerarchie celelli , nelle quali 
più illullra ie prime, e più vicine à sè, e che devono il- 
lullrar l’altre minori , riempiendo di luce di cognizione 
maggiore i Nobili } fuoi più vicini nella Potenza, e nel Co- 
mando, e dignità , acciò illuùrino il Popolo foggetto; quin- 
di è, eh’ il nobile è più capace di renderli dello all’opere pie, 
al primo balenare del raggio della prefenza di Dio. 

Se poi al lume interno, infufo da Dio con più liberalità 
al Nobile, che alla gente del Volgo , elfo v’aggiungerà in- 
ternamente la luce , che con le feienze , e con la cultura de 
gl’ingegni s’acqui Ha ; chiaro Uà , ch’egli farà più difpollo à 
muoverG , nel prefentarfcli il lume della prefenza Divina. 
Imperocché Io faprà meglio diftinguereda i lumi delle cofe 
create, che lùGngano con falfe apparenze . ficcome un In- 
tendente di Perfpettiva , con altra Gcurezza , ch’tin huomo 
idiota, sà difeernere ciò, in che può ingannarlo l’occhio 
corporeo , con offerirli liti, e diftanze difeordami dal vero, e 
: " ‘ farli 


Ardirò- v.<»- 




farli apparire coincidenti, le linee paralelle, e li quadrati, in 
forma di circoli. Però, Capendo conofcer meglio il Nobile < 

la natura del lume Divino , fi porterà con più empito adL 
abbracciarlo con la Pietà ; fe pure il lume fletto Divino , 
offertoli, non correrà più prontamente" ad abbracciarli col 
fbo * con parzialità di genio ; in quel modo , che il lumt^ 
materiale, più s’interna in un corpo Diafano , che in un 
opaco, figura dell* Animo ignobile, di cui è propria i’opa- 
«S dii? Ignoranza,^- 

E qual vantaggio non porge al Nobile , per effer pio 9 
l’educazione più accurata negli atti religiofi , che per lo 
più manca nella minuta Plebe ? Nafcein Italia, sùl Terri- 
torio Bolognefe,una pietra sì prodigiofa , che pare coneffo * 
lei refti impietrita la più vaga maraviglia della Natura , e 
chiamali magne s luminis , calamita del lume ; differente 
dall’altre caiamite , che tirano il ferro ; poich’ ella gode 
d’attrarre à sè l’oro raggio folare ; e dove quelle, acciò 
fi rivolgano à riconofcere le ftelle della Cinofura , fi chiu- 
dono nel boffolo marinarefco ; la noftra , prima d’ effer _ 
interprete della lucè del Principe delle ftelle , s’efpone à n i u °u cc . 
mirarlo con libertà * indi fi rinferra in una fcattola, finche tuslib. de 
riporta in ofcuro conclave , fi riapra all’aria libera , in cui lapidcBo- 
fà pompa del lucido teforo , che prefe da quel gran Pia- nonienG* 

' neta , di cui , per breve dimora , fù ofpite , e poi Erede 
de* fuoi si grati fple odori ; e come il lapis pbilofopborum , 
difcaccia 1’ imperfezione d* ogni metallo , à cui s’ accorta , 
con .cangiarlo in oro;effa parimente rimuove l’imperfezioni 
dell’ombre , e delle tenebre da ogni luogo, in cuilechiufe 
fineftre condannarono à violento” fe gaggio un’immatura 
notte , cangiando in oro di luce ogni fofco incontro ; in 
modo , che feminando i fuoi baleni 1 fopra i folchi de* ca- 
.ràttcri di qualunque ignoto volume, ne fì torto germoglia re 
la cónofcenza , e fa difcernere trà notturni veli ciò , che 
fittamente manifertavà il Sole . E’ però vero , che fe ben^ 
ogni pietra di quella miniera è in potenza à produrre tali 
ftupori non giunge all’atto di partorirli ,fe non per avanti 
calcinata , e ripulita , con lunga manifattura d*arte,àpo« 
chi nota . Tanto dite voi dell’ Anime degli huomini. fono . 
cavate tutte dà una miniera fletta , per effer magnete s lumtòìs> 

' * 
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per tirar à sè , econfervare il lume della prefenza Divina) 
e farne vedere i fuoi prodigi ; & à tutte vien detto quello, 
che à Gerufalemme : illuminare , illuminare , quia venit lu- 
men tuum , che s’ imbevano di quello lume , con libertà 
d’occhio intellettuale aperto , operi oculos tuos , & vide f 
per cuflodirlo dentro del cuore , oflèrvando il detto in Ef- 
’dra , vigilate , cujtodite , nella claufura del timor Tanto 
di Dio , per metterlo fuori à Tuo tempo, con opere di Giu£> 
tizia , quando educet quafi lumen Jujliiiam , e difcacciare 
opera tenebrar um , e faettar con que’ lampi l’ombredi morte 
illuminandoli quelli , che intenebra , umbra morta fé- 
dent , con far leggere le lezioni della Divinità , tràleofcu- 
rità de’ vizzi del (ecoio , con quello , che li chiama lume» 
Sapienti <c . ma fin’ qui un’ Anima e in potenza à gli accen- 
nati portenti . Per eflere calamita di quello lume , & ope- 
rare fomiglianti effetti, è di melliere , ch’ella lia calcinata 
da una Santa educazione , Ò' per ignem probe; ur , e fia ripu- 
lita da faggi ammaeilramenti , expedit ut ars , & inflitutio 
tam excolant ; & allora potrà fermar in sè il lume della Di- 
vinità , illuftrando tutte le tenebre ; come Giofuè , che 
allevato vicino al tabernacolo , da cui li fpiccava la luce del 
Dio d’Ifraele , Jofv'e Juvenis non recedebat à Tabernactdo , 
fè dire ad Ambrogio : meritò virbnjufmodi evafit , ut Solem 
fare fecerit . e perche quella educazione tocca più in forte 
à Nobili , che al Popolo vile , di cui non li verifica co- 
munemente , vifto , qua erudivi t eum matcr fua ; quindi 
è , che la prelènza di Dio fà più gloriolo teatro della fua 


luce in un animo Nobile 
lo llimola alla Pietà . 


che in altri , e più fortemente 


z8* . 


Ma , quand’anche mancalfe in qualche Nobile il lume 
maggiore , infufo da Dio , e l’acquillato con le feienze , 
e con la perfetta educazione , che poflono talvolta elfere . 
con più lullro in un Plebejo ; aurà-. Tempre dalla villa di 
Dio prefente un più gagliardo (limolo alla Pietà , che un 
Ignobile , per i’alTiiefazione fatta nella llima dell’occhio de* 
Principi , Vicarj di Dio in Terra , verfoi quali un rullico 
per rozzezza , il più delle volte , incivilmente difetta : Si 
valfe di quell’ argomento il fantiffimo Huomo, fplendore 
delia Spagna , Pietro d’ Alcantara , che Nobile per gl’ il- 

lultrj 
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hiltri natali , fù più nobile per la Pietà , chiudendo la j ny ; t . 5^ 
bocca à que’Cortigiani , che li rimproveravano la rigidezza p e tri de 
d’andar Tempre col capo fcoperto, in ogn’inclemenza d’Aria, Alcantara 
e di Clima , con dire , che praticando elfi talcoftumanza, 
alla prelenza del loro Monarca , non doveva far egli me- 
no ) conofcendofi alla prefcnza del Rè di tutti Monar- 
chi . 

Conchiudete pur dunque , mio Nobiliffimo Lettore , §.>9, 

che dal lume Divino prelente , che tutto vede , ofl'erva , 
e giudica , & à voi con tanta (pezialità fi comunica , avete 
un grandiflimo fiimolo alla Pietà . Prendete di qua la forza 
per r Eroiche imprefe della vofìra Fede , meglio , che Bo- 
leslao Secondo Rèdi Polonia dall’ Immagine di fuo Padre , 
portata in petto , per accendere fpiriti , à lui confermi , „ 
nelle battaglie . Quella è la maniera di renderfi invin-j^ 0 p Q J 
cibil , e fuperiore à tutte le forze d’ Inferno . Se fapefle ,i 0 n. 1. 8. 
eh* uno avelie il privilegio , di cui fi prevalfe il Pontefice Ciacco- 
Alefiandro Sello, di portare al collo, in una palla d’oro, il njvs ìn_. 
Divinilfimo Sacramento dell’ Altare ; voi direfle , che quel vi * - Fon- 
tale per niun conto s’indurrebbe all’enormità di grave pec- 
cato,con aver fopra il fuo feno un Nume, tefiimonio,e 
Giudice del l’operar fuo. & io dirò di vqì, che confiderardo 
d’aver negli occhi, nelle mani, e nel cuore rifielTb Dio, 
benché fenza il velo della fua carne Sacramentata , che_j, 
quant’è dentro di voi, accuratamente olferva ; con quello 
riflelTo, non peccherete giammai ; invitandovi perciò il 
Magno Bafilio, ut confiderei è fublimi defpeflamem è Calo, BaliLin-» 
quòcunque tandem pergas , & quodeunque tandem officiai opus, 
fvè in tcnebrii ,{ivè in Incedici , te òculumDci fuperimendentem vcr ’ ^ 
babere . Al nafeere d’ogni giorno, rivolgete il va Uro pen- 
fiero è Dio ; credendo, ch’egli sì ta fpettatore d’ogni vo- 
ftro penfamento ; e Itimate, che vi fia detto ciò , eh’ uno Cai- Cal- 
de i Camerieri de i Rè di Pcrfia ogni mattina , fueglian- canniti. 1. 
dolo, gl’ infinuava : [urge, <& ea cogita , qua te cogitare voluit 2. Ep. ai. 
Deus. Sarebbe troppo da doierfi , fe voi non difiimile al 
criltallo di monte, che tanto più fi fiima fopra il criflal- 
lo comune, quanto le gemme s’antepongono al vetro, te- . pj eve j. 
nelle quella proprietà, che in lui unicamente fi condanna , J?j s irLj 
eh’ è di non valer punto nè cannocchiali , per oflervar le., Sceleno- 

cofe £ rapina. 
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cofe del Cielo, a cagione delle molte fue refrazioni, adat- 
tandoli meglio à ciò l’ordinario criftallo , e di minor pre- 
gio. Se, dico , elTcndo voi più preziofo nelle voftre quali-* 
ta , che uno del Popolo, li cedette folamente in quello* 
eh’ appartiene al fortificar l’occhio, per otTervare, non le 
Stelle materiali, ma il Firmamento della Divinità, perle 
multiplicate retrazioni di voitra volontà, diftratta nell’ appli- 
carli à temporali oggetti, e non ferma nel contemplare, 
chi può donar una felice eternità . Siate come quell’ obe- 
lifeo à cui in Roma il Matematico Manlio aggiunfe una 
palla d’oro su la cima, che raccogliere in sè tutta l'ombra, 
Plin. l.i$. con ^ ar ve< ^ cre diverli accrefcimenti : apici avrai am pii am ad- 
c. io. didìt , cujus vertice umbra colliverctur in fernet Ìpfam y alia, atque 
alia incrementa iaculantem apice . quanto più in alto v’hà iol- 
levato Iddio, come piramide, trà le baftezze del Volgo, 
voi dovete aggiungervi vna palla d’oro d’amor Divino, che 
in sè raccolga l’ombra del fuo fanto Timore, per farlo ve- 
dere nelle voftre azioni , con le mifure , e la crefcenza , che 
detta la legge Vangelica. Così vi metterete in pofleflo di 
far quanto volete, ch’è la libertà , tanto à cuore à Spirito 
Nobile ; dandovi licenza anche di peccare, il grand’ Agos- 
tino , fol tanto, che troviate luogo, dove Dio non vi veda.* 
Ma dove farà, che non vi veda ? Procedis , videris. intras , 
videris . lucerna ardet , videi te . lucerna extinfla efl , videi 
te . in cubiculum intras , videi te. in corde verfaris, vi- 
Aug. fer. r/r te . Jpfum tinte , cui cura efl , vt videat te ; & 

46.de ver- vel timendocaflus efto . aut , fi peccare vis y 

bisDomi- quterc , ubi te non videat , iy fac, quod 

n ‘* vis. In quello modo farete, 

quanto v’ è in piacere, e 
non potrete non 
elferPio. 


Il Fine della prima Varie . 
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